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CONGIURE 


tr r - persia. 

» 

VU'*V'hV%:<I fono pochi , cTie abbiano fatto 
** “X T ** tanto Crepito nel Mondo, quan- 
di* y d* to Thamas Kouli-Kan . Dalla con- 
** ** dizione di fuddito s’ innalzò al 

V 4- ***Xi taggo di Sovrano. Un grado sì al- 
to di fortuna' fuppone in quello che vi è 
giunto dei talenti particolari, ma fempre fu- 
neri al genere umano . Si avrà motivo di 
offervarlo nella Storia del celebre ufurpatore, 
che defolò in quelli ultimi tempi 1’ Afia. 
Siamo per vedere con quali mezzi egli ar- 
rivò a confeguire la fuprema poflanza; qua- 
li furono le confeguenze delle fue imprefe , 
e come terminò il corfo d’una vita piùllre- 
pitofa, che gloriofa. Prima di parlare della 
fua ufurpazione , delle fue conquide , e della 
fua morte , referirò tutte le turbulenze che 
precedettero quelli avvenimenti famofi . E’ 
quella una telatura di perfidie , di ribellioni , 
d’affalfiBjj e di orrori. 

A a I Re 



4 Congiure 

1 Re Savefiani , vale a dire , difendenti 
da Sa fi occupavano il Trono di Perda da più 
di duecento anni. Cheik Safì ebbe up figli- 
uolo chiamato Guines , padre di Cheik Hai- 
der, che fu il principal fondatore della Setta 
de v Chias (*). Ifmael , figliuolo di Cheik Hai- 
der ■' il primo Re di quella flirpe, e fi re- 
te padrone del Regno nel 14 99. 

La Città di Kandahar Capitale d’una gran 
Provincia di quello nome, lbggetta ora agl’ 
Imperatori del Mogol, ed ora ai Re di Per- 
da , dev’ edere riguardata come la forgente 
delle difavventure di quella ultima Monar- 
chia. Abba II. , nono Re Savefiano, fe ne im- 
padronì nel 1/550. Ne rellò padrone ad onta 
di tutti gli sforzi , che .fecero gl’ Indiani per 
ripigliarla, e la lafciò a fuo figliuolo Solima- 
no, che feppe ben contentarla . Huflein , fi- 
gliuolo di Solimano, gli Accedette nel 1^94., 


( * ) Il Maomettifmo è divifo in due Sette princi- 
pali , cioè ne’ Sunnis , e ne Chias , che alcu- 
ni Scrittori chiamano corrottamente i &o'nni- 
fti ; e gli Schiiti . Quelle due Sette irreFonci- 
i liabili li condannano reciprocamente ; i Tur- 
chi , e gli Arabi fono Sunnis ; i Perfiani , e 
, , gl’ Indiani fono Chias. Avvi però un gran nu- 
ipero di Sunni? in Perirà, e fi trovano alquan- 
ti Chias in Turchia . I Sunnis si gloriano di 
l'eguire 1’ Alcorano letteralmente e tanno vede- 
re ‘ con fettanta palli di quello libro , che i 
Chjas fono iu errore . ; li 
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e lafcioffi governare dagli Eunuchi / Gli Af- 
gani, Nazione inquieta , efediziofa, che abi- 
ta nella Provincia di Kandahar , penfarono di 
approfittarfi della debolezza del Re per ifcuo- 
tere il giogo. Gurdgi-Kan , che fu mandato 
a Kandahar in qualità di Governatore , die- 
de il prudente configlio di torre a que’ Popo- 
li il iolo uomo, che folle allora in illato di 
porfi alla loro teda . Quello uomo era Mir- 
veis , primo Magillrato della Città di Kan- 
dahar . La nafcita , il rango , e le ricchezze 
gli davano molto credito. L’avvertimento di 
Gurdgi-Kan fu accettato ; egli ebbe ordine 
di mandare Mirveis alla Corte, fotto prctello 
d’ incaricarlo d’ un irtìportantc affare preffo 


del Re. 


Mirveis penetrò il motivo dell’onore che 
gli fi faceva; nonnoftante partì . Giunto che 
fu ad Ifpahan , le fue infmuanti maniere , ed 
i fuoi moltiplicati regali gli conciliarono l’af- 
fetto degli Eunuchi, e fecero fvanire qualun- 
que fofpetto . Quando vide che non fi diffi- 
dava di lui , ottenne la permiffione di fare 
un pellegrinaggio alla Mecca . Vi fece rif- 
plendere il fervore del piò divoto Muffulma- 
no agli occhi de’Mollas (*) ; poiché difiri- 
buì loro molto oro, ed argento. Dopo que- 
llo pio preliminare li radunò, e fece loro la 
feguente dimanda : Si può forfè fottrarfi al 

A .. 3 domi- 


( * ) Quelli fono Sacerdoti . 
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6 C O N GIURE 

dominio cT un Re, che non fia della medefi-\ 
ma credenza dei fuoi Sudditi , e che li per- 
feguiti a motivo della lor Religione ? I Mol- 
las affermarono di sì. Eftefero in confeguen- 
za un Fetva , vale a dire, una decifione in 
ileritto. Munito di querta carta importante, 
ripigliò Mirveis il cammino d’ Ifpahan . Non 
badava di avere allontanato da Te i fofpettl, 
riufeì ancora di fargli cadere fopra il mede- 
fimo Gurdgi-Kan . Fu infinuato al Re , che 
il folo mezzo di prevenire i cattivi difegni 
di quel Governatore, era di rimandare Mir- 
veis a Kandahar. Il Principe vi acconfentì. 

Ritornato nella fua Patria verfo il fine dell’ 
anno 1709 , Mirveis fòrmò ben torto un par- 
tito, ed il Governatore fu la fua prima vit- 
tima. Andò un giorno a cafa fua, e chiefe 
di parlargli fegretamente . Gurdgi-Kan fece 
ritirare ognuno, Mirveis lo trucidò, e quel- 
li , che T avevano feghito , ammazzarono le 
guardie. Fu dato nel medefimo tempo il fe- 
gnale al di fuori ; fi trucidarono tutti i Per- 
mani, che fi trovarono nella Città. Mirveis 
radunò il Popolo, e fece valere la decifione, 
che i Mollas in fuo favore avevano fatta . 
Egli fu applaudito , e proclamato Capo del- 
la Nazione. Le Armate, che fi fpedirono con- 
tro di lui , o furono disfatte , o non ebbero 
alcun fucceflo. 

Gli Alfgani fi mantennero nella loro ribel- 
lione , e depredarono anche le Provincie dei 
Regno fino all’anno 1717., che la morte le- 
vò ad erti il loro Generale . Imedefimi fece- 
ro 



ro a fcelta di fuo fratello per occuparne il 
porto . Era querti un uomo debole , e timi- 
do , e non afpirava ad altro , che a far la 
pace . Mahmoud , figliuolo primogenito di 
Mirveis, entrò di notte incamera difuo-Zio, 
e gli tagliò la tefta . Quefta azione ammi- 
rata da 5 Soldati gli fece acquiftare il co- 
mando . 

Mahmoud , ch’era ambiziofo all’ eccello , 
penfava cte qualche anno di renderfi indipen- 
dente nella fua Provincia di Kandahar, e d’ 
impadronirli ancora del Trono . Per riufcire 
ne’ fuoi valli difegni, proccurò di guadagna- 
re i Guebri, che fono confiderai i migliori 
Soldati di tutta la Perfia . Le lue premure 
ebbero tutto quei fuccerto , eh’ egli poteva 
bramare . In tal modo Mahmoud vedendoli 
foftenuto da que’ Popoli raccolfe dieci mila 
uomini all’ incirca, che furono da erto uniti 
ad un corpo di circa quindici mila Afgani , 
e andò ad artediare nel principio di Gennajo 
1722, Kirmand , Città capitale d’ una Pro- 
vincia, che porta lo fterto nome. Quefta Cit- 
tà fece poca refiftenza; poiché oltre che non 
fi afpettava d’elTere attediata , racchiudeva 
nel fuo recinto un numero confiderabile di 
Guebri , i quali abbracciando volontieri il 
partito di quelli della loro Setta , obbligaro- 
no ben pretto il refto degli abitanti ad arreu- 
derfi , ed a lafciare i nemici padroni della 
Città . Quella prefa, che rendeva Mahmoud 
padrone della Provincia di Kirmand , gl’ in- 
fpirò uno ftraerdinario coraggio , c gli fece 

A 4 pren- 
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prendere la rifoluzione di andare a dirittura 
ad Ifpahan Capitale di tutto il Regno. 

Patti daKirmand alla teda di quaranta ini- 
la uomini all’ incirca , lafciando (blamente 
nella- Città mille Soldati per cudodirla. Non 
v’ era alcuno, che fi opponete alla fua mar- 
cia, e le fue Truppe s’aumentavano di gior- 
no in giorno d’ un gran numero di vagabon- 
di , che s’ univano a lui . I popoli fpaventa- 
ti abbandonavano le loro abitazioni, per in- 
volarli alla crudeltà del fanguinario Mahmoud . 
Mirgam Rojìom , fratello del Principe di Geor- 
gia, Comandante della cavalleria di Perda , 
ed Altmerdan Kan , Principe di Laridan , vol- 
lero arredare il nemico . Vennero incontro al 
Ribelle con quattro , o cinque mila uomini 
fcelti , e gli diedero un fiero all'alto ; ma do- 
po di aver riportato qualche picciolo van- 
taggio , furono corretti a prender la fuga , 
per timore di edere oppredi dal numero dei 
loro nemici* 

frattanto Mahmoud continuò il fuo viag- 
gio verfo Ifpahan. Queda Città, fprovvedu- 
ta di Truppe , di munizioni , e di viveri , 
non fi trovava in idato di refidere ai Ribel- 
li . 11 Re Icorgendo imponìbile di raccoglie- 
re a tempo opportuno i fuòi Soldati, ch’era- 
no difperfi in varj luoghi del Regno , fece 
leva di quaranta mila uomini fra gli abitan- 
ti della Città, e li divife in due Corpi ; de’ 
quali diede il comando al Principe d’ Havou- 
Z4T, chiamato Valcs , ed all’ Iktvmadoulet , o 
primo Minidro della Corte . Quedi due Ge- 
nera* 
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nerali ufcirono d’ Ilpahan alla tefta delle lo» 
ro Truppe, per andar a combattere contro 
Mahmoud , il quale fi avanzava di continuo 
a gran giornate. Lo incontrarono il dì otto 
Marzo 1722, quattro leghe dil'cofto dallaCa- 
pitale . Le due Armate fi fermarono 1’ una 
contro dell’altra, fenza che da veruna parte 
fi avelie ardire di cominciare il combattimen- 
to. Il Principe d ’ Havouza fu il primo a ri- 
folverfi a prefentare battaglia . Egli attaccò 
sì vivamente i nemici , che non diede loro 
tempo di riconofcerli ; ne sforzò il campo, 
e li coftrinle a fuggire ; ma non leppe ap- 
profittarli di quello felice fucceffo ; poiché in 
vece d’ infeguire i fuggitivi, ad altro nonpen» 
sò s che a confervare i tefori, che aveva lo- 
ro levati . La fua avvizia cofiò- cara a tutto 
il Regno. Vedendo i Ribelli, che il loro vin- 
citore fi ritirava da fe fielfò , come fe folle 
fiato vinto, gli piombarono addollo all’ im- 
provvifo , e dopo d’ averne tagliata a pezzi 
la vanguardia, giunfero fino al luogo , dov’ 
erano i bagaglj, e i tefori, che ripigliarono, 
e riportarono nel loro campo. L ' Ikt'imadou- 
let , il quale dal canto fuo aveva combattu- 
to coraggiofamente , ed anche con vantaggio , 
non vedendoli per la fuga del fuo Collega in 
filato di refillere più a lungo , rifolfe alme- 
no di fare un’onorevole ritirata, e di anda- 
re ad accamparfi preflò la Città in un pollo 
vantaggiofo. Egli efeguì il fuo progetto ; ma 
non fenza gran perdita di Soldati. 

Ellendo giunte quelle funere novelle ad 

Ifpa- 

\ 


Digitized by Google 



io Congiure 
Ifpahan , infpirarono tanto terrore nell’ ani- 
mo degli abitanti, e nei Re medefimo, che, 
fe i nemici fi fodero approfittati dei loro van- 
taggi, avrebbero tutto ad un tratto termina- 
ta la guerra; ma Mahmoud , il quale pote- 
va appena dar fede alla fua felicità , e che 
da un’altra parte- temeva, che gli vernile te- 
fa qualche imbofcata , non fi affrettò ad avan- 
zarci , e perdette il tempo a faccheggiare le 
cafe di campagna dei Signori Perfiani . Que- 
lla trafcuratezza fu riguardata dagli abitanti 
della Capitale come 1’ effetto d’ un eccelfivo 
timore, e fi lufingarono di poter vincere un 
nemico, il quale fembrava che non fi avvi- 
cinali fe non che tremando . Con quella per- 
fuafione fortificarono Ifpahan meglio che fu 
loro polfibile , e prefefo tutte le immagina- 
bili precauzioni per metterfi in ficuro. Non 
furono inutili le loro attenzioni ; poiché al- 
cuni Soldati dell’Armata nemica avendo pro- 
curato di penetrare nella Città furono viva- 
mente rifpinti , e collretti a rinunziare al lo- 
ro progetto. Mahmoud fi accinfe a dare un 
affalto generale alla Città. Fu vivilfimo l’at- 
tacco, e tutto piegò da principio dinanzi ai 
Ribelli ; ma credendofi colloro già padroni 
d’ Ifpahan, cominciarono a sbandarfi , ed a 
correre fenz’ alcun ordine*. Gli alfediati effen- 
dofene avveduti , fi a.pprofittarono di quello 
momento per fare una vigorofa fortita, che 
fconcertò in guifa tale i Ribelli , che quelli 
ultimi , dopo una debole refillenza , prefero 
la fuga , e cx»n elfi il relto dell’ Efercito . 

Mah- 
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Mahmoud non giudicò bene di dare un fe- 
condo affalto , ma defiderò di bloccare la 
Città , e d’ impadronirfi di tutti i partì , af- 
fine di ridurla con la fame. Quefta imprefa 
non era sì facile da efeguirfi. 

Ifpahan, fcnza contradizione, è una delle 
Città più grandi del Mondo, avendo per lo 
meno di giro dieci leghe comuni di Francia, 
fenza computare molti Sobborghi confidera- 
bili, ed affai bene fortificati . Egli è vero , 
che non è popolata a proporzione della fua 
grandezza ; poiché oltre le pubbliche Piazze , 
che fono in gran numero , e d’una vafta eften- 
fione , non avvi cafa , neppur d’ artigiano , 
che non abbia un cortile, e un giardino con 
un gran numero di alberi : dimodoché, quan- 
di fi offerva da lungi quefia Città , par di 
vedere una gran forefta , nella quale fiano fia- 
te fabbricate delle cafe. 

I Ribelli non potevano, fenza indebolire la 
loro Armata, dividerfi in tanti corpi, quan- 
ti erano i porti da guardare all’intorno del- 
la Città . Mahmoud prefe dunque il partito 
diftarfene quieto nelle fue trinciere, e di non 
intraprendere cos’ alcuna prima di aver rice- 
vuto un corpo confiderabile di Truppe, che 
afpettava da varie Provincie. Non iafciò pe- 
rò di fare qualche tentativo perafiìcurarfi di 
certi porti avanzati; ma inutilmente. 

II Re di Perfia, comprendendo che il di- 
fegno di Mahmoud era di bloccare la Città, 
e di sforzarla ad arrenderfi per la fame , pen- 
sò feriamente a prevenire quefta difgrazra . 

Per 
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Per riufcirvi , determinoffi ad infianza dei 
Grandi , e del Popolo , di fare una forti ta 
con più di cento mila uomini per isforzare 
i Ribelli fino nelle loro trinciere , o almeno 
obbligarli a ritirarfi . Propofe quello difegno 
all ' Iktimaàoulet ^ ed al Vai /, Principe d 'Ha- 
vouza. Il primo era molto perfuafo di que- 
llo difegno , e , fecondo lui , non fi dovea dif- 
ferire neppure un momento ad efeguirlo ; ma 
il Valj fu di parere adatto diverfo . Quello 
Principe , che temeva di cadere in difgrazia , 
quando non fi avelie più bifogno di lui , fa- 
voriva fegfetamente il partito dei Ribelli, e 
fi guardò dall’ approvare un’imprefa, che fa- 
rebbe fiata a’ medefimi sì dannofa . Il Re , 
che lo ftimava a motivo del fuo valore , e 
della fua fperienza nell’arte militare , e che 
dall’ altra parte non lofpettava , che folle in- 
fedele , fi attenne per fua difgrazia all’ opi-* 
nione di lui , e gli affidò la difefa d’ Ifpahan . 

Frattanto il Principe Tamas, figlio del Re 
di Perfia , ufcì dalla Città , accompagnato fo- 
lamente da quattrocento fcclti Soldati . Il fuo 
dilegno era di raccogliere nelle Provincie il 
maggior numero di Truppe che folle poffibi-' 
le, di formarne un corpo confiderabile , e di 
ritornare in fcguito in foccorfo della Città ; 
ma non trovò i Perfiani difpofii a favorire 
sì bel progetto. I Popoli piu vicini ad Ifpa- 
han , colti dallo fpa vento alla villa dell’Efer- 
cito dei Ribelli, avevano abbandonate le lo- 
ro abitazioni , eranfi difperfi per le monta- 
gne, e non potevano, nè volevano eziandio 
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riunirli . Gli altri-, eh’ erano più lontani , fi 
feufarono di venir a raggiungere il giovane 
Principe , fotto prefetto di far la guardia ai 
confini del Regno dalla parte della. Turchia . 
Altri finalmente , credendo che quefta fotte 
una circottanza favorevole per foddisfare alla 
loro ambizione, ad altro non penfavano che 
a renderli indipendenti e difpotici nelle loro 
Provincie . In tal guifa Tamas vedendofi ab- 
bandonato da ognuno , e non avendo f auto- 
rità necettaria per farfi ubbidire, determinofli 
a ritornare ad Ifpahan per difendere quella 
fventurata Città col foccorfo degli abitanti , 
e degli ftranieri , che vi fi erano rifugiati 
in gran numero . Non c’ era più tempo , 
poiché la Città fi trovava bloccata da ogni 
parte . 

Torto che Mahmoud ebbe intefo la parten- 
za , e i difegni di Tamas , comprefe tutto 
quello, ch’egli doveva temere, fe prima del 
ritorno di quello Principe, non fi fotte metto 
in iftato di non poter etteraffalito. Egli non 
aveva, che due partiti da prendere , cioè o 
d’abbandonare la imprefa, e ritirarfi , oppu- 
pure d’ incalzare sì vigorofamente rattedio , 
che la Città fotte obbligata ad arrenderli pris- 
ma che arrivaffe foccorfo . Il primo partito 
non era di fuo genio ; egli s’ era trpppo avan- 
zato per poter rinculare ; il fecondo gli fem- 
brava pericolofo. La rifoluzione, ch’egli fa- 
peva effere ftata prefa dagli attediati , di difen- 
derli fino all’ultima eftremit^, gli faceva te- 
mer tutto per le fuc Truppe, ch’egli nonvo- 
r-ti leva 
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14 Congiure 
leva indebolire infunili circolarne. Frattan- 
to , nella neceflìtà di vincere , o di perire , 
determinò di fare tutti gli sforzi per renderli 
padrone d’ Ifpahan , e la fortuna favorì que- 
lla rifoluzione . 

Eravi fui fiume, in fondo della Città:, utl 
ponte affai largo, alla parte opporta del qua- 
le s’ alzava un picciolo Forte , che dominava 
tutta la campagna , e nel medefimo tempo 
una parte ancora della Città . Quando foffe 
flato prefo quel Forte , poteva Mahmoud , 
fenza correre alcun pericolo , impadronirfi fuc- 
ceflìvamente di tutte le altre fortificazioni , 
battere la Città quanto voleffe, e tagliare il 
pafTo a tutti i viveri. Si trattava d’ impadro- 
nirli di quel pollo ; fe ne prefentò l’ occafio- 
ne , e Mahmoud feppe approfittarfene . I 
Georgiani, a’ quali era fiata affidata Sguar- 
dia del Ponte e del Forte , avendo portata via 
per accidente una piccioa provvigione d’ac- 
quavite, ne bevettero tutti in tanta copia , 
che s’ ubbriacarono , e nella loro ebbrezza la- 
fciarono il Forte fenza guardia , e fenza di- 
fefa. Eflendoae flato avvifato Mahmoud dal- 
le fue fpie, mandò fubito mille e cinquecen- 
to Soldati, i quali s’impadronirono del Pon- 
te e del Cartello, fecero manbalfa fopra tut- 
ti i Georgiani, e piantarono contro la Città 
una quantità prodigiofa d’artiglieria. Quella 
prefa facilitò a Mahmoud il palfaggio del 
fuo Efercito dall’altra parte del fiume, dov’ 
era necelfario di andare , per torre a’ Perfia- 
ni i porti vantaggiofi , che occupavano , c 
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fenza de’ quali farebbe flato affai difficile 
renderli padrone’ della Città. 

Un foccorfo di 20. mila uomini, che Mah- 
moud afpetta'/a , eflendo frattanto arrivato , 
non gli fervi poco in tale occafione . Dopo 
di aver aflegnato alle nuove Truppe i porti, 
che dovevano cuftodire, divife la fua Arma- 
ta in due corpi, pafsò il fiume , fi refe pa- 
drone delle fortificazioni , che difendevano If- 
pahan, e di tutti i partì, pe’ quali i viveri, 
ed i foccorfi potevano entrare nella Città . 

Vedendofi gli affediati bloccati in tal gui- 
fa, fenza fperanza di alcun foccorfo , e co- 
minciando a mancare delle cofe neceffarie per 
vivere , chiedevano , che forte loro permeffo 
di ufeire per combattere contro il nemico ; 
ma il Principe d ’ Havouza nulla ometteva per 
diftornarneli . Frattanto la fame cominciava 
a fare le fue rtragi . I Perfiani , che voleva- 
no piuttorto morire colle armi in mano, che 
perire d’ inedia , imploravano vivamente la 
penniflìone di artalire i Ribelli . Il Re non 
ebbe alcun riguardo alle preghiere de’ fuoi 
fudditi fedeli. Ne reftò anche sì oflefo, che 
diede ordine , che fi metteflero in opera far- 
mi da fuoco, e che fi allontanaffero dal fuo 
Palazzo, in cui fe ne flava racchiufo come 
un vigliacco . Una condotta sì vergognofa 
avrebbe infallibilmente cagionata una fedizio- 
ne generale in tutta la Città, feAchmetAgà, 
eh’ era attaccatiflìmo al fuo Padrone , non 
averte prontamente acquietati gli fpiriti . Que- 
llo generofo Perfiano ufcì dalla Città , fegui- 

to 
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to da più di 30. mila uomini , affali i Ribel- 
li, e s’impadronì di certi pàlli, per cui po- 
teva affai facilmente far venire delle provvi- 
gioni nella Piazza . Quelli felici avvenimen- 
ti cagionarono molta allegrezza ai Perfiani , 
ma non durò molto . Il Principe à’Havouza , 
il quale fino a quel momento non avea fa- 
vorito- fe non che in fegreto il partito de’ Ri- 
belli, dichiaroflì allora apertamente per elfi; 
ed unendo le lue Truppe a quelle del nemi- 
co, piombò addoflo adAchmetAgà, lo {cac- 
ciò da’ podi , che occupava , pafsò a fi 1 di 
fpada tutti i Perfiani, che vi fi ritrovarono, 
ed infeguì gli altri con tanto ardore, che per 
falvarfi provarono molta difficoltà a rimet- 
terfi in Ifpahan . Il tradimento del Principe 
d ’Havouza, e la disfatta diAchmet abbatte- 
rono ftraordinariamente il Coraggio degli af- 
fediati, e fecero loro perdere quafi ogni fpe- 
ranza di poter foflenere i’ affedio . 

Il valorofo Achmet, il quale altro non me- 
ritava che degli elogj , e delle ricompenfe , 
fu pubblicamente biafimato per aver aflalito 
i nemici . Quello grand’uomo troppo fenfi- 
bile a’ rimproveri , che dovette foffrire da un 
ingrato Padrone , e non volendo fopravvive- 
re ad un fimiie affronto, ingojò del veleno, 
per cui morì cinque ore dopo . Ifpahan fi ri- 
fentì della perdita d’un uomo, eh’ era il fo- 
Jo capace di difenderla. Gli abitanti di que- 
lla fventurata Città collretti dalla fame rin- 
novarono tutto ciò che feguì di più orribile 
negli alfedj di Samaria, e di Gerufalemme . 

Si 
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Si vedevano delle perfone a cercare ne’ cada- 
veri Scarnati, de quali leftfade erano piene , 
pi che foflencrer i:, deboli avanzi d’ una vita 
languente; altri, armati di mazze di ferro , 
uccidevano tutte le peribne , che incontrava- 
no nel cammino , e nodrivanfi della carn e 
delle vittime infelici, che avevano fagrific a . 
te . Le madri medcfime non -la rifparmiav a „ 
no ai loro proprj figliuoli. Quelle, che Uq» 
potevano rifolverfi a limili eccelli , ricorf ero 
al veleno , per terminare ad un tratto la ] 0i 
ro vita , e le loro disgrazie : : Il numerò di 
quelli , che perirono in quella occafione ec „ 
cede quanto può immaginai I Giardini , 
e le pubbliche Piazze erano cóme tanti cimi- 
teri . Erano flati gettati nel fiume tanti ca. 
da veri, che anche nell’anno feguente fi ave-' 
va ribrezzo a mangiar di quel pe fce. 

Se, Mahmoud aveffe voluto affalire laCfflS 
?n qudla funcfta congiuntura, gli farebbe flai 
?° aliai facile di prenderla d’affalto- ma 
Iendo confervarfi tutti i tefori di quella ric- : 
ca Metropoli, eh’ erano flati portati via da 5 ' 
Soldati nel ca or del faccheggio , fe ne fleti 
te oziofo per lo fpazio di quaranta giorni 
e tenne a bada x Perfiani con vane capitola* 

C ! ,e il Re > e 1* Città ft 
arrendeflero a difcrezione.. Ciò avvenne ild* 
27. d Ottobre dell anno 1724. -Volendo il Ri- 
porre in fi,citfO: la vita , per la quale aveva; 
da temer tutto, fcclfe fra le Principeffe fité 
figliuole quella , che colla fua bellezza , col 
uo Ipinto , e Colle fue maniere era la pii* 
Tomo III. B ca _ 
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capace di raddolcire la ferocia del vincitore ; 

mandò a Mahmoud con ricchi doni , c 
pregollo a volerla accettare in Ifpofa. Dopo 
Cdendofi fpogliato dei Reali ornamenti , ed 
effendofi veflito d’ un abito nero , fcorfe a pie- 
di $ colle lagrime agli occhi, e nella piùumi- 
1? .politura le principali firade della Città , de- 
plorando le fife difgrazie, e quelle della fua 
Famiglia , eh’ era pét incontrare una dura fchia- 
vitù . I Tuoi Sudditi , commofli da un sì tri- 
fio fpettacolo fi feordarono in quella occafio- 
iie della loro propria miferia i e non parvero 
féijfibili, che agl’ infortuni del loro Re. 

Dopo quella, lagrimevole cerimonia l’infe- 
lice Monarca ripigliò leinfegne della fua di- 
gnità , ufcì dalla Città con trecento perfone 
delle piò diflinte della fua Corte, e fe n’an- 
dò al Campo nemico . Mahmoud lo accolfe 
con una fierezza , che irritò gli flefli parti- 
giani del Suddito ribelle . 41 Re fi avvicinò 
al fuperbo foo vincitore, l’ abbracciò , come 
fe fofle flato il migliore de’ fuoi amici , lo 
riconobbe per fuo Genera * e gli fece inscrit- 
to una ceffione autentica dei fuo'Regno, ef- 
cludencjo per fempre dalia Corona i fuoi pro- 
pri figliuoli , e la loro poflerità . In ricono- 
scenza d’un fimile benefìzio, il Re non gli 
fniefe che due grazie ; la prima , che non 
toccafle le fue concubine \ la feconda , che 
s’ impegnale con giuramento a confervarlo 
in vita infieme co’ fuoi figliuoli, e con tutti 
i Principi del fatigue Reale . Mahmoud ac- 
confentì fenza difficoltà a quanto fi efigeva 

da 
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da lui. Il Re prendendo allora la Tua Coro- 
na, la pofe fui capo del fuo Vincitore , gli 
prefentò lo Scettro , gli diede te chiavi del 
fuo Palazzo, e de’ fuoi tefóri, ed affìcurollo , 
che io riconosceva da quel momento , e che 
lo riconofcerebbe Tempre nell’ avvenire per fuo , 
Signore, ed unico fuo Sovrano. 

I Grandi del Regno feguifono 1’ efempio 
dei Re, e fommefl» fi prefentarono al nuovo 
Monarca . Mahmoud mandò fui fatto quaran- 
ta mila uomini per impadronirfi dei Palazzo 
e delle porte della Città , ed entrò in feguito 
in Ifpahan i Avvenimenti così felici fecero 
fperare all’ Ùfurpatore , che verrebbe facilmen- 
te a capo delle altre fue imprefe . Padrone 
della Capitale del Regno , e della perfona del 
Re , punto non dubitava , che le Città , e le 
Provincie non fe gli arrendettero . Dopò di 
aver metTo fotte buona guardia il Monarca 
detronizzato , e tutti i Principi del Sangue , - 
mandò dieci mila uomini per fottomettere 
Casbin, ch’era in addietro Capitale della Per- 
da , e f ordinaria refidenza dei Re . Gli abi- 
tanti di quefia Città , che non erano prepa- 
rati a foftenere un attedio , non fecero alcuna 
refiftenza , ed aprirono le porte . Ma qualche 
tempo dopo, gli abitanti di Casbin vedendo 
che venivano trattati con inumanità , fi fol- 
Icvarono contro i Soldati di Mahmoud , e ne 
uccifero piò di quattro mila : gli altri furo- 
no obbligati a fuggire , e molti morirono ne! 
cammino, o dalle ferite che avevano ricevu- 
te, odal freddo, ch’èra allora ecceffivo . Po- 
li 2 chif- 
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chiflìmi arrivarono ad Ifpahan , ed Amanul- 
U lojro Generale ricevette una mofchettata , 
dalla quale non guarì , che con molta diffi- 
coltà . 

Queda notizia afflitte draordinariamentè 
Mahmoud , e gli fece comprendere , eh’ era 
affolutamente neeeflaria la fua prefenza per 
i'ottomettère il redo del Regno. Contuttociò 
egli non voleva ufeire sì predo da Ifpahan , 
per timore che qualche lollevazione gli fa- 
cete perdere tutto ad un tratto il frutto del- 
le fue conquide . Per prevenire un fimile av- 
venimento, raccolfe da tutte le Provincie vi- 
cine il maggior numero di famiglie, che po- 
tè trovare della fua Setta , e loro didribul 
una parte delle cafe di coloro , che la fame 
aveva fatto perire . Dopo di che fotto prete- 
do di fare un convito ai Grandi del Regno, 
li fece venire tutti nel fuo Palazzo , e li fe- 
ce trucidare co’ loro figliuoli ; i cadaveri fu- 
rono gettati nelle pubbliche Piazze . Mah- 
moud immolò delle altre vittime al fuo fu- 
rore , coficchè furono uccifi più di venti mi- 
la uomini per fuo comando . Eflendofi il cru- 
dele Ufurpatore in tal guifa disfatto di tutti 
quelli che potevano inorargli timore, parti 
alla teda delle fue genti per far delle nuove 
conquide . Le fue imprefe furono accompa- 
gnate da un felice fucceflo. Ritornò nella Ca- 
pitale de’ fuoi Stati verfo la fine di Marzo 
del 1714* Si ammirò allora il coraggio d’una 
giovane Georgiana , di cui 1 * azione merita 
di edere riferita» * . . ( , 

Que- 
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Queda femmina avendo intefo , eh’ età fia- 
to uccifo il fuo Spofo dagli Afgani, determi- 
nodi di andare a vendicarne la morte. Affi- 
dò a fuo fratello i fuoi beni, e l’educazione 
de’ fuoi figliuoli ,' occultò il fuo feffo , s’ ar- 
flftò,' e fenza farfi obbietto nè del rigore del- 
la Cagione , nè della lunghezza del cantmi- 
no, ch’era quafi di quattrocento leghe , «’ af- 
frettò d’arrivare ad Ifpahan . Subito che feo- 

5 effe gli Uceifofi del fuo Spofo, ed il luogo, 
ov’egli era morto , crefcendole in cuore il 
defrderio della vendetta , fcagliofìì con impeto 
doli a fciabla alla mano fopra un corpo di Af- 
gani , e ne uccife più di venti prima che fi 
potefle arredarla. Fu meda in prigione, do- 
ve gli Afgani, per quanto fi crede, la fecero 
perire. Mahmoud, avendo aumentate erida- 
bilite le fue Truppe, formò il difegno di con* 
quiftare la Provincia di Kulan . Partì d’ Ifpa- 
ban alla teda di 30000. uomini ; ma la for- 
tuna cominciò 'ad abbandonarlo, e la fua fpe- 
dizione ebbe un efito molto infelice .' Fu ob- 
bligato a ritornare nella fua Capitale , dopo 
di aver perduto tutti i fuoi bagagli , e quafi 
tre quarti della fua Armata . , Quedo contrat- 
tempo l’immerfe in una tetra melancolia, di 
cui gli Stranieri ( . * ) provarono vivamente 
gli effetti ; poiché fu tolto a’ mede fi mi il lo- 
fi 3 : ro 

" \ ì - » ■ r • n r ■ *> * ‘ 1 * t* * 

fi mm \ , , , „ — *, t I , 

( * ) Gli Olandefi , i 1 Francefi , e gli Armeni eh’ era- 
no ^abiliti ad Ifpahan . 
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ro danaro , e la libertà . Per fedare i rimor- 
fi , che lo tormentavano , rifolfe Mahmoud 
di darfi alla divozione , e di cominciare il 
Riadha : quelli fono certi eferciz) (*) spiri- 
tuali , che fanno talvolta i Muflulmani . L 
Ufurpatore non ricavò da tutte quelle prati- 
che di divozione , fe non che una gran de- 
bolezza di fpirito , ed una proflima difpofi- 
zione alla pazzia . Immaginavafi ogni mo- 
mento di vedere delle perfone, che voleffero 
privarlo di vita . Ognuno gli era fofpetto , 
ma principalmente i Principi del Sangue , 
ch’egli fi accinfe a far perire . Quando for- 
mò sì orribile difegno , entrò con alcuni de* 
fuoi confidenti in una gran Sala, dov’ erano 
allora radunati tutti i Principi con Scah-Hufi* 
fein loro Padre. Mahmoud colla Sciabla al- 
. / Ja 


( * ) Quelli efercizj conlìflono nello Ilare rinehiufo 
per lo fpazio di 14- o ij. giorni ; e nei non 
mangiare che pane, e non bere che acqua do- 
po il tramontare del Sole /e nel ripetere di 
continuo con una voce rauca , e cavata con 
isforzo dal fondo del cuore quelle parole bou , 
bou, bou , finché venendo la fchiuma alla boc- 
ca , e folle labbra , e mancando intieramente 
le forze , fi cadeva in fincopi , eh’ elfi chiama- 
no eftaji , e in que.fta forte di eftafi pretendo- 
no , che il Demonio da una potenza fupe- 
riore fia cofiretto a feoprire 1 * efito felice 
oJunefto delle imprefe , che fi vanno medi- 
tando . 
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la mano fi « getta come un furiofo fopra tut- 
ta la Famiglia Reale, e la diftrugge intiera- 
mente , a riferva di due giovani Principi , 
che fi precipitarono tra le braccia del - loro 
Genitore per fottrarfi alla morte . Scah-Huf- 
fein , che gli abbracciava teneramente , e li 
bagnava con le fue lagrime, volendo ripara- 
re i colpi , che il Tiranno ^cagliava contro 
di loro , alzò una mano , e ne ritratte una 
grave ferita . La villa del fangue , che in co- 
pia ne ulti va, intenerì il crudele Mahmoud , 
e rifparmiò quelle due vittime innocenti , 
che gii recavano da immolare .“li numero 
de’ morti afeendevaa ioj.perfone, tra le quali 
fi trovavano tre Zii di Schah-Huflein , e fet- 
te de’fuoi Nipoti., i ■ - 5 ~ f ~ * J 

■ Dopo quell’ orribile carnificina provò Mah- 
moud tutti quei ri morii , che foglionoTace- 
rare il cuor de’ Tiranni ; j .'N on potendo refi- 
fiere in uno fiato così fanello , ordinò àd al- 
cuni Sacerdoti Armeni, che andattero a leg- 
gergli il Vangelo fopra il capo . Per impe- 
gnarli a predargli quello fcrvigio mandò lo- 
ro 15 mila tomani d’oro, e gliaflìeurò j che 
fe apportaflero qualche Sollievo a 1 Tuoi mal», 
farebbe loro redimire tutto quello , eh’ era 
ad .etti flato levato . Si andava frattanto ac- 
crescendo di giorno in giorno la fua malattia * 
tutto il fuo corpo coperto di lebbra efalava 
up odore infopportabile , e la fua carne ca- 
dóvagli a pezzi. Negli accetti del fuo furore 
fi mordeva le man* e le braccia co* denti , 

B 4 nè 
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i>è facendo quali più la natura le fue ordi- 
narie funzioni, mandava fuori gli efcremcn- 
ti per la bocca, . 

,. Vedendo gli Afgani il pericolo di Mahmoud 
penfarono di dargli più prefto che fofle pof- 
fibile un Succedere. Avrebbero voluto , che 
fuo fratello fofle flato prefente in quelle cir- 
coflanze ; ma quelli era allora aliai lontano 
da Ifpahan * e ci voleva molto tempo prima 
che potette arrivare in quella Capitale . La 
lontananza del fratello di Mahmoud cagiona* 
va molta inquietudine agli Afgani ; poiché i 
popoli informati del niilerabile flato , in cui 
fi trovava l’Ufurpatore , cominciavano a di- 
chiararli in favore di Thamas . Correva voce 
eziandio , che quell’ ultimo , fi avvicinafle coli 
un Efercito * che gli Arabi veniflcro in fuo 
foccorfo, e che le Città non afpettaffero che 
l’arrivo di lui per fottometterglifi . Siccome 
gli Afgani fi videro in' neceffità di, fceglierfi 
prontamente un Sovrano , così gettarono gli 
occhi fopra Echeref , cugino di Mahmoud . 
Lo tratterò fuori della prigione, in cui flava 
rinchiufo, lo conduffèro alPalazzo, lo fecero 
falire fui Trono, .8 lo fa lutarono come Re di 
Perlìa. . ; jì,ì. i i.jvi ?.. 

Echeref per mantenerli nel pollo fubfimej 
al quaje fi vedeva innalzato , contro ogni 
fperanza, cominciò dal far troncare il capo 
a Mahmoud ,..ed a tutti quei Miniftri , i 
quali fapeva che . gli erano più attaccati , 
Qualche giorno dopo eflfendo flato informa- 

“7 ' f tO 
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io di certi difcorfì fediziofi , che avevano fat- 
to i Soldati della guardia di Mahmoud , ne 
fece morire cinquecento all* incirca . Tefe in- 
edie a Thamas, per impadronirfene • ma ! 
Grandi del Regno avendo avvertito il giova- 
ne Principe che ftefle in guardia , Echeref , 
che ne venne informato, non tardò a vendi- 
carli dei Signóri Perfiani ; li fece radunare' 
nel Palazzo fotto pretefto di comunicar lo- 
ro degli affari importanti , e li fece deca- 
pitare. ; . ; , 

I Mofcovlfi , ed i Turchi li approfittaro- 
no di quelle congiunture per ingrandirfi ; mi. 
quelli ultimi eflendo i piu formidabili ad 
Echeref, rivojfe loro tutta la. fua attenzione. 
Spedì la Porta un Ponènte Eflercito per aiu- 
tare Schah-Thamas a ricuperare lo ..Scettro . 
Quello palfo del Gran Signore coltò la vita 
all’infelice Schah-Hulfein in vano rifparmia- 
to da Mahmoud nella llrage della [famiglia 
Reale. Echeref obbligato a marciare contro 
i Turchi temette, che in tempo di fua lon- 
tananza fi facelfe in ìfpahan qualche movi- 
mento in favore di quello Principe . Prima 
di metterfi in Campagna, io fece perire fe- 
gretamente. Non elfendo riufeita f imprefa 
dei Turchi , fecero quelli la pace , e rico- 
nobbero Echeref per Re. 

Fu pubblicata la detta pace in Collanti no- 
poli il dì 18. di Novembre del 1727. 

In quello tempo all* incirca cominciò Tha- 
znas-Kouli-Kah , a far parlare di fe. Il fuo 

' . * ho- 

- . - r 
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nome di famiglia era Nadir Koul ( * ) . Suo 
Padre uno dei principali tra gli A (cari , 
della Tribù Turomana , era Governatore 
del Forte di Kiclat nella Provincia di Co- 
rafan (**). 

Nadir Koul perdette per tempo fuo padre; 
fuo Zio fe ne fece tutore , e prefe portello 
a nome di lui del Governo del Forte di Ki- 
clat . 

Fuori di tutela per l’età, dimandò il fuo 
ma inutilmente : fpogliato delle fue facoltà 
abbandonò la patria , e fi arrotò nelle Trup- 
pe, lotto il comando del Governatore della 
Provincia di Corafan . Alcune azioni ftrcpi- 
tofe lo fecero ben prefto conofcere per efper- 
to ed ardito. Fu innalzato al grado di Min- 
Bachi , vale a dire , di Capo di mille . Gli 
fu promeffo un porto più confiderabile , fe 
forte riufcito in un* imprefa che gli venne 
addoflata ; un felice fuccerto coronò il fuo 
valore , ma il porto gli fu negato. Si par- 
tì dal fervizio, racco He un certo numero dL 
banditi , affali , e fpogliò i pafTaggieri . Fu 
accufato predò Schah-Thamas , che lo fece 

- arre- 


(*) Quello nome lignifica il fervo Nadir. 

( •* ) Si vede quindi il ridicolo di alcuni , i quali 
fenderò, cheTharoas-Kouli-Kan era flato Cia- 
battino; altri , eh’ era nato a TirLemont nel 
Brabante , e altri , eh’ era per verità Perdano , 
’ ma di una b a fifa eduzione. 
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artìrflare, Quando Nadir-Koul gli comparve 
dinanzi, il Principe gli domandò chi folle , 
donde venHTe , e perchè avelie abbracciato 
un genere di vita sì infame • Nadir rifpofe 
fenza fconcertarfi ; Vedendo io la Perfta fog- 
. giogata da Mabmoud , lo Stato fenza Re , e 
le mie facoltà in mano de 1 miei parenti , fui 
ridotto alla necejjità di prendere quejìa ri- 
foluzione per vivere. 

Il Principe lo condannò a perire a forza 
di ballonate ; ma dopo qualche momento di 
rifleflìone, trovando la rifpolla di Nadir pie- 
na di coraggio, e giudicando , che un uomo 
di tal carrattere potrebbe fervido utilmente, 
mandò un ordine, che il fupplizio fifofpen- 
deffe . Quando giunfe la grazia , era già 
avanzata di molto f efecuzione . Nadir fece' 
non per tanto apparire qualche fogno di vi- 
ta; ne fu prefa cura,* e lì ridatili. Fu pre- 
sentato al Principe, che, per fargli obbliare 
la pena, che aveva fofferta , lo ricolmò di 
doni, e volle, che portalfe in feguito il no- 
me di Thamas-Kouiì (*). Ottenne una Com- 
pagnia di Cavalleria, con la quale fece mol- 
te picciole fpedizioni , che gli riufeirono. 

- Uno de’ Generali di Echeref, fingendo di 
efferfi difguftato col fuo Sovrano , volle con- 
durre le fue Truppe a Schah-Thamas . Il 
Principe avrebbe accettata la propofizione fen- 
za 

* — — M w — 1 " ■ . ■ ■ ■ a ■ — - 

*■/ • . * •• * 

(*} Vale a dire, il Servitore di Thamias. 
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ia Thamas-Kouli , che gl’Jbfpirò della dif& 
denza , ed impegnolfi eziandio di prendere 
quel Generale nemico , purché gli foffero da- 
ti mille uonhini a Cavallo * Il Principe glieli 
accordò , ed aggiunfe al fuo nome quello di 
Kap , titolo di onore che co'rrifponde a quel- 
lo di Principe . . Così Nadir-Kouli fi chiamò 
Thamas-Kouli-Kan. Egli fece una marcia af- 
frettata , attaccò per tre giorni il Generale di 
Echeref, e lo fece prigioniero. , 

La riputazione di Thamas-Kouli-Kan de- 
terminò i più timidi a concorrere ad arro- 
larfi fotto le fue infegne. Radunò un corpo’ 
di ventimila uomini, alla tefta de’ quali po^ 
fe Schah-Thamas , e partì per andare incón- 
tro ad Echeref , che alla voce fparfa de’ prò*- 
getti del Principe , era partito da Ifpahan 
nel mefe di Settembre del 1 729. con cinquan- 
ta mila uomini , e marciava verfo la Pro- 
vincia di Cotafan. Quando i due Eferciti fi 
furono incontro , fi prepararono alla batta- 
glia.’ Gli Afganì avvezzi a vincere difprezza^ 
vano i loro nemici .' Non fapevano, che i 
Perii ani avendo alla tefta Thamas-Kouli-Kan 
non erano più que’ Perfiani condotti da vi- 
gliacchi , o perfidi Generali . Infatti fi batte- 
rono da difperati I, e caricarono gli Afgan* 
con tanto impeto che quelli furono rotti , 
prefero la fuga , e non poterono riunirli fe 
nonché ad Ifpahan. Perdettero ventimila uo- 
mini almeno . Thamas-Kouli-Kan gl* infe- 
guì . A mifura , che fi avanzava verfo Ifpa- 
han , le Città e le Provincie intiere fi dichia- 
ra- 
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lavano per Schah-Thamas . Il filo Efercit 0 
era comporto di quaranta mila uomini . Ech e _ 
ref , non credendoti 4 frcuro nella Capitale, ^ 
determinò di appiccarvi il fuoco / di fare u n 
generale macello di tutti gli abitanti ,di por 
tar via i tefori , e di ritirarfi . Thamas-Kouli. 
Kan non gli diede campo di efeguire 1’ orri - 
bile difegno . Echeref con tutti gli Afgani 
ilici precipitofaxnente dalla Città. j.Quefto av- 
venimento feguì nelMefe di Novembre .de/ 
tjio. L’ Armata di Schah-Thamaà entrò in 
Ifpahan , e querto Principe effendovi giunto 
in per fona qualche tempo dopo-, fu prodar 
mato Re , e fall fili Trono . 
; -;Thamas-Kouli-Kan infuperbito de ? fuoi fèr 
Ilei fuccefli ebbe l’ardire di chiedere al nuo- 
vo Re la permi filone di fare per tutta il Re? 
jgna leve di uomini e di danaro , ;per averne 
l’intiera dilpofizione , onde edere in irtato di 
cóntinuareja guerra. Minacciò di ritirarfi in 
cafodi negativa. Queft’era un voler invadere 
la fovrana autorità . Schah-Thamas di (Emu- 
lò, gli accordò la fua dimanda , e gli fece 
anche fpofare fua Zia, forella di Schah-Huf- 
fein, Thamas-Kouli^Kan lafciò il Principe ad 
Ifpahan con fei mille uomini, e .fi pofe ad 
infeguire gli Afgani. Quefti ribelli fi divifera 
in molti corpi per giungere a.Candehar per 
varie fttade. Echeref reftò eoa un pochifiimQ 
feguito; alquanti montanari piombarono Co- 
pra quella picciola truppa , ed. egli vi perdet- 
te la vita , 

. Thamas-Kouli-Kan rivolfe le fue armi con- 
tro 
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tm i Turchi , e ne riputò: gran vantaggi . 
Schah-Thamas invece di appìrofittarfene per 
finir di fcacciare i Turchi dalla Perfia , fece 
la pace con efli , e lafciò loro le Provincie , 
che occupavano: quello Principe credette di 
dover operare in tal maniera, per ripigliare 
T autorità, che il fuò Generale aveva ufur- 
pata coi favor della guerra. Thamas-Kouli- 
Kart irritato per quello Trattato, di cui fco- 
prl là vera cagione , giunfe ad Ifpahan nel 
tnefe di Agofto del 1732. s’ accampò fuori 
della Città colla fua Armata comporta di qua- 
ranta mila uomini , tutti fuoi giurati fegua- 
ci ; ri folle di deporre Schah-Thamas ; con 
quello difegno lo pregò a venir a fare lare- 
villa delle fue Truppe . Il Re fi portò al 
Campo : il Generale 1 * invitò a pranzare nel- 
la fua tenda , gli fece bere d’ ogni forte di 
vini lpiritofi , che 1 ’ uhbriacarono : il Prin- 
cipe cadde fopra un Sofà, e lì addormentò. 
Thamas-Kouli-Kan fece entrare allora i pri- 
mi Uffiziali, moftrò loro il Re , e con uno 
ftudiato difcorfo efaggerò le fregolatezze di 
Schah-Thamas , immerfo notte e giorno , fe- v 
condo lui , nell’ ubbriachezza , e nei piaceri i 
Lo fece portar via, e vedendo , che niuno 
fi moveva , lo mandò fotto buona fcorta in- 
una Fortezza. Entrò in feguito in Ifpahan, 
portolli al Palazzo, traflc fuori di culla il fi- 
gliuolo di Schah-Thamas per metterlo fui 
Trono, e lo proclamò Re, lotto il nome di 
Schah-Abbas. . . 

Quando il Re bambino fu rimeffo nella 

fua 


fua culla mandò fuori interrottamente tre 
grida. Thamas-Kouli-Kan chiefe agli alian- 
ti, fé intendevano» quello , che voleva dire 
il nuovo Monarca . Alcuni di loro avendo 
rifpofto , che probabilmente dimandava le 
poppe , «di (Tesoro Voi fiete tanti ignoran- 

ti • quanto d me , che ho ricevuto da Dio il 
dono £ intendere il linguaggio de bambini , 
comprendo , che col primo grido ci domanda 
le Provincie invafe da Turchi i Si mio Prin- 
cipe, egli aggiunfe , toccando il capo del bam- 
bino, noi ce ri andremo ben tojlo a farfene 
render ragione dal Sultano Mahmoud , e fe 
piace a Dio , vi faremo mangiare deli uva 
di Scalari , e forfè di Coftantinopoli . Ditte 
che la feconda volta il Principe chiedeva le 
Provincie , delle quali eranfi impadroniti i 
Molto vi ti, e che la terza volta voleva, che 
lì ripigliaife Candehar. Si previdero fino d’ 
allora i valli progetti , eh 5 egli in progreffo 
efeguì . 

Thamas-Kouli-Kan fi fece ricortofcere per 
Reggente del Regno durante la minorità del 
giovane Re. Si fu in necefiìtà di conferirgli 
quella fublime dignità; poiché dichiarò fenz’ 
alcun raggiro , eh’ egli giudicava di eflerne 
il più degno * Prefe allora il nome di Veli 
Nimet , vale a dire, di Benefattore della Na- 
zione * Notificò la fua qualità di Reggente 
a* Mofcoviti, ed a’ Turchi, e chiefe nel me- 
defimo tempo la reftituzione delle Provincie , 
che aveano ufurpate . I Mofcoviti le refti- 
tuirono di buona voglia , e conclufero un 

Trat- 
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Trattato vantaggiofo pel loro commèrcio, I 
Turchi rigettarono con alterigia le propofi- 
zioni del Reggente . Quello marciò contro 
loro alla teda di ioo mila, uomini , gli at- 
taccò in varj incontri ;* e venne a capo .di 
(cacciarli intieramente dalla Pdftìa . * 

L’ ambiziofo Kouli-Kaa credette allora , 
che folle venuto il tempo di falire fui Tro- 
no. Si portò col fuo Efercito a Tcheal Mo- 
gan, deferto orribile, dove non fi potevano 
trovare altri viveri che quelli , che gli pia- 
ceva di diftribuire . Spedì dal dato luogo de” 
corrieri in tutte le Provincie con ordini a’ 
principali Mollas , a’ Governatori \ a’ Capi 
delle Tribù , e a tutte quelle persone , che 
avevano qualche impiego , di portarli predo 
di lui per tenere un’ afièmblea degli Stati . 
Tutti quelli, eh* erano dati chiamati , vi fi 
trovarono al giorno adeguato. Fece loro un 
difeorfo, col quale dipinfe la fituaziane del-? 
la Perfia , quand’ egli aveva alfunto il co- 
mando, le fatiche, ed i pericoli, a’ quali egli 
s'era efpofto per ridabilire la tranquillità nel 
Regno, e la fua felicità nel riufcirVi , Ter- 
minò colf annunziar loro , eh’ Egli rinunzia- 
va la Reggenza, lafciando ad elfi la libertà 
di fcegliere chi voleflero per occupare il fuo 
pollo , e di nominare anche un Re , fe lo 
giudicaflero necelTario . Accordò loro tre gior- 
ni per determinarfi . 'i' . 

r Thamas-KoulidCan licenziò infeguita P af- 
femblea , ed incaricò nel medefimo tempo 
degli Ufficiali fuoi confidenti di condurre 

ogn’ 
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ognuno nella fua tenda un certo numero di 
Deputati, di regalarli, e di difporli ad en- 
trare nelle Tue mire. Fu loro infinuato, eh* 
era cofa intereffante per lo Stato di offerire 
la Corona al Reggente; che in cafo ch’egli 
la rifiutaffe , come v’ era apparenza , infogna- 
va almeno fupplicarlo a non abbandonare il 
Governo finché non foffe ufeito di minorità 
Schah-Abbas. IPerfiani prefero quell’ ultimo 
partito, quando fi prelentarono di nuovo a 
Thamas-Kouli-Kan / ma quello era un elu- 
dere la dimanda tacita, ch’egli faceva della 
Corona • Le fue creature alzarono la voce , e 
fi mifero a gridare: Noi abbiamo bifogno d* 
un Re , ed altro non ne vogliamo , che Veli 
Nimet . 

. I Deputati, che li vedevano in un defer- 
to , circondati da un Efercito di ioo mila 
uomini , furono collretti a tenere lo Iteffo 
linguaggio. Quindi tutti i fuffragj fi uniro- 
no in favore di Thamas-Kouli*Kan . Fu pre- 
gato umilillimamente di accettare la Coro- 
na; egli vi acconfentì con patto, che i Per- 
mani prellaffero giuramento di fedeltà a fe 
ed alla fua pollerità, e che fi affoggettaffero 
a certi punti di Dottrina fino allora indeci- 
fi. Quell’ ultima claufula fpaventò iMollas. 

11 primo fra elfi cominciò un difeorfo , e 
rapprefentò , eh’ era cofa pericolofa il fare 
delle novità nella Religione. Thamas-Kouli- 
Kan , invece di rifpondergli , lo fece llrozza- 
re in prefenza di tutta l’affemblea. Si fotto- ' 
fcriffe allora tutto ciò ch’egli volle. Fu prò- 
T omo III. C cla- 
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clamato* Re lòtto il nome di Schah-Nadir 
Querta rivoluzione accadde nel mefe di Mar- 
zo dell’ anno 173*5. Poco tempo dopo fu bat- 
tuta la moneta col fuó impronto , e fi fece 
la preghiera del Venerdì in fuo nome in tut- 
ta la Perfia. 

Frattanto i Molias cercarono di renderlo 
pdiofo ; infinuarono, eh’ egli era un uomo 
fenza Religione, il quale non mancherebbe 
di rovefeiare quella de’ Chias . Schah-Nadir 
‘fq avvertito de’ loro fediziofi difeorfi , onde 
fece chiamare i più confiderabili , e diman- 
dò ad effi qual ufo faceflcro delle gran fa- 
coltà, che pofledevano . I medefimi rifpolb- 
yo , che una parte di dette facoltà era im- 
piegata , fecondo l’ intenzione de’ donatori , 
in opere di pietà e che 1 ’ altra ferviva al‘ 
mantenimento dei Molias, che pregavano Dio 
per la profperità del Re, e per quella di tut- 
to il Regno. Schah-Nadir replicò, che le lo- 
ro preghiere erano vifibilmente inutili , poi- 
ché la Perda era ftata sì lungo tempo in pre- 
da de’ fuoi nemici , e che i Re erano (lati 
deporti , o erranti , ed i popoli oppreflì da 
ogni forte di mali . Aggiunfe , che le fue 
preghiere, e quelle delle fue truppe effendo 
ftate efficaci , era ben giufto eh’ egli , ed i 
fuoi Soldati godertero di quelle rendite. Nel 
tempo rtertò ordinò che fi facefle un’ efatta 
ricerca di dette facoltà, ch’egli confifcò, di- 
cendo, che fe il popolo voleva dei Molias o 
degl’ Intani egli poteva mantenerli a fuefpe- 
fe* che quanto a lui , che non aveva bilo- 

gno ' 
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grtó nè del loro fapere , nè delle loro pre- 
ghiere, non aveva voglia di mantenerli più 
a lungo nel loro ozio ; e thè fe voleflero 
arrolarfi nel Aio Efercito , darebbe loro una 
paga proporzionata al valore di ciafcheduno . 

Una fi ardita imprela farebbe rtata fune- 
rta ad ogni altro , che a Schah-Nadir ; ma 
egli era Acuro della fua Armata, la maggior 
parte della quale era comporta di Sunnis . 
Benché Nadir averte fatta profeflìone della 
Setta de’Chias, alcuni però dicevano, ch’era 
ftato fempre Sunnis nell’interno ; ed altri , 
pretendevano, con maggior verifimiglianza , 
che non averte alcuna Religione. Infatti ac- 
cordò a’ Miflìonarj la libertà di predicare la 
Religione Criftiana ne’ fuoi Stati . Permife 
ancora à tutti i fuoi Sudditi di vendere pub- 
blicamente del vino. 

Schah-Nadir portoflì aCafvin per farfi co- 
ronare * Indi marciò vèrfo Ifpahan , dove A 
fermò per qualche tempo per prepararfi alla 
progettata fpedizione contro gli Afgani ,• e 
contro il Mogol. Parti nel mefe di Dicem- 
bre del 1736. con un’ armata di cento mila 
uomini , che furono rinforzati d’ altri quaran- 
ta mille .'Gli Afgani fcacciati per verità dal 
cuore dello Stato, furtirtevano ancora, effen- 
dofi fortificati nelle Montagne di Candehar, 
l’ultima, e la più meridionale delle Provin- 
cie del Regno. Softenuti dall’Imperatore del 
Mogol , ad onta della fede de’ trattati fatti 
tra le due Monarchie, avevano inalberato lo 
rtendardo della ribellione . Nadir rifolfe di 

G 2 fot- 
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fcttomettere que’ ribelli -, e di gadigare Plm-r 
peratore del Mogol pel foccorfo, che aveva 
loro predato . A quello motivo fi aggiunfe 
la fperanza di accrefcere i fuoi tefori , c di 
eltenderfi fino al Sindo , riunendo alla Coro- 
na di Perfia le cinque Provincie fituate di 
qua dal detto Fiume, e dipendenti dal Mo- 
gol . Con quell’ unione redimiva con udirà 
a’ fuoi Stati quello, che i Turchi ed i Mo- 
fcoviti ne aveano fmembrato ; arricchiva la 
Perfia, ne dilatava i confini , e ne ridabili- 
va la riputazione , coficchè quello Regno 
fortificato ormai dalie delle barriere, che ne 
limiterebbero la edenfione , doveva formare 
una delle Monarchie più belle dell’Oriente. 

Non trovò Nadir quali alcuna refidenza , 
quando volle impadronirli degli Stati del Mo- 
gol. Era il paefe aperto da ogni parte, mal 
difefo , e governato dai più vigliacco fra tut- 
ti i Principi ( * ) . II Monarca Perfiano man- 
dò tutto a ferro ed a fuoco, e depredò l’ In- 
die piuttodo che foggiogarle , Alcuni In- 
diani volendo diflipar lo fpavento dei loro 
compatriota, fpargono voce, che Nadir era 
dato uccifo . A queda notizia elfi prendono 
le armi, durante la notte, e fanno manbafr 
fa fopra tutti i nemici , che trovano difper- 
fi. Nadir contento di avere un pretedo per 
fatollare ad un tempo dedo la fua avarizia 

e la 


( * ) Coflui fi chiamava Muharamed . 
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è la fui crudeltà dà in preda alla vendetta 
delle milizie Dely, la Capitale dell’ Indoftan 
Niuna Piazza prefa d’aflalto provò mai tan- 
ti orrori . I Perfiani fparfi dappertutto get- 
tano giù le porte delle cafe , e dei palaz- 
zi, sforzano le Mofchee , (cannano femmi- 
ne , fanciulli , e vecchi , e non interrompo- 
no quella ftrage , fc non che per abbando- 
nai al faceheggio . L’ oro , l’argento ,i le 
gemme , tante ricchezze accumulate nel feno 
d’una pace profonda divengono in un filan- 
te preda dell’ ineforabile foldatefea . Final- 
mente colloro appiccarono il fuoco ne’ prin- 
cipali quartieri della Città , che furono ri- 
dotti in cenere. Due mila perlone perirono 
in quel macello . Dely non fu più che un 
mucchio di rovine ; ma ciò , che fi avrà dif- 
ficoltà a credere, fi è, che in mezzo a tan- 
ti orrori il Imrbaro e voluttuofo Nadir s’im- 
mergeva neFpiaceri . Egli ordinava ad uri 
tempo, e col medefimo tuono di voce 1 ’ in» 
cendio di Dely, e 1* apparecchio d’ un fom 
tuofo banchetto. 

Dopo d’ avere rillabilito Muhammed foprà . 
un Trono afperfo di fangue , circondato da 
rovine , e da flragi , ritornò ad Ifpahan ca- 
rico d’ immenfe fpoglie (■*); accrebbe an- 

C 3 co- 
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( * ) I Computifii più moderati valutano le ric- 
chezze, che portò via Nadir, a mille ed otto* 
cento milioni della nofira moneta . 
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cora le fue ricchezze :Con un mezzo fino al- 
lora inaudito. Osò comandare a’ fuoi Solda- 
ti di confegnargli tutto quello, che avevano 
faccheggiato, ed elfi ubbidirono. Là condot- 
ta, cbe tenne Schah Nadir in tutto il corfo 
della fua fpedizione, fu quella d’ un fangui- 
nario , d’ un incendiario , d’ un flagello del 
genere umano. — • , 

11 Monarca Perfiano prima di partire per 
attaccare f Imperatore del Mogol lafciò la 
Reggenza del Regno al fuo primogenito , 
che chiamavafi Rifa-Kouli-Mirza . Quello 
giovane Principe fuperava fuo padre in ava- 
rizia, ed in crudeltà. Aumentò le talTe , e 
moltiplicò i fupplizj . Eflendofi fparfa vo- 
ce nel principio del 1739. c ^ e ^ R e a veva 
perduto tutto il fuo Efercito, e ch’egli llef- 
fo era morto nelle Indie , Rifa-Kouli-Mirza 
credette, o finfe di credere a miefta nuova. 
Per afficurarlì del Trono conflhciò dal far 
morire Schah-Thamas , e tutti i fuoi figliuo- 
li tenuti in prigione . Non la rifparmiò nep- 
pure alle femmine incinte rinchiufe nel Ser- 
raglio di quello Principe , affine di non Ia- 
fciare alcuno fuperlfite della sfortunata fa- 
miglia di Schah Hulfein . Fece in feguito 
raccogliere una gran quantità di pietre pre- 
ziofe con delle perle per farfi degli orna- 
menti reali. Levò ancora delle grolfe fomme 
di danaro per tutto il Regno. Quelle impru- 
denti milure ad altro non fervirono , che a 
rovinarlo . > 

Ritornato il fuo genitore in Perfia ne 

dìfap- 
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difapprovò la condotta , e fopra tutto 1* uc~* 
cifione di Schah Thamas , e della fua fa* 
miglia ; lo depofe , e diede la Reggenza 
al fuo fecondogenito Nalr-Ullah - Mirza . 
Nadir partì dipoi per andar a fare la guer- 
ra contro alcuni Popoli, che fi erano ribel- 
lati . Nel ritorno da quella fpedizione die- 
de ordine , che fi traducefle in lingua Per- 
mana la Bibbia , e 1’ Alcorano . I Miflìo- 
narj Europei , i Rabbini , ed i Mollas fi 
affaticarono in quella grand 1 opera . Quan- 
do furono terminate le traduzioni , Schah- 
Nadir ordinò ai Traduttori di portargliele. 
Dopo che ne fu fatta ad elio la lettura , 
cominciò a fcherzare fopra i milterj della 
Religione Criltiana , befiòlli di quella de- 
gli Ebrei , mife in ridicolo Maometto , ed 
Alì , e fece chiudere quelle opere in una 
cadetta , dicendo , che fe Dio Io lafciafle 
in vita , fpcrava di dare agli uomini una 
Religione molto migliore di tutte quelle , 
che erano note . Contuttociò qualche tem- 
po dopo fece pubblicare , che aveva rico- 
nofeiuta la Religione dei Sunnis per la fo J 
la vera , colìcchè f aveva abbracciata , e 
voleva , che tutti i fuoi Sudditi l’eguiffero 
il fuo efempio . Quella dichiarazione ca- 
gionò molta inquietudine alla Porta , la 
quale fofpcttò , che quello foffe un artifi- 
zio di Schah-Nadir per trarre al fuo par- 
tito i Popoli di quella Setta , ed anche per 
farli in feguito ilrada alla conquida della 

C 4 Tur- 


Dìgitized by Google 


40 C o N G I I) R È 

Turchia . Cjò che rendeva plaufibile qui- 
tta idea , fi è , che il Re di Perfia faceva 
dei gran preparativi contro de’ Turchi . 

Nel mefe di Marzo del 1743. alcuni con- 
giurati fpararono contro Nadir molte ar- 
chibufate, dalle quali gli fu portato via il 
police della mano finiftra . Egli fcoprì, che 
illuo primogenito aveva apportato degli fcel- 
lerati per affaflìnarlo ; fe lo fece però ve- 
nire davanti , ed avendolo convinto di par- 
ricidio, gli fece cavare gli occhi in fua pre- 
lenza . Tre Kan fuoi parenti , complici di 
quefto delitto , ebbero lo ftcflò gaftigo, e ne 
morirono tutti . 

La guerra contro i Turchi fu lunga; non 
vi feguirono che alcune fcaramuccie tra le 
Truppe di Nadir , e quelle del Gran Si- 
gnore . La tirannia , che il Monarca Per- 
dano efercitava fopra i fuoi Sudditi , aven- 
do fatto ribellare i Popoli di molte Provin- 
cie , fi vide coftretto ad - abbandonare il 
gran progetto di avanzare le fue conquide 
fino a Coftantinopoli . Tutti i fuoi Suddi- 
ti n’ erano malcontenti , ed ardea dapper- 
tutto il fuoco della ribellione . A mifura , 
che Nadir l’eftingueva da una parte , fi ac- 
cendeva dall’ altra . Per rimediare a tan- 
ti difordini chiefe la pace ai Turchi. Do- 
po quel tempo egli commife delle crudel-» 
tà , il cui racconto fa orrore . Si refe di 
giorno in giorno più odiolo ; ma ciò, che 
ne accelerò la perdita , fu la ortinazione ,- 

con 
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con la quale volle astringere tutta la Na- 
rione a riconoscere fola per vera la Reli-» 
gione de’ Turchi. Sino le fue milizie con- 
giurarono contro di lui ; e fu aflaSfina- 
to nel mefe di Agallo del 1747. da uno 
de’ fuoi propri parenti . Dopo la fua mor- 
te è lacerata la Perfia da guerre civili . 1 
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CONGIURA 

CONTRO L’ ISOLA DI MALTA . 

\ 

fóy&t&U Ordine di Malta (*) è fiato di* 
$) T 5 $ fefo con {ingoiare protezione del 
JL » Cielo dai funefti effetti d* una 
^ £ colorazione tanto più perico loia , 

»*, * q uant0 eh’ era tramata da nemi- 

ci fecreti , i quali non fi lupponeva , che 
foffero in iftato di nuocere , Si viveva con 
efii in una fpezie di ficurezza fulla buona 
fede di varie precauzioni giudicate {ufficien- 
ti in qualunque tempo , e che tali infatti 
eranno fiate nelle occasioni più critiche , 
quand’ anche fi trovavano a Malta più di 
diecimila {chiavi. Si erano quelli nondime- 
no determinati afpianare le difficoltà, efen- 

za 


V (*) Altro non ho fatto, che copia» quivi la Rela- 
zione eh’ è {lata fatta dai Sig. Ball di Bo- 
cage . 
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za lufingarfi troppo dell’ efito , s’ erano ri- 
metti nella volontà attoluta d’ un Capo , a 
cui credevano di dover ubbidire ciecamente , 
e che, prevalendoli della ftimaeftrema, che 
aveano per lui, li rendea vittime del fuo fu- 
rore. Quella fola pàttione l’aveva diretto nel 
piano d’ una Congiura , che non folo era con- 
traria a tutte le regole della prudenza , ma 
ancora a tutte le leggi dell’umanità. 

L’efecuzione di quello moflruofo progetto 
poteva diventare uno de’ più trilli e più fu- 
«efti faccetti, che l’Ordine avelie provato fi- 
no dalla fua fondazione ; ed è da ftupirfi , 
che- quella difgrazia potette eflere la confc- 
guenza di ciò, ch’era (lato confiderato come 
un’Epoca gloriofilfima all’Ordine Hello . In 
fatti fotto tal punto di villa fi riguardò l’ar- - 
rivo d* una delle Galere di Rodi a Malta. 11 
Pubblico è Hato informato, che nel mefe dì 
Febbrajo del 1748-. il Bafsà di Rodi fu con- 
dotto nella noftra Ifola da una delle fue Ga- 
lere, ch’era la Comandante o Capitana delle 
Squadre, ond’egli ha il comando, in qualità 
di Tenente Generale delle forze marittime 
del Gran Signore. Muftafà Bafsà, Governa- 
tore Generale , o Bafsà di Rodi e dell’ Ifole 
circonvicine, è figliuolo d’ un Capitan Bafsà , 
nipote d*un Gran Vifir, ed ha molti titoli; 
egli è per fe (ledo un uomo diftinto , e (li- 
mato fra i Turchi . Era ufcito dal porto di . 
Rodi con quella fola Galera , per condurre 
fulle code di Cararmtnia , eh’ è una delle Pro- 
vincie della Natòlia , poco dittante da quell’ 
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Ìfola, il Gran Vifir , il quale dopo di efferd 
flato per qualche tempo in efilio, paffava ad 
un Governo . Tqfto che quefto Vifir , ed il 
fuo feguito furono sbarcati , per un’ im-* 
prefa concertata tra alquanti Schiavi Criftia-* 
ni, ajutati da un Negro, vecchio domeftico 
del Bafsà , la Ciurma fi follevò . Lo Schiavo , 
irritato contro il fuo Padrone, che gli aveva 
fatto provare qualche gaftigo, fiaflicurò del-* 
la perfona del Bafsà, nella qual cofa fu afli- 
ftito da tutti i condannati della Galera . Era-* 
no coftoro Criftiani di varie Nazioni Euro- 
pee cori alcuni Perfiani , e molti Greci . Si 
annegò, o fifcannò la maggior parte de’ Tur- 
chi , che ne formavano l’ armamento ; molti 
ne furono mefli in ferri , dopo di aver co- 
flretto il refto a fuggire fopra de’ palifcalmi ^ 
In feguito la Galera fi allontanò precipitofa- 
mente da quelle Cofte , fenza eflerfi ancora 
determinata fopra un afilo . Que’ nuovi pa- 
droni , che aveano fcelto il Negro per loro 
Capo, errarono lungo tempo prima di pren- 
dere alcun partito .* Finalmente il primo di 
Febbraio del 1748. approdarono alf ìfola di 
Malta , fprovveduti generalmente di tutto , e 
vicini a perire di fame , e di fete . Furono 
accolti da due Galere della Religione , che ft 
trovavano nelle medefime acque, dove quel- 
la di Rodi prefe terra , e la riconduffero il 
giorno feguente nel gran Porto. 

Tofto che fu informato il Gran Maftro del- 
le particolarità di quella rivoluzione, incari- 
cò uno de’ fuoi principali Uffizi a li di andar 
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9 complimentare a Tuo nome il Bafsà di Ro« 
di, a cui fece offerire tutto quello , che po- 
teva contribuire a follevarlo nella fua difgra- 
zia / Fu preparato con gran follecitudine uno, 
de’ più comodi appartamenti del Lazzaretto , 
e fubito che fu all’ordine , vi fu alloggiato 
il Bafsà. Gli fu permeflò di condurre in fua 
compagnia i Turchi , che giudicò neceflarj 
d’impiegare nel fijo lervigio. Il GranMaftro 
ebbe la politezza di lafciargli in quello un’ 
intiera libertà, di cui fi prcvalfe per modo, 
che col fuo Kiajà , o Luogotenente , e col fuo 
Imano, o Dottore di Legge, ritenne ancora 
preffò di fe altri cinque domeftici fuoi confi;- 
denti . Sua Altezza Eminentiflima avanzò le 
fue attenzioni fino a far ricuperare a fue pro- 
prie fpefe tutti gii effetti , che il Bafsà parve 
defiderare , § che gli erano flati tolti , quan- 
do i Criftiani s’ impadronirono della Galera , 
.e la faccheggiarono . Si aggiunfe a tutti que- 
fli riguardi quello di lafciarlo padrone di tut- 
to ciò che folle neceffaria pel fuo giornaliero 
mantenimento. 

Non fi fermò qui il Gran Maftro ; volle an- 
cora dimoftrare tutta l’ umanità che lo carat- 
terizza . Quando il Bafsà ebbe terminata la 
quarantina , fu condotto dal Lazzaretto al Ca- 
flello di Sant’ Elmo nell’ equipaggio di Sua 
Altezza Eminentiflima . Fu alloggiato nell’ 
appartamento del Governatore del (-alleilo , 
che glielo celle generofamente , e nel quale 
non fplo tenne le perfone del fuo feguito , 
ma accrebbe ancqra il numero de’ fuoi dome? 
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ilici* Gli fu pertneffo di ammettere alla fua 
udienza tutti quegli Schiavi , che Io volelfe- 
fo vifitare* Fu proibito folamente ai Negro, 
cd a tutti quelli , che avevano avuta parte 
nella rivoluzione della fua Galera, di compa- 
rire alla fua prefenza , per rifparmiargli il 
difpiacere di vederfi dinanzi gli autori della 
fua difgrazia. 

Fu ammeflo pochi giorni dopo all’udienza 
del Gran Martro, e fu dipoi vifitato da mol- 
ti Signori della Gran Croce, e dalla maggior 
parte de’ Cavalieri , che tutti d’ accordo gli 
ufarono le più diftiote politezzé . Gli fu per- 
meilo ancora di mandare a Coftantinopoli uno 
de’ fuoi domertici , a cui fu dato un falvocon- 
dotto pei fuo ritorno * Finalmente s’ ebbero 
per elfo tutti i riguardi , che polfono imma- 
ginarfi , e che forfè non avrebbe potuto efi- 
gere da’ fuoi inferiori * Fu prevenuto ezian- 
dio con replicate attenzioni , che fi credette 
di dover ulare per uri uomo del fuo rango , 
benAè noftro nemico . Ad onta della fua po- 
ca fenfibilità a tante buone maniere , non fi 
cambiò giammai condotta per lui . Ebbe la 
permiflìone di ulcire dal Cartello, per andar 
a parteggiare dappertutto lenza ri ferva , e Tem- 
pre nell’equipaggio del Gran Maftro , fegui- 
to folamente da due Soldati delle Guardie , 
deftinati non tanto ad invigilare fopra di lui , 
quanto a fargli onore. 

A sì gran riguardi Sua Altezza Eminenti^ 
lima aggiunfe una compiacenza ancora piò 
grande. Permife, che in vece del Cartello di 

Sant* 
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Sant’ Elmo , affegnato al Bafsà , tanto per fui 
dimora, quanto per Tua prigione, paflaffe la * 
State in uno de’ fuoi Giardini , eh’ è folle for- 
tificazioni della Città , dove fermoffi finché 
il rigore della Cagione l’obbligò a ritornare 
a Sant’Elmo . Gli fu permetto ancora , per 
un favore particolare , di abboccarfi in quell* 
intervallo con un Capigì del Gran Signore 
arrivato a Malta fopra de’ Battimenti da guer- 
ra di Sua Maeftà Imperiale, e che, con uno 
de’Minittri di quel Principe , pattava a Tri- 
poli j Tunifi ed Algeri , per trattare di pace 
tra quelle Reggenze, e Sua Maeftà Imperia- 
le ; le ne mitigò finalmente la prigionia con 
tutti i mezzi , che fi pottono immaginare * Se 
ne ottervava però con iftupore la indifferen- 
za intorno all’accoglienza, che gli era ftata 
fatta ; e ben lungi dal moftrarfi alcun poco 
fenfibile a favori comuni sì poco , ed anche 
contrarj agli ufi ordinar] , non lafciò di pro- 
tettare altamente , che non credeva di effere 
fchiavo , e che dimandava colla fua libertà la 
reftituzione della fua Galera , s dèTuoi propri 
fchiavi , e de’ Turchi , che s’ erano fottrattt 
alla morte . In vano gli fu efpotto il tenore 
delle Leggi , e de’Coftumi generali a quefto 
articolo , poiché non perdette la fperanza 
di ottenere quanto efigeva , fe non quando 
vide i Criftiani , che avevano ricuperata la 
loro libertà , difperderfi egualmente , che i 
Greci , i quali avevano loro preftato ajuto a 
rompere le loro catene . Partivano tutti fuc- 
ceflìvamente per varj luoghi . Non vi Tetta- 
rono 
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rono dunque a Malta che i Turchi tenuti 
* Schiavi al pari di lui , ed alquanti Perfianì» 
che avevano , come il Negro , abbracciato il 
Criftianefimo , i quali eranfi fermati inqueft* 
Itola , dove fi aveva ad erti dato un impiego 
pel loro mantenimento. 

Videfi il Bafsà per confeguenza coftretto a 
penfare ad altri mezzi per ottenere la fua li- 
bertà . Pretefe allora , che la Francia foflTe 
refponfabile alla Porta Ottomana della fua Ga- 
lera , filila falfa fuppofizione, che gli Schia- 
vi , i quali fe n’ erano impadroniti , s’ erano 
porti fotto la protezione d’un Battimento Fran- 
cefe , che avevano incontrato in mare , e che 
in grazia di qualche.foccorfo , che ne aveva- 
no ricevuto , gli avea prefervati dalla necef- 
fità di dar fondo in qualche luogo del domi- 
nio del Gran Signore. Quefto futterfugio fu 
intieramente convinto di falfità, e riguarda- 
to come una fuperchierla , che non gli fu d* 
alcuna utilità; ma infeguito fi trovò il mez- 
zo d’ intereflare la Corte di Francia in tuo 
favore, e dopo alquanti maneggi il Gran Ma* 
rtro non efitò punto a far un regalo della per- 
fona del Bafsà a Sua Maertà Criftianiflìma . 
Sua Altezza Eminentiflìma dopo di aver co- 
municata la fua rifoluzione al Configiio 
dell’ Ordine , gli reftituì la libertà il di 5. 
di Maggio del 1749. Allora lo fece confe- 
gnare nelle mani del Ball di Bocage , Invia- 
to del Re preflò Sua Altezza Eminentifli- 
ma , per edere alla totale difpofizione di Sua 
Maertà . 

Si 
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Si vide allora con un’ eftrema forprefa , di« 
il Bafsà dapprima sì premurofo di ufcire di 
fchiavitù non fembrava contento .d’aver ou 
tenuta la libertà ; e ficcome trovò varj pre- 
tedi di fermarli a Malta , in vece di appro- 
fittarfi delle diverfe occafioni, che il Bali di 
Bocage gli proponeva perpaflare in Turchia, 
fi credette , eh’ egli tardale . per timore di por- 
tare la pena della faa difgrazia al fuo ritor- 
no in una Corte, in cui fi giudica degli uo- 
mini dall’evento; o forfè fi pensò, che per 
effetto del fuo carattere fuperbo ed altero efi- 
geffe, che il Re, come fuo liberatore, lo fa- 
cete condurre a Coftantinopoli con qualche 
difiinzione, per non ritornarvi come un fem* 
plice privato . Si attendeva dunque a Malta 

10 fcioglimento di quello affare, e frattanto 

11 Bafsà vi godeva una libertà illimitata. Do- 
po la fua ufeita dal Caflello di Sant’ Elmo 
abitava fuori della Città in una cafa , proc- , 
curatagli dal Bali di Bocage , e dove conti- 
nuava a ricevere le vifite di tutti gli Schiavi , 
ed a girar dappertutto. 

Non vi fu mai ficurezza più grande di 
quella, in cui fi viveva riguardo a lui , quan- 
do un Maronita, originario di Giorgia, feo- 
prì una congiura. Il dì 6. di Giugno alle ore 
otto della fera quello Maronita s’ indirizzò 
al Commendatore Viguier , Capitano delle 
Guardie, per dichiarargli, ch’era fiato folle- 
citato dal Negro della Galera di Rodi ad en- 
trare in detta Congiura , tramata contro la 
perfona' di Sua Altezza Eminentiflìma , ed 
Tomoli I. D an- 
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ànche contro la tranquillità dell’Ifola. Que- 
llo avvifo parve sì poco verifimile , cd il Ma- 
ronita , giovane fenza fperienza , parlando 
appena la lingua del paefe i fi (piegava sì 
ofcuramente, che il Capitano della Guardia 
non rilevò niente di'pofitivo in quello che 
volea dire . Licenziò dunque il Maronita la 
mattina del giorno feguente; e per farli me- 
glio intendere , gli ordinò di ritornare con 
un Interprete. 

Quello Commendatore non credette però 
di dover trafcurare il fuddetto avvifo, e de- 
terminolfi d’ informare la fieflà, fera il Gran 
Mallro di quanto gli era fiato confidato , e 
delle mifure, che aveva prefe per elfer ne me- 
glio iftruito . Sua Altezza Eminentiflima le 
approvò , ed incaricollo di prendere tutti i 
lumi neceflfarj fu tal propofito . Pochi mo- 
menti dopo, il Gran Mallro ebbe un fecondo 
avvifo da un Ebreo convertito , ma eh’ era 
informato per mezzo del medelìmo Maroni- 
ta , che fe n’era fpiegato con lui . Sua Al- 
tezza Eminentifiima li attenne però a quan- 
to aveva ordinato al fuo Capitano delle Guar- 
die, che il giorno feguente verificò la reali- 
tà d’ una congiura tra il Negro, ed un Per- 
fiano, che avevano progettato di trucidare il 
Gran Mallro in tempo che la maggior parte 
degli Schiavi , impiegati al fervigio dei Ca- 
valieri,^ di diverli privati, ammazzerebbero 
fimilmente i loro padroni* dopo diche tutti 
dovevano unirfi infieme in un corpo per fae- 
cheggiare la Città, e metterfi in libertà. Spe- 

rava- 


Digitized by Google 



cont. l’Isola di Malta . 51 

ràvàno che nella confufione fparfa . per tutti 
i Quartieri potrebbero forfè impadronirfi di 
qualche porto ^ che- facilitarti: la loro riti»* 
rata . 

* Benché quefto progetto non fembraffe ve- 
rifimile , non fi credette però di dover tras- 
curare l’avvifo. 11 Negro, ed il Perfiano fu- 
rono arrertati fui fatto per ordine del Gran 
Maftroj che nominò tre Commilfarj per eli- 
minarli , e formar ad erti il procertb infierite 
col Gran Cartellano . Prefcrirte loro di proce- 
dere fecondo le leggi , e gli ufi militari , fen- 
za fermarli incerte formalità, delle quali l’or- 
dinaria lentezza poteva nuòcere nella prefen- 
te occafione. - * • 

Si cominciò nel medefimo giorno a forma- 
re il loro procedo , e fi prefero a tale ogget- 
to le neceflarie informazioni . Il Negro effen- 
do flato meflo alla tortura il dì 9, confefsò 
quafi fui fatto la congiura, e dichiarò , che 
di concerto col -Perfiano arredato nel mede- 
fimo tempo che lui , e con un altro Perfia- 
no efiliato da Malta da qualche tempo , ave- 
vano progettato in Città una rivoluzione ge- 
nerale , che doveva cominciare dalla morte 
del Gran Maftro , eh’ erafi prefo l’ aflunto 
egli fteflo di trucidare ; lo che doveva pari- 
mente fare all’ Agà dei Soldati , vale a dire , 
al Capitano delle Guardie di Sua Altezza E- 
minentiflima ; confefsò ancora, che tutti gli 
Schiavi , che fervono i Cavalieri , ed altri 
privati , avrebbero nel medefimo tempo uccifi 
i loro Padroni, e fi farebbero in feguito uni- 
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ii infieme per isforzare le prigioni degli Schifi 
vi della Religione, e per far man bada fopra 
tutti quelli , che incontraflero . Facevano con- 
to , che la confufione , che con ciò cagione : 
rebbero nella Città , fomminiftrerebbe loro il 
mezzo di Taccheggiare il Palazzo , ed il Tefo- 
ro del Confervatorio , come quello della Chie- 
fa di S. Giovanni, prima che le Truppe pri- 
ve del loro Comandante fodero in iftato di 
unirli infieme, e di far loro refiftenza. No- 
minò fei , o fette Schiavi , che dovevano ef- 
fer i Capi dell’imprefa infieme con lui , ed 
in quello numero fu uno dei due Turchi , 
che fervivano nella Camera del Gran Mafiro, 
e che dovevano appartargli il mezzo di uc- 
cidere quefto Principe. Tutti i denunziati fu- 
rono arreftati nell’ iftertò momento ; e fopra 
una fimile confeflìone deLPerfiano porto alla 
tortura il giorno feguente dei io, fi arreda- 
rono ancora venticinque Schiavi, e due Sol- 
dati, l’uno Greco, e l’altro Armeno. 

Uno Schiavo Turco fabbro di profeflìone., 
effendo ftato porto alla tortura il dì 12. fece 
una confeflìone molto più diftinta della con- 
giura . Si riconobbe allora, ch’era di molto 
più grande irpportanza di quello, che fi ave- 
va fuppofto fino a qpel momento; e ficcome 
prefumevafi con ragione , che tutti gli Schia- 
vi vi averterò parte , cosi il Gran Martro or- 
dinò , che non ne doverte efler impiegato al- 
cuno al fuo fervigio , nè nel fuo Palazzo , e 
li fece tutti rinchiudere nel Bagno lenza dir 
rtinzione . < •* ... . 

Il 
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Il di 13. fi cominciò ad avere certezza , per 
fconfelfione del Soldato Greco , che il Bafsà 
era informato di tutta la congiura : almeno 
i fofpetti n J erano sì violenti, che Sua Altez- 
za Eminentiflima credette dover darne parte 
al filo Cortfiglio di Stato radunato nel mede- 
fimo giorno .■ La maggior parte dei Signori 
furono di parere di afiìcurarfi della fua perfo- 
na ; ma il Ball di Bocage infiftette si forte- 
mente fopra l’innocenza diluì, pereflere fia- 
tò fedotto dai giuramenti , e dalle replicate 
e più folerini protette, che gliene avevi fat- 
te , Che per giuftO riguardo per Sua Maefià 
Criftianiflìma , fi deliberò di prendere infor- 
mazioni più ampie, fenzà ordinar niente di 
più pofifivo « La confefiione di varj Congiu- 
rati , che fi fupponevano i Capi della Con- 
giura , e che furono efaminati nei giorni fé- 
guenti , fu a ùn dipreffo conforme alle prece- 
denti; tua ficcome quelli non erano ehefem- 
pliei Operaf, che non erario fiati ammetti al 
fegreto di quella imprefa , così non fi ebbe 
certezza fe non che nel dì ìy del mefe , che 
fe ne fu precjfamente informato. . 

In quello intervallo^ ed in Conféguenza d* 
una deliberazione del Corifiglio , erano fiate 
fatte nuòve regolazioni concernenti agli Schia- 
vi , e furono, ridotti per fempre in ittato di 
non penfar più ad' una fimite ribellione . Si 
fecero nel medefìmo tempo dèlie pubbliche 
preghiere in rendimento dr grazie per la Co- 
perta della Congiura , di cui s’ intefero final- 
mente le barbare particolarità dalla confelfio- 
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ne d’un Rais , o Capitano d’ una Galeotta , 
che prima era flato confidente intimo del 
Bafsà . Queft’ era un uomo fcaltriflimo , che col 
mezzo della profeflìone di Barbiere s 5 introdu- 
ceva dappertutto, ed erafi informato di ?m>l- 
te cofe utili a’ Congiurati . fu dunque meflo 
alla tortura il dì 17, e fcoprì tutto il piano 
dell’ imprefa ; lo che fu confermato il dì 
dal Cadì , o Capo delle Leggi , ed ambidue 
dichiararono fenza equivoco , che il Bafsà era 
r autore , e 1 * anima della Congiura . Il Gran 
Maftro non potè far a meno diaflicurarfi del- 
la fua perfona, ed ordinò , che un diflacca- 
rnento delle fue Guardie s’ impadroniffe della 
Cafa, che il Bafsà occupava fuori della Cit- 
tà , per eflervi guardato a villa ; lo che fu 
cfeguito alle ore 8 della fera . Sua Altezza 
Eminentiflìma temette, che il popolo infor : 
mato dell’ eftremo pericolo , dal quale la fua 
perfona s’ era fottratta quafi nel .momento, 
dell’ eiecuzione , sforzafle laGuardia, e facef- 
fé violenza al Bafsà ; poiché fi cominciava ad 
unire eoa tumulto la gente all’intorno della 
fua Cafa , e perciò fece accorflentire al Bali 
di Bocage, che il Bafsà di Rodi per fua pro- 
pria ficurezza, foto ricondotto a Sant’ Elmo, 
Si provò nonpertanto della difficoltà a con- 
durlo Acutamente in detto Cartello : tanto il 
spopolo era Jaoimato , e furiofo contro il Ca- 
po della. Congiura . Bifognò quindi tenere a 
bada , ^ingannare , per così dire, quel po- 
polaccio* raccolto in truppa . Vi fi riufeì però 
col mezzo d’ una foorta di venti Guardie * che 
< Q * im- 
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impedirono agii abitanti di abbandonarli ai 
trafporti del loro furore. 

Il Bafsà di Rodi rientrò nel Cartello di 
Sant’ Elmo il dì 22. del mefe alle ore 8 del- 
la fera con l’equipaggio , ed in compagnia 
del Bali di Bocage, che arrifchiò molto a vo- 
lerlo fcortare ; ma lo fece per riguardo del Re . 
Si cominciò d’ allora in poi a guardare a vi- 
lla il Bafsà nel fuo appartamento , donde non 
gli fu piò perrpeflò di ufcire ; e il Gran Ma- 
stro avendo in fèguito radunato il fuo Confi- 
glio il dì 23. vi fece leggere tutto il procef- 
fo ; fi determinò di mandarne un fommario 
al Re di Francia ; affinchè Sua Maeftà , pie- 
namente' informata, di quell’ orribile Congiu-* 
ra, volefle permettere all’Ordine di Malta di 
farfene ragione lecondo le leggi , dando il 
colpevole in mano della Giuffizia ; tanto piò, 
che il Bafsà di Rodi ha violato il dritto del- 
le Genti, ed ha mancato di gratitudine ver- 
fo il Re fuo benefattore . Si vedrà quanto fi 
è refo colpevole Murtafà , coll’ abufarfi della 
libertà , che aveva ottenuta , folo in rifletto 
di Sqa Maeftà Criftianiflima , per efeguire 
piò facilmente il progetto, del quale fi farà 
aderto la defcrizione. 

• Secondo T unanime confeflione di tutti gl’ 
Imani, del Kiaja, del Chafnadar , e del Baf- 
sà medefimo, che fu porto alla tortura , ri- 
fulta, che Murtafà, prevalendofi della liber- 
tà, che aveva di ammettere alla fua udienza 
tutti gli Schiavi , fi applicò fubito dopo il 
•fuo arrivo all’ lfola di Malta a fedurre i 
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principali tra loro, e particolarmente quelli | 
che per avere accedo predo il GranMaftro^ 
è predo perfone di riguardo potevano ferir- 
lo nel fuo progetto . Mudali non fi propo- 
neva niente meno , che d’ impadronirli dì 
Malta , e fi lufingava , che approfittandoli 
dell’ occadione d’una pubblica lolennità, do- 
rante la quale una gran parte dei Cavalieri 
ufcivano dalia Vaietta , potrebbe col foccor- 
jfo di un certo numero di Schiavi determi- 
nati impadronirli della Città, e delle fortifi- 
cazioni , e con tal mezzo giugnerebbe a reo- 
derfi padrone dell’Ifola. 

Dopo di aver formato quello progetto. , 
prefe delle mifure per efpguirlo . Aveva già 
dabiliti varj giorni , eh’ egli però non credet- 
te in feguito molto favorevoli . Finalmente 
erali determinato al di 29. di Giugno , Fe- 
da di San Pietro , e San Paolo , giorno , in 
cui la maggior parte del popolo fi porta al- 
la Cittadella vecchia , lontana dalla Vaietta 
due leghe , e dove fi folennizza ordinaria- 
mente la Feda della Cattedrale con dei di- 
vertimenti , de’ quali i Maltefi fonò addim- 
mi. Doveva il concorfo in queft’anno effer- 
vi più confiderabile del folito , per alcune 
nuové prerogative, delle quali il Capitolo do- 
veva prender pofleflo . 

Quando Muftafà comunicò il fuo proget- 
to agli Schiavi , che dovevano edere i fuoi 
complici , efigette da loro col più folennc 
giuramento della loro legge un inviolabile fe- 
greto , ed una* cieca ubbidienza a’ fuoi ordi- 
ni. 
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hi, e proteftò loro nei medefimo tempo, clic 
perirebbe piuttofto che abbandonare l’ impre- 
ca . Per afficurarne 1’ efito aveva general- 
mente guadagnato tutti gli Schiavi , aveva 
jfedotti gli uni con promette j intimoriti gli 
altri con minaccie, erafi fervito delle facol- 
tà de’ più ricchi per fare dei donativi a’ più 
poveri , e quindi era giunto a difporre di 
tutto fenza riferva. Aveva obbligato il Cadì , 
c gl’ Imani a fcrivere jnfieme con effo ad 
Algeri ,, Tunifi , e Tripoli , per informar* 
quelle Reggenze del difegno che aveva for- 
mato, e del giorno ftabilito per la efecuzio- 
ne; é chiedeva loro i neceffarj foccorfi per 
mantenerfiin calo di riufcita . Aveva fcrit- 
to egli fteflo alla Porta nei medefimi termi- 
ni . Si lufingava , che fuo fratello Bafsà di 
Metelino , . e Soprintendente all’Arfeoale di 
Coftàntinopoii , e tutti i fuoi amici , thè 
aveva informati del fuo difegno , abbraccie- 
rebbero le fue mire , e gli proccurerebbero 
que’ foccorfi , de’ quali avefle bifogno. Con 
tale fiducia egli aveva diretto tutte le ope- 
razioni de’ Congiprati , ed ognuno èra preve- 
nuto di quanto doveva fare . -, - , . . 

Il Turco Ymfeletty, ch’era impiegato nel- 
la Camera , e predo la perfona del Gran Ma- 
flro in figura ai Cameriere , doveva intro- 
durre due ore dopo mezzodì il Negro, e due 
altri Turchi , Portinai del Gran Maftro , 
con altri quattro Schiavi , e tutti otto do- 
vevano trucidare Sua Altezza Eminentittìma 
con un coltello avvelenato, cheMuftafà me- 

defi- 
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defimo aveva confegnato nelle loro rnani t 
Facevano conto di forprendere il Principe 
in fondo del fuo grand’ appartamento , dove 
Sua Altezza Eminentiflìma fi porta ordina- 
riamente alla detta ora, fenza edere accom- 
pagnato da alcuno. Varj altri Schiavi dove-, 
vano alla medefima ora , ognuno feparata- 
mente, e fenza Crepito, (cannare i Cavalieri 
alloggiati nel Palazzo, ed il Capitano delle 
Guardie , che vi dimora vicino , mentre (ì 
efeguirebbe la medefima cofa nelle cafe de*» 
gli altri Cavalieri , e de’ privati , che hanno 
degli Schiavi al loro fervigio. Quell’era un’ 
operazione delle più facili , e che fembrava 
naturalmente infallibile, poiché il bollore del- 
la flagione obbligava alla detta ora i padro- 
ni, e i domeflici ad abbandonarfi al ripofo^ 
e dava ai Turchi tutta la facilità diforpren-- 
dere quelli x che volevano far perire . 

Alcuni Schiavi dìfperfi in varj luoghi fa- 
rebbero flati avvertiti della morte del Gran 
Maflro da un fegno concertato, e dovevano 
unirfi in varie truppe , per marciare ai prin- 
cipali podi , che Operavano di forprendere , 
o che dovevano attaccare , in tempo che i 
Turchi , che fervi vano in gran numero nel 
Palazzo j alfaiirebbero la Guardia , t che. non 
apponevano in illato di far refiflenza, e che 
•giudicavano non poter edere foccorfa, perla 
precauzione, che fi doveva prendere, di uc- 
ciderne per tempo il comandante. Muflafà, 
fotto prefetto d’ indifpofizione , farebbefi riti- 
rato pochi giorni prima nel Cafteilo di Sant* 
•• . -i El- 
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filmo, e co’ faci dom ertici faceva conto d| 
raccogliervi a quell’ ora predo lafua perfona 
quindici o venti Turchi, alla cui tefta Sfa- 
rebbe porto egli medefimo , e coll’ ajuto di 
due Soldati \ fedotti fperava d’ impadronirli 
dd Corpo di Guardia, ed in córtfeguenza del 
Cartello, e, dopo dierterfene accurato, do- 
veva marciare al Palazzo, che fi fupporreb- 
be allora in potere degli Schiavi , e dove fi 
farebbe rtabifito, per edere a portata di da- 
re i Tuoi ordini, e di farli efeguire. 

- Una fcelta truppa era ftata incaricata nel 
primo irtante dell’ efecuzione di portarfi al 
Cartello di Sant’ Angelo, cuftodito folamen- 
fe da alquanti Invalidi . Si' fperava di for- 
prenderli , e di portar via le polveri , che vi 
fono in depofito, per trafportarle Subito alla 
Valetta, affine di fervirfene per difendere la 
detta Piazza fino che arrivale il foccorfo d’ 
uomini, e di munizioni che fi fperava di 
avere. Una fimile truppa doveva impadro- 
nirfi della Sala d’armi, tanto per togliere ai 
.Criftiani il modo di provvederfene , quanto 
per armare i Congiurati. Muftafà, col favo- 
re della confufione , e della cofternazione 
fparfe in ogni parte della Città, dove fi do- 
veva fare man baffi fopra tutti quelli , che 
fi foffero prefentati, fperava: , che farebbero 
per impadronirli di tutti i pórti, : che afficu- 
rerebbero l’effto del progetto. 

- Pieno il Bafsà di quella fperanza avevà 
ordinato:, che il Negro , ed il Perfiano, i 
spiali egli non impiegava 4he per compiacer \ 
• ' la 
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lì Aia gente , ed a’ quali aveva addogato 
quanto e’ era di più odiófo in queft’ im pre- 
fa , fodero fatti in pezzi fùbito dopo l’ efecu- 
Jfeione del fuo progetto . Gli Schiavi preve- 
nuti , che il Negro fofle fortunato ne’ fuoi 
diregni,, avevano dèfiderato , che impiegato 
fofle nella Congiura, e Muftafà, vi aveva al- 
la fine aeconfeutito ; ina fenza permettere , 
che gli foflfe (coperto il piano dell’ hnprefa*. 
Il Negro , che non aveva mai trattato col 
fuo vecchio padróne, imtnaginavafi di effer 
égli fteflo il Capo deila Congiura , e di trar- 
ne per conseguenza tutti i vantaggi : *3r. ' 

Il Bafsà non preparava una forte prù fa- 
vorevole al Turco Y mfelletty , il quale per 
premio della fua infedeltà aveva domandato 
di edere Bafsà di Malta . Faceva conto in- 
fatti di mantenergli la parola ; ma nel me- 
de fimo tempo aveva determinato di farlo’ 
trucidare tre giorni dopo , per reftar egli fa- 
lò padrone della Città, e dell’ Ifola; fìnai- 
mente difpofe , e regolò tutte, lé cofe fecon- 
do che la fua ferocia gliele faeea ravvifare . 
Non fi accordò nemmeno fopra tutte quot- 
ile particolarità . coi miniftri dell’ efccuzio- 
ne , i quali ne fecondavano ciecamente i di» 
fegnl : meno ancora confutò» le regole del- 
la prudenza, che gli avrebbero fatto còno* 
(cere l’ imponibilità del fucceflfo . Afpetta- 
va dunque tranquillamente il giorno llabili- 
to, quando il Negro, ed il Perdano furono 
arredati fopra un avvifo , il quale fembra* 
va che non a vede alcun rapporto col Ba£ 
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*à. Infatti quelli moftrò d’ intendere il lo* 
ro arrelto con una fpezie d’ indifferenza , fi-* 
no a dimoftrare della foddisfazione di vede* 
re T autore della fua difgrazia vicino ad ef- 
fe re condannato al fupplizio.. 

Si è nondimeno verificato dappoi , che 
nel momento del detto avvifo fece fegreta- 
mente ordinare al Turco Ymfelletty eh’ efe- 
guiffe fenza dilazione il loro difegno , e pre- 
venire colla morte del Gran Maftro la fco- 
perta della Congiura ; lardandogli a tale og- 
getto 1' arbitrio d’ impiegare il ferro , o il 
veleno; ma quello fventurato non ebbe l’ar- 
dire di fervidi nè dell’ uno, nè dell’altro , 
benché ne avelie anche la facilità per la fi- 
ducia con cui fi viveva rapporto a lui: fi- 
nalmente la (divina Provvidenza che aveva 
dato il primo fentore della detelhbije im- 
prefa , ne manifellò fuccelfivamente tutte le 
particolarità , e prefervò l’Ordine da uno av- 
venimento così funello. 

S’intefero nel profeguire il procelfo molte 
particolarità di quella Congiura ; ed indi- 
pendentemente dalla promelfa fatta da uno 
degli Schiavi della Cucina di mefcolarc nel- 
le vivande del Gran Mallro del veleno, che 
doveva fopiminillrare il Bafsà , fi verificò , 
che i Greci, i quali arrivavano giornalmen- 
te a Malta lòtto pretello di portarvi del fru- 
mento, fapevano il fegreto della Congiura , 
e dovevano procurare ai Turchi quei foc- 
corfi che potevano dipender da loro. 

Con f ultime notizie fi feppe , che di più 

di 
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di duecento colpevoli , trentaquattro aveva- 
no pagato il fio del loro delitto . Si credet- 
te i che in un calo tanto importante la ce- 
lerità del galligo fofle neceffaria , tanto per 
r efempio, quanto pel rifpetto inviolabile , 
che all’autorità fuprema è dovuto. 

r ' . ' * - » • \ % 

Numeri habet. Princcps , facra ejl res , 
fatimi poteflas 

Marz. negli Epigrammi 
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CONGIURA 

I 

DEL CONTE GIULIANO 


Contro Roderico Re di Spagna. 

icA i ***£ Romani dopo edere dati padro- 
*1 t ** ni della Spagna per più di Tei 
4- I 4* Secoli, fi videro rapire quel bel 
*t ** Paefe da’ Goti * che vi dabiliro- 
no il loro dominio. Queft’ ulti- 
mi furono anch’ efii codretti a cederne la 
Signoria a’ nemici più, formidabili del nome 
Criftiano . Intendo di parlare de’ Mori, a 
cui gli eccedi d’ un Monarca voluttuofo proc-, 
curarono per qualche tempo il poffelìo di 
tutta la Spagna. Roderico, Sovrano di que- 
lla gran Monarchia, da principio sfavillò df 
mille belle qualità , che prefagivano un re- 
gno gloriofo. Quello Principe era ben fatto 
della perfona , aveva cuor grande , anima no- 
bile, e fpirito vado. Nelfurio lo «pareggiava 
in valore, e tollerava con facilità le piùpe- 
fanti militari fatiche. Amava gli uomini di 
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inerito, e fi compiaceva di ricolmarli di be- 
nefici . Non fi doveva egli lufingarfi , eh» 
un Principe di tal carattere averte da rende- 
re i Puoi fudditi fortunati? Ma quelli raggi 
apparenti di virtù fi transformarono in viz- 
zi reali. Così Caligola , dopo aver formato 
fui bel principio le delizie di Roma , ne di- 
venne l’ orrore . Senfibile alle ingiurie più 
lievi , fopra un femplice fofpetto , Roderico 
fagrificava i più qualificati foggetti . La fua 
Corte era il centro della mollezza , e della 
fenfualità . I piaceri della menfa occupavano 
la maggior parte del tempo , che avrebbe 
dovuto impiegarli negli affari dello Stato . 
Per piacere all’ indegno Sovrano , bifognava 
feguirne l’efempio; e le ricompenfe fi dava- 
no folo a coloro , che diliinguevanfi nelle 
impudicizie , e fcelleratezze . La fua paffio- 
ne per le femmine era giunta all’ ultimo ec- 
celfo . Tutte quelle , che per loro fventura 
gli piacevano , diventavano torto vittime del- 
la brutalità di cortui ^L’ incontinenza appun- 
to fu la cagione della terribile rivoluzione , 
di cui m’accingo a fare il racconto. 

Nella Spagna i Grandi del Regno per ufo 
faceano allevare i loro figliuoli alla Corte . 
I mafeh) guardavano la perfona del Re , lo 
fervivano in Camera, ed alla menfa , f ac- 
compagnavano alia Caccia, lo feguivano ir» 
tempo di guerra. Le femmine fi deftinava- 
no a fervi* la Regina ; e fi dava loro un’ 
educazione conforme al fedo , ed alla nafei- 
ta loro. Tra quelle, eh’ erano preffo Egilo- 

na , 
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na , Moglie di Roderico, una fuperava tut- 
te Je Tue compagne nella faviezza , e nella 
beltà . Si chiamava Fiorinda (*), ed era fi- 
glia di Giuliano, Conte diConfuegra, e Go- 
vernatore delle corte d’Andalufia . Un gior- 
no, in cui la bella, e giovane Spagnuola fi 
divertiva in uno de’ giardini del Palazzo , 1’ 
affibbiature dell’ abito ertendalefi difciolte 
fe le vide tutto il feno Scoperto. Il Re, che 
guardava d’una finertra , fcorfe in quello fla- 
to Fiorinda , ed alla vifta di sì amabile og<? 
getto, perdutamente fe ne invaghì . Sofpirò 
da principio legatamente , fenza ofare di far 
conofcere la violenza della fua paffione ; ma 
finalmente -rifolfe d’ intraprendere tutto per 
foddisfarfi . Uno de’ maggiori oftacoli , che 
ne attraverfava le brame, era iaprefenza dei 
Conte Giuliano. Quelli fu ben prefto allon- 
tanato dalla Corte . Si mandò in qualità d* 
Ambafciatore aMuza-Aben-Zair , Viceré dell’ 
Africa . 

Non sì toflo il Conte partì, che il volut- 
tuofo Monarca dichiarò la fua paflione: pre- 
ghiere , lagrime , fofpiri , promefle , tutto fu 
meflo in ufo per fedurre Fiorinda ; e tutto 
fu vano. Irritato per una renitenza,’ alla qua- 
le 1 Sovrani non fono avvezzi , Roderico im- 
piegò la violenza, e venne a capo del fuo 
Tomolll. - , E- in. 


(•*) Molti Storici danno il nome di Cava alla Fi- 
-, glia del Conte Giuliano. 
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annoto con un delitto. La Figlia di Giulia-; 
no non tardò ad informare fuo Padre della 
d'ifgrazia , che l’era avvenuta. Ecco ciò, che 
gli fcriffe . ‘ • 

Le copiofe lagrime , dalle quali quejli ca- 
ratteri fono poco meno che cancellati , •vi 
faranno cono] cere la violenza , che per ij eri- 
gervi io mi fon fatta. Vojlra Figlia , l’uni- 
co oggetto della vojlra tenerezza , fu viola- 
ta dal Re. Se voi non ponete i,n obblio cih 
che dovete alla vojlra nafeita , vi vendiche- 
rete d ’ un oltraggio ù fanguinofo . Non affet- 
tate che il tempo renda pubblico ciò eh ' al 
prefente è fegreto , e cjie fama • ricoperti di 
una vergogna più infopport abile ancor della, 
morte . Ricordatevi , che voi Jiete. il Conte 
Giuliano , e eh' io fono Fiorinda , vojlra , uni- 
ca figlia . . 

Il Conte , dopo d’ aver letta queflà lette- 
ra , formò i progetti più terribili di vendet- 
ta ; ma diflìmulò i fuoi fentimenti. Termii- 
nò prontamente gli affari , pe’ quali era fla- 
to lpedito in Africa , e tornò alla Corte di 
Spagna , ove fi parve contentiflimo de’ fuoi 
maneggi Roderico fi compiacque di ricol- 
mar di favori il padre della fua Favorita , 
cosi che Giuliano divenne tanto potente , 
che i più grandi affari dello Stato gli paf- 
favano per le mani . In tal guifa , fenza 
faperlo , fé gli facilitavano i mezzi d’ efe- 
guire l’imprefa meditata contro del fuo So- 
vrano , e della fua Patria . Egli mantene- 
va fegrctc corrifpondenze co’ figli di Witi- 
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za (*) , che cercavano di rifalire fui Tro- 
no , che Roderico aveva ufurpato . Si ma- 
neggiava altresì nella Spagna, e traile al fuo 
partito un gran numero di malcontenti . Do- 
po aver prefe delle mifure per aflicurare il 
iucceffo della fua congiura , non pensò che 
a toglier fua figlia dalle braccia del fuo ra- 
pitore. Per tale oggetto fuppofc, che la Con- 
teda fua Spofa, ch'egli aveva lafciata a Ma- 
laga, foffe pericolofamente ammalata, e che 
ddideraffe ardentemente di vedere fua figlia 
prima di morire. Roderico, per quanto fof- 
fe innamorato, contènti afepararfi per qual- 
che tempo dall’oggetto dell’ amor fuo . Quan- 
do Fiorinda ottenne la permiflìone d’ andar- 
fene, portoffi a Malaga . Alcuni giorni do- 
po, il padre di lei difparve . Quefla mifle- 
riofa partenza diede fòfpetto al Re , che il 
Conte fotte informato di quanto era feguito, 
e che voIgefTe in mente qualche funeflo di- • 
fegno . Roderico fa delle ricerche , e rileva , 
che Giuliano s’imbarcò con fua Moglie , e 
con fua Figlia , e che fece vela verfo l’Afri- 
ca . Quefla notizia cagiona il più vivo difpia- 
cere al Monarca. Si Vede lontano per fem- 
pre dà un oggetto adorato , ed ha tutte le 

E z ra- 


(*) Witiza occupava il Trono di Spagna prima di 
. t Roderico : quelli gli avea tolta la Corona , ed 
aveva corretti i figli del fuo Predeceffore a 
cercare un afilo in Africa . 
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ragioni di temere , che non fi porti all 7 ec- 
cello la vendetta, della quale effer potrebbe 
•la vittima. 

Giuliano giunto in Africa va torto a tro : 
vare Muza-Aben-Zair . Gli notifica la fua 
difgrazia , ed i fuoi progetti . Se voi volete 
( die’ egli ) / occorrermi a vendicarmi di co- 
lui , che ha difonorata mia figlia , io m im- 
pegno d' introdurre i Mori fino nel cuor del- 
la Spagna , e di conquifiare quel Regno per 
ÙJit vofi.ro Sovrano . Il Viceré .intende con 
piacere quefta propofizione; ma ficcomenon 
ofava d’imprendere cofa alcuna lenza efpreflò 
Ordine del Califfo, domanda tempo periferi- 
vergli . Il Conte impaziente per .non fapcre 
fu che fondarfi , fi trafporta in perfona con 
tutta la portìbile fratta a Damafco , vaflene 
a trovare Ulit, e dopo avergli efporto i mo- 
tivi del fuo viaggio, lo eforta a fecondar le 
.fue mire . A fine di perfuaderlo , gli fa ve- 
dere , che l’ efecuzione del fuo progetto non 
è diffìcile in y cr un conto . Io ( die’ egli al 
Califfo ) ho nella Spagna un forte partito . 
Roderico è in orrore a tutti i Grandi del 
Regno , ps' fuoi difordini, per le fue ingiù - 
fii%i e , per le fue violenze , e per la fua crii- 
deità. . Il popolo fofpira una ribellione , che 
gli dia campo di mofirare /’ odio , che porta 
al Tiranno , . ondi è oppreffo . Rafia che la 
vogliate , e fiete tofio Padrone di tutta la 
Spagna . I Goti , que* popoli una volta sì va- 
lorofii , immerfi oggidì nella mollezza , e 
nell' impudicìzia , diventarono vili , ejfem- 

mi - 
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minati , incapaci di re fi fere alle militari 
fatiche . La maggior parte delle Piazze fono 
fmantellate , dtj 'armate , e sfornite di prefi-' 
dj . ^o; , Signore , avete cognizione del Pae- 
/*, ond> io vi propongo la conquifa * io m 
impegno di fottometterlo in breve al vojlro 
potere. Oltre i foccorfi , eh' io da Voi J pero , 
i figli di IVitiza s' uniranno con me , f m’ 
aiuteranno a sbalzar giù dal foglio /’ ufur- 
patore . 

Quello difeorfo non poteva non elfer gra- 
to al Califfo , eh’ era ambiziofo all* eccedo . 
Egli ricolmò di gentilezze Giuliano, e Io ri- 
mandò al Viceré , ch’ ebbe ordine di fom- 
minillrare da principio al Conte un picciolo 
Corpo di truppe , e di affidargli tutte le fo r-> 
zé dell’ Africa , quando fi folle ficuro , che 
òperalfe finceramenté . Muza-Aben-Zair diede 
toflo a Giuliano cinque in feicento uomini 
fotto il comando d’ un Officiale Africano. I 
Mori fecero un’invafione fu le Colle dell’Ano 
dalufia, e s’ impadronirono della Città d’Ai- 
gezira (*). Quando quella Piazza fu prela, 
il Conte fa avvertire i fuoi parenti * éd amici 

-E 3 ■di 

: • * : «w . * * ' 

— . — — •— - 

C") Quella Piazza anticamente chiamavafi Calpe . 

I Mori le diedero il nome di' Geicira-Faladra , > 
che lignifica in Arabo Ifola verde K perchè in 
una certa dillanza pare che la Città fi a di 
quello colore. Dopo quel tempo gli Spagnuo- 
li ne transformarono il nome in quello d’ jiL- 
gezira . 
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di andarvi ; ed al loro arrivo , rapprefenta 
loro in un modo patetico i fervigj eflenziali , 
•ch’egli predò a Roderico, l’ ingratitudine di 
quello Principe verfo di lui , l’ obbrobrio , dej 
quale egli ricoperfe la fua famiglia , la fua 
ufurpazione , le fue ingiuftizie , la fua tiran- 
nia, lo (lato deplorabile del Regno, e l’avvi- 
limento della Nazione . Indi comunica ad erti 
il difegno , eh’ egli formò di rovefeiare* dal 
Trono un barbaro Re. Li prega, e feongiu- 
ra di predargli il loro foccorfo , onde venire 
a capo d’un’imprefa, che dee liberarli d’un 
Tiranno , e redimire il fuo primo fplendore 
alla Spagna . 

Tqtti quelli , a’ quali s’indirizzava il di* 
feorfo , s impegnano torto nella congiura . 
Prendono 1’ armi , s’ imbarcano col Conte , 
l’accompagnano a Cadice , s’ impadronifeonq 
della Piazza , partano gli abitanti a filo di fpa* 
da, ed abbandonano la Città al faccheggio t 
Di là partano a dare il guado a tutte le corte 
dell’ Andaiufia bada, penetrano nella ^ufita* I 
nia, e portano per ogni dove la d.efolazione , 
la rovina, e la morte. Il Conte, carico del- 
le fpoglie del fuo paefe , lafcia nella Spagna 
il Comandante Africano , e fi rimbarca per 
andare a rendere conto al Viceré della fua 
fpedizione. Muza, lieto di quello primo fuc- 
certb , accordò prontamente a Giuliano un 
foccorfo di dodici mila perfone; ma come vi 
è fempre ragione di non fidarfi d’ un tradito- 
re , cosi non volle lafcigre al Conte il coman- 
do delle truppe Africane. 11 Viceré ne affidò 
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h condotta a Taric-Abencier , che accoppia- 
va un coraggio intrepido ad una grande fpe- 
rienza . Quell’ Officiale partì col Conte , e 
fubito che àtrivò nella Spagna, s’impadronì 
di Tarifa , Città della B'etica ulteriore. Allo- 
ra tutti i partigiani del Ribelle fe n' andarono 
ad unirfi con lui , così chè 1’ Aridalufia lo 
inondata di Mori * é di Spagnuoli ribella- 
ti, che mandavano tutto a ferro, ed a fuoco .. 

Roderico pensò allora fèriamente àlìornar 
la burrafca, che gli romoreggiava fui capo . 
Diede ordine ad lgnigo fuo parente di mar- 
ciar tolto tolto contro i nemici . Il Generale 
Spagnuolo fapeva perfettamente il meltier del- 
la guerra; ma com’era al lommo prefontuo- 
fo, riguardò con difprezzo i Mòri, e credette 
Che ballaffe attaccarli per vincerli. Con que- 
lla fiducia fi affretta di venire alle mani coh 
elfi , e dà loro battaglia . Il fuo efercito fui 
bel principiò piegò , e la tnaggiot parte dé* 
fuoi migliori foldati furono tagliati a pezzi . 
Venne a capo di riunirli , li condulfe al 
combattimento, e fa di nyovo battuto. Ri- 
foluto di vincere > o di perire , ritornò per 
la terza volta ad attaccare la zuffa, e vi pél- 
dette la vita, dopò aver veduto il fuo efer- 
Cito intieramente feonfitto. 

Alla fama di quelle tre vittorie riportate 
dagli Africani , fi fparge in tutti gli animi 
lo fpavento : altro non fi fente , che grida 
mormorazioni, gemiti ; ipopoli pieni di còrt- 
Iternazione dal pefo del dolore rellano oppref- 
fi . S’ attribuirono le difgrazie fucceffe alle fte- 

E 4 go- 
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golatezze del Re, e fi (cagliano mille impre- 
cazioni contro il Conte Giuliano , che , per 
Soddisfare alla Tua vendetta, non ha ribrezzo 
di fagrificare la Patria (leda . Roderico , in 
vece d’edere abbattuto dalle di (grazie, iì re- 
fe fuperiore a fe (ledo in una congiuntura 
così crudele . Supera da uomo grande X in- 
cliriazione violenta , che fino a quel punto 
l’avea drafcinato verfò i piaceri , ed adem- 
pie condegnamente tutti i doveri d’ un Re . 
Si vede torto alla tefta d’un efercito di cena- 
to mila fanti, 6 di venti mille Cavalli mar- 
ciare arditamente contro i nemici . Egli avreb- 
be cortretti i Mori a ripartire nell’Africa, fe 
quanto era coraggiofo, altrettanto forte ftato 
prudente . Si lafciò dapprima ingannare da’ 
due figli .di Witiza,che, per vendicarfi pie- 
namente del Re, abbandonano il campo de- 
gli Africani , fingono di fagrificare alla Pa* 
tria il loro’ rifentimento, e vengono ad unir- 
fi con gli Spagnuoìi. Roderico Sedotto dalle 
ingannatrici apparenze, loda la generosità de’ 
due Principi, egli aftìcura della fua gratitu-, 
dine . Querta eccefliva fiducia gli cofìò ca-._ 
xa. Commife pure un’ altra , mancanza , cql 
voler dar battaglia. Se averte prefo il parti- 
to-di temporeggiare, farebbe venuto a capo 
di totalmente dirtruggere f efercito de’ nemi- 
ci , che fra poco farebbe rimafto fprovvedu- 
to di viveri ; ma la fuperiorità delle fue for- 
ze , e l’ardore, che inoltravano i fuoi Sol- 
dati , parsa che gli prefagiflero un ficuro 
trionfo . v H ,1 ; , . a v - * 

I due 
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, i due eferciti fi ftavano a fronte ; Ròde^ 
rico dà il fegno della battaglia , ed attacca 
-iMori. Quelli refiflono con coraggio al pri- 
nfo impeto degli Spagnuoli. La battaglia fu 
janguinofa ; ma la vittoria reftò indecifa . 
Per un’ intera fettitnana non pafsò giorno 
rfeqza che feguifle qualche fatto d’ armi (*), 
e Tempre con eguale vantaggio d’ ambe lt 
parti. L’ ottavo combattimento decife della 
forte di Roderico. ; 1 - , . 1 , y 

«, I figli di Wjtiza , ' vedendo che f Efercito 
degli Spagnuoli era notabilmente diminuito, 
'raggiunsero iMori, e conduffero feco Oppa- 
fo loro Zio* Arcivefcovo di Siviglia, e mol- 
ti Officiali , che il perfido Prelato avea trat* 
ti al partito de’ fupi Nipoti . Quelli difertori. 
piombarono addolfo agii Spagnupli con tanta 
furia, che li fecero piegare, li Re, vedendo 
il difordine delle lue truppe r difcendè dal 
fuo carro , vellito degli abiti reali , e con la 
Corona in capo , monta a cavallo , cacciali 
tra la mifchia, Scorre di fila in fila, eproc- 
cura d'infondere ne’ Soldati il coraggio, ond y 
egli è ripieno . Si combatte ; e gli Spagnuoli , 
benché da un ozio lungo ammoliti , fanno 
prodigj di valore , che fofpendono per qual- 
che tempo P efito della battaglia ; ma final- 
mente vengono fuperati , e fe ne fa un’orri-: 

bile 


(*} Tutte quelle battaglie feguiròno vicino a Sere 
fu le fponde del fiume di Cuadaleto. 
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bile vitrage . Roderico fu ftrafeinato da’ fug- 
gitivi, che fi ritirarono di Tordi nati ad Ezija 
(*), ove s’unirono infieme, e con nuove mi- 
lizie venute dalla Cartiglia , attaccarono^ 
nuovo i nemici , gl’ incalzarono aflai viva- 
mente, e gli avrebbero forfè vinti, fe il Con- 
te Giuliano prontamente non forte giunto iti 
foccorfo de’ Mori . Quelli di naovo furono 
vincitori . Non potè mai faperfi , fe Rodefi- 
co fiafi trovato nell’ ultima azione , nè ciò 
che fia ftato di lui . E’ molto probabile , eh’ 
egli fia morto pugnando. Tali furono le con- 
feguenze funefte d’una rea paflione. 

Dopo che gli Spagnuoli furono feonfitti , 
la prima cura di Tarico fu d’ arricchirfi del- 
4e loro fpoglie; il che fatto, pafsò fenza per- 
der tempo ad Ezija, ch’egli prefe d’ all'alto. 
Indi, configliato dal Conte Giuliano , divifè 1 
il fuo efercito in quattro corpi , per impà- 
dronirfi di tutte le Piazze piò comìderabili * 
prima che gli Spagnuoli potettero raccogliere 
le loro truppe difperfe, e formarne di nuove* 
per opporle agli Africani . I figli di WitiZà 
marciarono verfo Malaga , che fenza far refi- 
ftenza fi arrefe . Tutte Patire circortviciìte 
Città paflarono parimenti folto il dominio 
degl’infedeli . Cordova ebbe lorteflfo delfino* 
malgrado il fuo fito vantaggiofo , e la gfof- 
fezza delle fue mura . Per verità i Mori non 

fi fa- 


_ - ■ ■ - ■ 1 

l 

{ * ) Quella Città una volta chiamavafi ytftigìà • 
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fi farebbero impadroniti con facilità «liquefi* 
ultima Piazza , fe alcuni abitanti non neavef- 
fero fppntaneamente aperta una porta al ne- 
mico • V’ ebbe pure de’ Cittadini genero!! , 
che , anteponendo la morte alla ferviti! , fi 
fortificarono in una Chiefa , ove fi difefero 
per tre mefi con una bravura da Eroi. Ef- 
fondo fiato prefo il lor Capo, ne* fu sforzato 
1* afilo , e quafi tutti furono trucidati . 

La perdita di Cordova proepurò agli Afri- 
cani il pofleflo di tutta f alta An^alufia , do- 
ve gl’ Infedeli fecero un immenfo bottino r 
Non fi contentavano di rapire le facoltà, go- 
devano di fpargere il fangue . Il furore de 
Barbari crebbe a tal fegno , che , fenza’riguar- 
do alcuno d’ età , di letto , di condizione , 
fcannavano crudelmente giovani , vecchi , fan- 
ciulli, donzelle, donne, nobili, pjebei. Pre- 
ti, eClauftrali. 11 terrore, e lpfpavento, il 
ferro , ed il fuoco , il difprezzo di quaMìfia 
religione , e 1* empietà , gli fiupri , ed i Tac- 
cheggi, Teftorfioni e he violenze, la crudel- 
tà, e la tirannide; in una parola, tutto ciò 
che ha di più orribile la inumanità, fu im- 
piegato, per ridurre de’ popoli opprefli, pie- 
ni di confternazione , perduti, fenzaRe, fé*- 
za Capo, fenza armi . Guai a chi faceva la 
menoma refiftenza » La morte, e la demoli- 
zione delle loro Città erano inevitabili . 

Tarico, fuperbo di tali fucceffi , volfe far- 
mi fue vittoriofe contro il Regno cHMurcraj 
di cui attediò la Capitale . Quella Piazza fe- 
ce una valida refiftenza > ed ottenne un’ ono- 
re- 
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fevole capitolazione. Tutta la Corta d’ Ancia- 
lufia, da Cadice fino al Regno di Valenza, ef- 
fendo fiata foggiogata , il Generale Africano 
pènetrò nel cuor della Spagna ,- e dopo d’ ef- 
ferfi impadronito del òaefe , che fi chiama la 
Mancia , n’ andò ad attediare Toledo , che noti 
potè refiftere già lungo tempo . Tarico pro- 
segui le fue fpedizioni, e terminò diconqui- 
Ilare il retto dèlia Carpetania (*). Dopo d* 
aver accordati alcuni giorni diripofo allefue 
milizie, s’avviò verfo la vecchia Cartiglia ^ 
defolò tutta la Provincia , e piantò lo ften- 
dardo Maomettano nella Città di Maja , fi- 
data appiè delle Montagne di Burgos. Men j 
tre da Conquirtatore fcorreva la Spagna , Ié 
truppe , clf aveva fpedite nella Lufitania / 
Taccheggiavano quella Provincia , di ttr ugge- 
vano le Città, e ne pattavano gli abitanti a 
filo di fpada. ' 'L 

Il Generale Africano , vedendo che la fual 
imprefa aveva eziandio forpaffate le fue fpe- 
ranze , credette fuo dovere di renderne con- 
fapevole il Viceré. Per farlo rifolvere a por- 
tarfi nella Spagna, Tarico gli rapprefentfr la 
ricchezza del Paefe, e la facilità, che avreb j 
be di fottometterlo totalmente . Gli dipinfe 
gli Spagnuoli come popoli vili , eflfemminati , 
e più adattati a portar catene , che a* maneg- 

.?»: giat 

* • 

w — ■■■■■ ~ . 

( * ) Parte della Spagna , che in progreflo fi chia- 
mò il Regno di Toledo. 
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giàr armi. Finalmente gli fignificò, che, fe 
non voleva pattarvi in perfona , per dar 1* ul- 
timo crollo all’Impero de’ Goti , impegnava 
la Tua tetta di fottometterlo intieramente ^1 
dominio del Califfo , purché fe gl’ inviaffero 
de’ foccorfi ; perchè egli era coftretto ad im- 
piegar buona parte delle fue truppe per pre- 
fidiare le Piazze , che avea conquiste . 

Muza-Aben-Zair nonefitò neppure un mo- 
mento. Se n’andò con diecimila perfone in 
Ifpagna . Giunto a Gibilterra radunò i pri- 
mari Officiali per conferire con effi intorno , 
a’ mezzi d’ affoggettare totalmente gli Spa- , 
gnuoli , Fu ri folto di ridurr? le Piazze piò 
forti , prima d’ impegnarli dentro il Paefe , 
e fi cominciò dall’affedio di Medina Sidonia . 
Gli abitanti mofirarono dapprincipio molta 
rifoluzione ; ma finalmente furono corretti 
ad arrenderfi . Carmona , q Siviglia* molto a 
lungo non arrefiarono gli Africani:. Non fu 
già lo fletto di Merida , Capitale dqlla Lufì- 
tania: fubito che gli abitanti videro il nemi- 
co vicino alle loro mura , andarono ad in- 
contrarlo arditamente ; ma ftrafcinati dall’ 
impeto del loro coraggio , furono battuti , -ed 
affretti a ritirarli a precipizio . Quetta dif- 
grazia, e qualche altro fimile avvenimento, 
intimorirono gli affediati per modo, che ri- 
folfero di difenderfi tra’ loro bartioni , fenza 
fare fortite : ciò che riufcì loro per qualche 
tempo. Tutti gli attalti , che -diedero gli A- 
fricani , furono vigorofamente rqfpinti ; così 
«he gli attediami perdettero molta gente, e ’l, 

1 L. 
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loro efercito ne fu confiderai finente dimi- 
nuito. Gli abitanti diMerida non penfarono 
alla refa, che quando i viveri cominciarono 
loro a mancare . Ottennero una capitolazio- 
ne affai vantaggiofa. Così pafsò fotto il do- 
minio de’ Mori una Città , che tante volte 
avea re lift ito alla potenza Romana , quandi* 
era nel fuo maggior fiore l’Impero . I Cri- 
ftiani , che non volterò fottometterfì agl* In- 
fedeli , fi ritirarono nelle montagne d’ Anu- 
ria , di Burgos, e di Bifcaglia, preferendo la 
miferia più fpaventofa all’obbrobrio di vive- 
re fotto sì indegni Padroni. 

Abdalaziz , figlio del Viceré , dimandò * 
fuo padre la permiffione di andartene a con- 
quiftare il Regno di Valenza. Gli venne ac- 
cordata, e non differì la partenza; ma fu ar- 
reftato nel fuo corfo da Teoderico , eh’ avea 
già dato prove del fuo amore verfo la Patria. 
Quello generofo Spagnuolò fecefefiftenza agli* 
Africani con incredibil valore ; ma vedendoli 
finalmente oppreffo dal numero , e temendo 
che Tarico li uniffe col figlio diMuza-Aben- 
Zair , non giudicò* a propofito di far perire 
inutilmente tanti bravi faldati, che combat- 
tevano fotto la fua direzione; così ohe rila-* 
fciò a’ Mori ad onorevoliflìmi patti un Pae- 
fe , eh’ egli aveva difefo con tanto coraggio . 

Il figlio del Viceré, non trovando più olla- 
coli, conquillò ben predo tutto il Regno di 
Valenza . Mentre Abdalaziz fi rendea celebre 
colle fuegeftà, Muza-Aben-Zair, fuo padre, 
partì da Toledo in compagnia di Tarièo, ed 1 

am* 
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ambedue. portarono. nella Celtiberia gli orrori 
della guerra . Dopo d’-efferfi impadroniti dì 
molte Piazze, volfero l’armi dalla parte del. 
la Catalogna, e fi mifero in portello di Leri- 
da, e di Tortofa. Tarragona , una delle piifc 
antiche Città di tutta la Spagna , confidando 
nella bontà delle fue fortificazioni , e nel va- 
lore de’ Tuoi abitanti , rifolfe di difenderti fi- 
no agli ultimi eftremi . I Mori furono da 
principio rifpinti sì vivamente , che Muza » 
temendo d’ effere affretto a levare l’ affedio , 
raddoppiò gli sforzi , e diede sì terribili affal- 
ti , che gli Aflediati , per mancanza di foc* 
corfi, e di viveri, furono obbligati ad arren- 
derti a difcrezione , e la loro Città fi vide, 
ben torto feppéllita fotto le fue rovine (*);. 

Dopo la dirtruzione di. Tarragona , il. Vi- 
ceré dell’ Africa fottomife fenza fatica tutta 
la Catalogna , e rovinò tutte le Città di.quella 
Provincia , a riferva di Barcellona , per gli av- 
vantaggj, che potea trarne dal porto. Quan- 
do le Piazze, eh’ erano finiate fu le fpiagge del. 
mare , furono afloggettate , marciò verfo i mon- 
ti , e fi refe padrone di quanto v’ era a’ piè 
dé’ Pirenei da Salfe fino alla Vallata d’Ara- 
na. Efercitò crudeltà orribili per ogni dove. 
Indi effondo partàto nella vecchia Cartiglia * 

ne 


( * ) Bernardo , Arcivefcovo di Toledo , fece rifab- 
bricar Tarragona nel jiqo. per ordine di Papa 
Urbano HI. 
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ne fmtntellò quafi tutte le Piazze , trucidò 
gli abitanti, o li fece fchiavi. 

Abdalaziz, che non era meno inumano dei- 
padre, ebbe ordine di entrare nella Lufitania : 
Braga, Porto, e molte altre Città provarono 
gli effetti di fua barbarie . Fu prepofto al go- 
verno di tutta la Spagna , dopo la partenza 
di Muza , eh’ ebbe ordine di ritornare prefic* 

SI Califfo , per rendervi conto della fua con- 
dotta . Malgrado i fervigj reali, che il Vice-r 
rè avea preftati al fuo Sovrano, ne perdette 
il favore. Le fue concuffioni, e la fua auda- 
cia gli tirarono addotto quella difgrazia . Ta- 
rico , che s’era imbarcato con effolui , reftò 
a Damafco, e non fi sa, fe la fua condotta 
dal Califfo fìa fiata approvata . Quelli non 
guftò a lungo il piacere di poffedere uno de* 
più bei Regni dell’Europa. Morì, eSolimar 
no, fuo fratello, gli fu l'ucceffore- Il nuova 
Monarca lafciò il governo della Spagna al fi- 
glio di Muza-Aben-Zair , che da principio 
moftrofii degno d’ un impiego così importan- 
te . Dopo che Abdalaziz ebbe feorfo tutto il 
Paefe, che i Mori avevano conquiftato, fece 
delle faggie regolazioni per tenere i Popoli* in 
foggezione : fcriffe in feguito a tutti gli ami- 
ci, che aveva nell’Africa , che, fe voleffera 
ttabilirfi nella Spagna, farebbe la loro fortu- 
na. Un numero innumerabile di que- Barba- ' 
ri , tratti dalle ricchezze del Paefe , e dalla 
bontà del clima , abbandonarono le loro fab-, 
bie ardenti , e pattarono il mare colle loro 
famiglie, per occupare i beni, de’qu^li era- | 

no 
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no Ilari fpogliati gl’ infelici Spagnuoli . To- 
lto tutto il Regno reftò inondato di Mori , 
o d’ Arabi * che , con la loro crudeltà , co- 
iìrinfero gli antichi abitanti a lafciare i luo- 
ghi, ne’ quali erano nati , ed a rifugiarfi ver- 
fo il Nord della Spagna , che gl’ Infedeli non 
avevano conquiftato . A mifura che le Cit- 
tà e la campagna recavano deferte perlafù' 
ga degli Spagnuoli , erano popolate dagli A- 
incanì. * * 

: i Siccome Abdalaziz amava molto le belle 
donne , così le gli prefentarono molte belle 
Schiave , tra le quali v’era Egilona, la Ve- 
dova del ReRoderico. Quella Principelfa era 
giovane, ben fatta , e benché Schiava, una 
cercaria di nobiltà e di maellà dava tale ri- 
fatto allo fplendor de’fuoi prègjyche Abda- 
laziz , fubito che la vide , ne relìò perduta- 
mente invaghito. Le oflérfc la Tua manose 
la Regina faccettò. Egilona divenuta moglie 
deli’ Arabo , acquiflò predominio sì grande 
fopra di lui, ch’egli non facea niente fenza 
confutarla , e fenza averne ottenuto l’alfen- 
fo . Tutta la tenerezza del- nuovo luo Spofo 
non potè farle obbliare d’ edere Hata Regina , 
e con un difpiacere mortale fi vedeva ridotta 
alla condizione di fuddita . Avendo trovato 
nel cuore di fuo marito un’ambizione egua- 
le alla fua , non durò fatica a renderlo per- 
fuafo , che doveva fottrarfi ai dominio del 
Califfo , ed impadronirfi dell’autorità fovrana . 
Quello non balla : Ella lo coronò di fua pro- 
pria mano , c gli fece odervare dentro uno 
Tomo III. F fpec- 
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Jpecchio, che una Corona in capo faceva più 
beila figura affai che un Turbante. Due Si- 
gnori Africani avendo notato ciò ch’era fe- 
guito tra il Governatore , e la fua Spofa , ne 
concepirono si fatto fdegnoì che nello fteffo 
momento rifolvettero di torre la vita ad un 
perfido, che volea ribellarli dal fuo Sovrano . 
Perchè il colpo non andaffe fallito, differiro- 
no 1* efecuzione del loro progetto ad una oc- 
cafione opportuna . Non 1* afpettarono già 
molto tempo» Un giorno, che Abdàlaztè fa- 
ceva le fue preghiere in una Mofchea , i con- 
giurati lo circondarono col preteff o di fargli 
la Corte , e vedendo che non diffidava punto 
di loro, lo trucidarono gridando altamente : 
Cofluì è un traditore , ed un empio , che 
'vuole ufurpare /’ autorità Sovrana , e dijìrug*- 
gere il Maomettifmo . Tutti gli affanti ap- 
plaudirono al zelo de’ Congiurati ; nè vi fu 
alcuno , che penfaffe di far vendetta della 
morte di Abdalazizw 

Solimano, intefà queffa notizia , eleffe per' 
Governator della Spagna un Arabo poffente, 
nominato Alaorre . Era coftui d’un merito 
particolare , ed in gran credito predò le trup- 
pe . Segnalò i primi giorni del fuo governo 
con atti d’equità, edigiuftizia, che gli con- 
ciliarono la Iti ma degli Spagnuoli » Dopo d’ 
avere riftabilita una buona forma di governo 
in tutti gli Stati , che i Mori poffedevano nel- 
la Spagna , fi rifolfe di conquiftare la Gailia 
Gotica . Mentre difponevali a tale fpedizio- 
ne , intefe la morte di Solimano . Alaorre 

s’af 
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s’afpettava d’effere richiamato in Africa, per- 
chè non era amato da Omar , eh’ era flato 
inalzato al Trono. 

Non ortante il nuovo Califfo , eh* era un 
Principe faggio, illuminato , e politico , fa- 
grificò al ben dello Stato la fua antipatia . 
Confermò Alaorre nel fuo porto , e gli co- 
mandò , che portafle la guerra nelle Gallie . 
Le difficoltà dell’ imprefa non Sbigottirono 
punto il Comandante Africano. Sapeva che 
gli Spagnuoli mancavano d’ armi , e di mu- 
nizioni; che le loro milizie non avevano nè 
ordine , nè difciplina ; che que’ popoli una vol- 
ta sì valorofi avevano già tralignato dall’an- 
tica loro bravura ; in fomma , che ballava- 
attaccarli per vincerli . Fatti tutti i fuoi pre- 
parativi fi mife in marcia . Subito che arrivò 
alle frontiere della Catalogna , gli Spagnuoli 
difperfi fu le montagne , e per le valli , fi ra- 
dunarono, per impedirgli l’ingreffo nella Pro- 
vincia ; ma inutilmente : nulla potè arredar- 
lo. Narbona, Agda, Beziers, Carcaffona gli 
aprirono le loro porte. In una parola, tutto 
1* impero de’ Goti fu da’ Barbari foggiogato , 
a riferva di quella catena di monti , che fi 
rtende dall’ Arragona fino all’ ingreffo della 
Galizia . 

Così la Spagna , che aveva per lungo tem- 
po tenuto fronte a tutte le forze di Cartagi- 
ne, e di Roma, diventò preda d’ una Nazio- 
ne, ch’era fiata fempre l’oggetto del fuo di- 
fprezzo. Qual fu la cagione d’una cataftrofe 
così terribile ? Un padre , irritato contro il 

F z t ra- 
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rapitor di Tua figlia, vuol vendicare raffron- 
to fatto al fuo (angue. Soffoca nel fuo cuo- 
re l’amor della Patria, mette in armi un Po- 
polo barbaro contro la ftefla , eccita i fuoi 
compatriotti ad alzar lo flendardo della ribel- 
lione, attacca audacemente il fuo Re , e lo 
fa perire : contribuire con tutte le forze al- 
la rovina totale d’ un Regno florido, e fagri- 
fica finalmente milioni d'uomini alla propria 
vendetta . Dopo d’aver immerfo il fuo Pae- 
fe in un abiffo di mali , è ridotto ad andar 
errando di Provincia in Provincia , e lafcia i 
/ poderi incerti, fe la rabbia, dalla quale era 
divorato , gli abbia fatto rivolger l’ arfni con- 
dro fe fleffo , ovvero fe fia perito per mano 
di quel medefimo Popolo, al quale aveva pre? 
dati fervigj così funefli . 

Lo fleflo delitto, che avea cagionata laro? 
vina degli Spagnuoli , contribuì al riflabili- 
mento del loro impero. Pelagio, uno de’ Si- 
gnori più potenti della Spagna, che contava 
/ ira’ fuoi maggiori dei Re (*) , s’era ritira- 
to dopo la battaglia di Sere (**) nelle mon- 
tagne d’ Afturia , dove fi fermò per quattro 
anni . indi fe n’ andò a flabilirfi a. Gijon * 

pic- 


( * ) Pelagio era nipote del Re Recefuinto . 

(**) La battaglia diSere e quella, che il Re Ro? 
derico perdette contro i Mori , o nella qual© 
Pelagio, eh’ era allora alabardiere del Re, il 
dillinfe col iup valore . 
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pìccola Città di poca importanza , il Gover- 
nator della quale fi chiamava Munuzà . Pe j 
lagio abitava cori Ormezinda i fua Sorella , 
che univa molto fpirito ad una beltà , che 
rapiva . L’amabile giovane infpirò ben pre- 
tto a Munuza la più violenta pattfone ; ma 
come la prefenza di Pelagio metteva oraco- 
lo alla pattfone del Governatore, quéfti fece 
ufo de’ mezzi impiegati in fimile incontro dal 
Re Roderico. Incaricò il fratello d’Ormezin- 
da d’ una commiflfoné importante pretto il 
Viceré dell’Africa; 

Dopo la partenza di Pelagio, Munuza di- 
chiara la fua pattfone alla giovane Spagnuo- 
la , e proccura di farla acconfentire a’ fuoì 
difegni, promettendole di fpofarla. Ormezin- 
da rifponde, che non può difporrè della fua 
mano, e che conviene afpettare il ritorno di 
fuo fratello . Munuza , trafpoftato dalla vio- 
lenza di fua pattfone, impiega la forza , ed 
àppaga i fuoi defiderj . Pelagio ritorna dall* 
Africa , ed Ormezinda non gli fa già un mi- 
fiero della fua difgrazia : Si sa quanto un 
uomo di gran cuore è fenfibile a tali oltrag- 
gi . Non tardarono i Mori a farne la funcfta 
fperienza . Pelagio parte da Gijon , conduce 
con fe fua Sorella , e fi ritira all’ ingreflo del- 
le montagne d’ Atturia , dov’ era ficuro dell* 
amore de’ Popoli. Munuza informa fubito il 
Viceré della fuga del Signore Spagnuolo ; t* 
accufa di ribellione, e lo accerta, che andò 
a porfi alla teda d’ una truppa di fediziofi . 
S’ inviano al Governatore delle milizie con 

F 3 or- 
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ordine di tener dietro a Pelagio . Quedi proc- 
cura di catti varfi la fiducia de’ Montanari , e 
dichiara , eh’ è pronto a fagrificarfi pei loro 
interefii , fe vogliono obbedirgli , e ricono- 
fcerlo per loro Capo . L’ offerte di lui fi ac- 
cettano, e gli Afluriani gli danno il titolo di 
Re. Pelagio, pieno di nobile ambizione, non 
ricufa quel nome gloriofo , come che abbia po- 
ca fperanza di poter fodenerne la dignità . 
Dopo tal patto vede bene, che convien vin- 
cere , o perire , ed è difpodo a qualunque 
intraprefa per ifcuotere il giogo degl’infe- 
deli . 

Un giovane Cavaliere , chiamato Alfonfo, 
che difendeva dal Re Reccaredo , fe n’ an- 
dò ad efibire i fuoi fervigj a Pelagio ; e i 
due bravi Spagnuoli fi affaticarono per redi- 
mire al loro Paefe la libertà . Intanto Munu- 
za, che intendea d’ogni parte , che i Mon- 
tanari dell’Afturia fi preparavano a far guer- 
ra , e che le loro forze crefcevano di giorno 
in giorno , fcriffe ad Alaorre (*) per avver- 
tirlo, che fe non arredava todo i ribelli, fi 
renderebbero padroni della vecchia Cadiglia . 
A notizie così predanti , il Generale Africano 
diede ordine ad Alcheman, uno de’ fuoi pri- 
marj Officiali , di fard alla teda di trenta mi- 
la 

t u . — . , ... ■■ ■— . , 

(*) Alaorre Governator delia Spagna pei Mori , 
era allora occupato a conguiflare la Galli» 
Gotica. • 
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fa perfone, di andare a punire gli ammutina- 
ti, e di condurgli il loro. Capo carico di ca- 
tene . Alcheman fi mette in campagna , e non 
trovando refidenza appiè delle montagne, pe- 
netra lenza dento fino al termine della Vat» 
lata di Riorbueno , ed occupa diverfi podi , 
che trova fcnza difefa. S*im,magina allora* *, 
che i ribelli abbiano cercato colla fuga la lo- 
ro falvezza ; e quello errore cagiona là, fuà 
rovina . 

Pelagio , dopo che fu proclamato Re , li, 
diede a difciplinar le fue truppe, ed a pren- 
dere un’efatta informazion dél Paelè ., Veden-, 
do i luoghi,. pe’ quali i Mori poteano pafla- 
re , fi teneva nafcollo in una caverna , full* 
eminenza del monte Aufeba , d’onde offerva- 
va tutte le mode degl’infedeli . Intanto Al- 
cheman s’avanzava tempre , e ben predo le 
(ue milizie fi trovarono fparfe vicino al luo- 
go , nel quale gli Spagnuoli davano in ag- 
guato. Il Comandante Africano, che non fi 
afpettava d’ incontrare Pelagio , fu forprefcf 
all’edremo, quando dall’alto della montagna^ 
lo vide allà teda d’una picciola fchierà. Al- 
chemano, fcorgendo il nemico feguito da sì 
poca gente, s’avanza per impadronirfi di lui. 
Frattanto le truppe Spagnuole occupano le 
diade , ed i paflì , che i Mori fi iafcìaiio ad- 
dietro, affine di togliere ad elfi gli equipag- 
gi ; ed i viveri , e d’impedirne la ritirata . 
Alchemano , che volea far prigioniero Pela- 
gio piuttodo che vederlo a perire colf armi 
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.alla 111990 , gf intima col mezzo di Oppafo (*) 
arrenderli prontamente , fe non voleva ef« 
porfi a perdere la vita .11 giovane Principe 
rifpofe all’ indegno Prelato vlo:fpero\ che non 
p afferà la giornata], f ernia che tu' paghi ilfià 
del vile , tuq tradimento ,,Tu puoi dire a- chi 
tijpedifce , che fffè io Jàrb attaccato' fàprh 
difendermi . Si dovea credere naturalmente:, 
ghe un uomo* it quale parlava In quella ma- 
niera , fotte in ittato di foftentar l’ arditezza 
di tali efprettìoni . Non, per tanto una sì fie- 
ra rifpofta non fece nafcere alcun fofpetto , 
ed Alchemano in Pelagio non ravvisò fe non 
che un difperato , che cerca la morte /‘Fa 
avanzare i Mori ; ma quando furono in ci-» 
ma della montagna , efcono gli Spagnuoli dall* 
imbofcata,: e piombano addotto agl’infedeli; 
Favoreggiati dal vantaggio del porto, ed ani- 
mati dalla prefenza del loro Sovrano , com- 
battono con tal valore , che gli Africant, non 
potendo più far t refi (lenza , abbandonano al' 
vincitore ,il campo di battaglia , e fi ritirano 
(pile fponde del Fiume Deba. Ciò che v’eb- 
fce di più lorprendente, fu querto, che parte 
delta montagna , che dominava fui Fiume * 


: .» ' *• : , 4 . j L i iv 

( * j' QùeÙ’ Oppafo molto contribuì a’ mali della Spa- 
• ‘ giia corrompendo parecchj Officiali del Re Ro- 
-i-* dorico.- Nella battaglia di Sere s f uni coi Mo- 
li r ly ,.iiXfiea:e co’ due' figli di Wirìra-, ich’ orario- 
_|fuoi nipoti *ì 
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' allora fi difraecò , e colla Tua caduta ( * J 
ichiacciò tutti i Mori , fetiza eheun Colo ve nc 
reftaffe. La perdita cì’ Efcrcito sì poderofo ri- 
flabilì F Impero de’ Goti . ■ * " -• > 

& Pelagio ftabilì la Tua Corte a Tanguas , 
e fegnalò ciafcun anno dei' fuo Regno con 
famofi fucceifi / Così il valore d’ un uomo 
foio rialzò . la ■ Monarchia^ degli Spagnuoli , 
jjarea totalmente annientata . Poco dopo 
*di quella ‘Wnohfetdcvittoria , Pelagio fi ma- 
fitòy'ed ebbe due figli. Quando tua figlia j 
chiamata Òrmezinday giunfe all’età di quat^ 
tardici-* anni , lai diede in ifpofa al bravo Ab 
ifotifé , che glif» avea pre frati fetrigj sì rilé- 
vanti. Verfoiifine- della fuavita , infritul 
per erede fuo figlioTafila, folli tuendogli fua 
figlia, e fuo genero ; Quello Principe morì 
d’ànni quarantacinque , aliai compianto da' 
Popoli , eh’ egli avea tratti di; fchiavitù . Ta- 
fila , - fuo fucceflore * di vertendpfi un giorno 
alla caccia * fi Imarrì pe’ monti, e fu uccifo' 
da unOrfo. Ne fu brevilfimo il regno (**) 
e molto pacifico. Dopo la morte di quello 
giovane Principe, Ormezinda , di lui Sorel- 
la, montò fui Trotto, con fuo marito Alfon- 

* < fo 


( * ) Quella caduta fu riguardata dagli Spagnuoli 
come un miracolo. Si dice pure, che le frec- 
cie, i dardi, e le pietre lanciate da’ Mori in 
tempo della battaglia , rifpettavano i Crifiia- 
• ni , e ritornavano fopra colóro , che l’ aveano 
fcagliate . 

(**) Tafila non regnò che due anni. 



OO CoNG.DBbCo: Giuliano ec. 
fo foprannominattf* il Cattolico . Il nuovo 
Monarca , degno del pollo , al quale era fla- 
to inalzato, profitti! delle divifioni, avvenute 
tra’ Mori, per dilatare i confini de’ Cuoi Sta- 
ti. Tutte le itnprefe di lui furono feguiteda 
felici fuccefli , ed accrebbe notabilmente il 
fuo Regno con la conquida di molte Pro- 
vincie. Regnò venti nove anni , e inori co- 
perto di gloria. I fuoi fucceflori fero, guer- 
ra continuamente con gH: Africani , - finché 
quelli, non d’altro padróni*: che del Regno 
di Granata , furono lottomeffi del tutto dal 
Re Ferdinando. Così finì l’Imperio de’ Mo- 
ri, dopo che s’ era mantenuto con fama fei 
cento , e fettanta otto anni . Quelli Popoli 
ebbero la permiflìone di fermarli nella Spa- 
gna; ma , perchè fi moftravano fempre in- 
clinati alla ribellione , Filippo II., Principe 
diffidente e fofpettofo , gli obbligò ad ufeir 
da’ fuoi Stati, ed a ritirarfi nell’Africa. 


. * * * *' 4 * 
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D’ENRICO, CO: DI TRASTAMARE 

• • - • ', . ■ f . * . • V 

- t • • . .< „ .. . ’ * «• • • 

Contro Don Pietro , Re tfi Cafiiglia , 

S0®* $Jàè*S$ Lfonfo XI. Re di Cartiglia, aveva 
($) a $ avuto da Donna Eleonora diGuf- 
man, fua Favorita, fei figli (*)* 
e due figlie . Di tutti quefti figli , 
frutti d’ un amore colpevole , Don 
Enrico erà quello, che prometteva di più , 
e eh’ era amato più teneramente dal padre .• 
Quefto giovane Principe era uno de’ più 

. com- , 


* • ■ I 


(*) Ecco i nomi de’ Figli illegitimi .del Re AJfon- 

fo : Don Pietro , il primogenito , Conte d’ 
Aguilard ; Don Sanzio , Conte di Ledefma ; 
Don Enrico, Don Fadrico , gemelli : Fadrico 
fu Gran-Mafiro di S. Jacopo,* Don Ferdinan- 
do , Conte d’ Albucherche ; Don Tello fu il 

fello figlio d’ Alfonlò : io non fó il nome delle 

Principeffe. -i . ' 
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Compiti , cd amabili Cavalieri di tutta là 
Spagna". Era picciolo ma'di ftatura propop 
zìodata, '• l’efercizio gli aveva reio il corpo 
robufto. Il volto inoltrava la bontà del cuo- 
re . Aveva Uno fpirifo allegro , e nella con- 
verfazione incantava tutti . Bravo , generofo , 
liberale; dotato, in una parola , di tutte le 
belle qualità. Era caro al padre, adorato da 
tutta la Corte . Il Re Alfonfo fi prefiggeva 
di ricolmarlo di iicchezzè, e d^ònori; mala 
morte non glielo permife. Alfonfo lafciò 'là 
Corona a Don Pietro , unico figlio , thè gli 
reftava della Regina Coftanza . Il nuovo Re 
era ben fatto, e di robufto temperamento . 
Era pieno di fpirito, di fuoco, d’ardire, di 
Valore * Molto intendente deli* arte militare 
ne diriggevà l’imprefe con una rapidità; che 
ne procurava il /uccello ; ma violento . per 
modo , che arrivava ad efler feroce . Com- 
piàcevafi di fparger fartgue , e credeva che 
tutto fofle permeilo a’ Sovrani. Ingiufto, dif- 
fidente, avaro, opprimeva i fudditiy e trat-^ 
tavàli come fchiavi . L’orribile inclinazione^ 
che aveva alla crudeltà , s’ accrebbe altresì 
per f educazione. La Regina Coftanza, ve- 
dendoli priva del cuore, e del letto del fuo 
fpofo , inspirava al Principe fuo figlio il te- 
tro umore, dal quale èra divorata, ed ecci- 
tava continuamente alla vendetta un cuore , 
che pur troppo vi era difpofto . / 

.Dopo la morte del Re Alfonfo, Eleonora 
di Gufman, che temeva il rifentimento, del- 
la Regina Madre, riti rodi ben tofto co’ fuo* 

figli- 
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figliuoli. Fu configliata a ritornare alla. Con 
te, ed a non far vederè un’ ingiuriofa diffi- 
denza. N’andò dunque. in compagnia de’ fi- 
gli a Siviglia; ma quando vi giunfe, fu ar- 
recata prigioniera - Don Enrico , ed i fuoi 
fratelli, temendo anch’effi per la loro liber- 
tà , fi ricovrarono in Algefira , della quale 
Città conofcevano il Governatore. Don Pie- 
tro dà ordine, che vi fieno afTediati, La Cit- 
tà fu torto invertita. I giovani Principi } ve;* 
dendo che la Piazza non potrebbe fare una 
lunga refiftenza , prefero il partito di-Jalvar- 
fi , e fi difperfero in luoghi diverfi . Don 
Enrico fi rifugiò preflo Don Giovanni Ma- 
nuel , Conte di Molina . Querti , invaghito 
di tutte le qualità luminofe del Principe fug- 
gitivo , gli diede in ifpofa Ja fua figlia pri- 
mogenita , che gli portò in dote la Contea 
di Traftamare. . . 1 J\ V 

Don Pietro entrò in. furore, quando ebbe 
quefta notizia : penfava a maritarfi egli Cef- 
fo , ed il fuo Configlio aveagli proporto , tra 
molte altre Principefle, la Figlia di Don Ma- 
nuel. Irritato il Re, che fuo Fratello baftar- 
do gli averte in certo modo rapita una mo- 
glie, di cui vantavafi la bellezza, ed il me- 
rito da per tutto , comandò al Conte di Mo- 
lina, che gli confegnaffe Don Enrico , e la 
fua Spofa . Non ortante , ficcome rt appetta- 
va di non edere obbedito, fi mife alla tefta 
di alcune truppe , ed entrò nelle terre di Don 
Manuel. Il, Conte di Traftamare , che non 
voleva efporre fuo fuocero, fi ritirò fu 5 mon- 
ti 
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ti dell’ Afturia, e conduce via feco fua Mo- 
glie, che allora , ed in ogni altro incontro 
formoffi un piacere d’ effere a parte delle dif- 
grazie di fuo Marito . 

Il Re non giudicò a propofito d’ infeguir 
Don Enrico , e ritornò a Burgos . Qualche 
tempo dopo , la Regina Madre pregò inftan- 
temente fuo figlio a darle in mano Eleonora 
di Gufraan. Don Diego, con una vile con- 
difcendenza , confegnò 1’ antica Favorita d’ 
Alfonfo in poter della fua rivale . Coftanza 
la fece trucidare, e fi pretende che fia Rata 
affittente all’orribile efecuzione . Tutti i fi- 
gli d’ Eleonora fremettero d’orrore a tale no- 
vella. Il Conte di Traftamare, fra tutti, fu 
penetrato dal più vivo dolore. Efce dal fuo 
ritiro, raduna de’ Soldati; s’impadronifce d’ 
alcune Piazze forti : ma il Re d’ Arragona 
proccurò di riconciliare Don Enrico con Don 
Pietro : egli vi riufcì , o piuttofto il Re di 
Cartiglia, ed il Conte di Traftamare diffimu- 
larono il loro rifentimento, e non attefero, 
che un’ occafion favorevole per vendicarli . 

Don Pietro continuava a render fi odiofo . 
Aveva fpofata una Principefta del fangue di 
Francia , eh’ era figlia di Pietro , Duca di 
Borbone . Mai non vi fu moglie la più in- 
felice, e che meritale d’efter tale meno di lei . 

Bianca ( così chiamava!! la Regina ) era 
bella, faggia , d’ un carattere dolce , e ino- 
defto; ma non aveva quella vivacità, e quel 
brio , eh’ erano neceflarj per cattivarfi l’ ani- 
mo d’ un Principe qual era Don Pietro. Que- 

Ili 
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fti dall’altro cantò fcntiva una paflionc del» 
le più violenti per Donna Maria di Padilla . 
Era quella una giovane di quindici in Tedi- 
ci anni d’ amabil figura , di molto Spiri- 
to , di rara dolcezza ; Nata con virtUófe in- 
clinazioni refiflette per lungo tempo alle fol- 
lecitazioni del Re . Ma troppi s’ intereffava- 
no a fedurla . Si videro i più còfpicui Signo- 
ri del Regno far ufo di tutte Parti a fin di 
corromperla . Nulla coflano a’ Cortigiani I 
più indegni maneggi » quando fi tratta di 
mantencrfi in favore. Donna Maria, circui- 
ta da tutte le parti, finalmente fi lafciò vin- 
cere, e divenne madre d’unaPrincipeffa, chq 
fu chiamata Coftanza . 

V II Re dapprincipio moflrò qualche riguar- 
do per la fua Spofa : finalmente fianco di 
farfi violenza, fece condur la Regina ad Alte- 
ralo, oV’elIa reflò come prigioniera. Tutta 
la Cafliglia gemeva tacitamente per la con- 
dotta del Re; ma la minima mormorazione 
era punita di morte . Don Giovanni Alfon- 
fo di Albucherche , eh’ era flato per lungo 
tempo Favorito di Pietro , e che n* avea per- 
duto il favore , vedendo lo feontentamento 
de* Popoli, congiurò contro il fuo Sovrano ; 
ma prefe cosi male le fue mifure, che il Re 
«e venne informato. Per fua buona fortuna 
ebbe tempo di falvarfì in Portogallo preffo 
del Re Alfonfo. Il Conte di Traflamare, e 
Don Fadrico fuo fratello ebbero ordine d* 
andare a Lisbona, per ridomandar d* Albur- 
cherche , e dichiarar la guerra al Monarca 
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Portoghefe, quando ricufafle di confegriargK 
il Casigliano ribelle . I due fratelli partiro- 
no rilbluti di non operare a norma della lo- 
ro inftruzione. In fatti arrivati in Portogallo 
furono ammeflì all’udienza d’Alfonfo, dinan* 
zi al quale deplorarono amaramente, i mali 
della loro Patria. Si dice inoltre, che il Con- 
te di Traftamare, trafportato dal fuo odio , 
e rifenti mento, volle impegnare il Re di Por- 
togallo ad andare a rompere i ferri della Ga- 
diglia , e promife d’ ajutarlo a far la conqui- 
da di quel bel Regno. Alfonfo, che fentiva 
tutta la difficoltà dell’imprefa, ricusò d’ im- 
pegnarvifì . Configliò Albucherche a ricon- 
ciliarfi col fuo Sovrano; ma il Signor Casi- 
gliano perfiflette nel fuo primo dilegno, es’ 
elibì Don Enrico di fecondarlo . • ■ <• b 

* Mentre il Conte di Traftamare , e Don 
Tello fuo fratello erano in Portogallo, il Re 
di Cartiglia s’innamorò di Giovanna di Ca- 
drò. Quella era una Vedova di gran condi- 
zione, e d una perfetta bellezza. Era troppo 
fuperba per contentarfi del titolo di 'Favori- 
ta . Frattanto, come Don Pietro volea con- 
tentare la fua paffione , fece citare la Regi- 
na Bianca davanti a’ Vefeovl.d’ Avila •«, e di 
Salamanca, perchè il matrimonio fe ne caf- 
fafle. Que’ vili Prelati fi conformarono all’ in- 
tenzioni del Re , e quefto Principe fposò 
fui fatto la giovane Vedova , che gli aveva 
infpirato un amore così violento. Egli ne fu 
difguftato ben predo, e ritornò a Maria Pa* 
dilla , che fola aveva il fegreto di .fidarne 
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Pincoftanza . Giovanna di Cartro lafciò la 
Capitale , e si ritirò in una picciola Città 
lidia quale finì i fuoi giorni col titolo , e 
con gli onori di Regina-. 1 fuoi parenti, ir- 
ritati contro del Re, fe n’ andarono a rag- 
giungere i Ribelli fu le frontiere del Porto- 
gallo . Gl’ Infanti Don Giovanni , e Don Fer- 
dinando di Arragona s’unirono ad dii .. Mi- 
fero in armi quali fei mila perfone. La con- 
dotta , che li tenne verfo la Regina Bianca 
traeva in folla la Nobiltà,, ed il Popolo fotto 
i loro ftendardi r 

Don Pietro dal canto fuo poderofamente s’ 
armò . Come temeva tutti i fratelli del Conte 
di Traftamare, gli fpogliò delle loro cariche-, 
e dignità . Fece rapire la Regina Bianca, e 
fu condotta a Toledo , per rinchiuderla nel 
Cartello . Quella Principerta infelice , creden- 
do d’efler condotta alla morte , trovò il mo- 
do d' introdurli in una Chiefa , dalla quale 
non volle ufcire./Gli abitanti di Toledo li 
iollevarono in fuo favore , ed impedirono , 
che contro di lei fi facefle ufo della violen- 
za. Intanto i Ribelli entrarono nella Carti- 
glia , e s’ impadronirono d’ alcune Piazze , 
Pon Pietro, vedendo che tutto fi difponeva 
ad una ribellion generale, afcoltò le prèghie-t 
re della Regina d’ Arragona, fua Zia, che li, 
efibì d’acquietare ogni cofa. V’ebbe un Trat- 
tato , col quale il Re s’impegnava di ripi- 
gliare la fua legittima Spofa , ed a contea 
tare i fuoi ludditi intorno a diverfi art;-» 
coli . < ’ .. ' . . . . 

TomoIII. G Quan- 
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Quando Don Pietro rimode il pericolò \ 
non adempì alcuno degl’ impegni contratti i 
Piombò addodò a’ Ribelli, glifcacciò di Carti- 
glia, forprefe la Città di Toledo , e mandò 
la Regina Bianca , con una feorta ficura , a 
Medina-Sidonia . Sì felici fuccerti pofero in 
confternazione i Ribelli , e ne rovinarono il 
partito . Implorarono la clemenza del Re . 
Quello linfe di non confervare rifentimento 
nell’ animo alfine di trarre alla Corte tutti i 
fuoi nemici , e fagrificarli alla fua vendetta . 
Molti v’ andarono , e provarono che non fi 
dee fidarfi mai d’un Tiranno. 

Il Conte di Traftamare , che conofceva il 
carattere vendicativo di Don Pietro , e che 
avea concepito un odio irreconciliabile con- 
tro di lui * gli fcrirte per dimandargli la per- 
milfione di viaggiare in Francia . Il Re gli 
accordò ciò che richiedeva ; ma per iftrada 
apportò de’ ficarj , che lo artalfinartero * II 
Conte, che rtava in guardia , ebbe la buona 
forte di fcanfare tutte 1’ infidie . Arrivò iti 
Francia, ove il Re Giovanni lo accorte con 
bontà , e gli adegnò fui Teforo Regio una 
pendone di dieci mila Franchi. 

Difperato Don Pietra d’ avere fallito il 
colpo, fe la prefe col Re d’Arragona, predò 
di cui molti Signori s’ erano rifugiati , e gli 
dichiarò la guerra . II Conte di Traftamare 
lafcia torto la Francia, e va ad oftrire il fuo 
fervigio al Monarca Arragonefe. Don Tello 
non tarda a raggiungere il fratello con delle 
truppe . Il Re di Cartiglia marcia proma- 
ni en- 
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mente contro i Ribelli, e dà il guado al Re- 
gno d’ Arragona . I Tuoi buoni fucceffi noìji 
fervono che a raddoppiarne il furore. Due 
de’fuoi fratelli (*), fui Cognata (**) , fuo 
Cugino (***), fua Zia (****), molti altri 
perlònaggi diftinti fono trucidati per ordine 
del crudele Don Pietro , che riempi^ i fuoi 
Stati di fpa vento, e d’orrore* 

li Conte di Tradamare, animato dal fan- 
gue de’fuoi fratelli, fi difpone a farne ven- 
detta . Marcia contro il Tiranno , e ne ri- 
porta divcrfi vantaggji Ma le forze di Don 
Pietro erano troppo fuperiori , perch’ egli 
ne avefle a temere. Bifogna che qualche Po- 
tenza edera defle mano a rovesciare dal Tro- 
no f efecrando Tiranno . Quedo appunto av- 
venne ben todo: ed ecco il motivo di que- 
fta rivoluzione * Pietro amava tanto la fua 
Favorita , quanto odiava la fua Spofa . La 
Regina era fempre prigioniera a Medina-Si- 
donia. Il fuo crudele marito rifolfe alfine di 
confuqiare un delitto, che da molti anniar- 
dea di voglia di commettere . Ordinò , che 
fi facefle morir la Regina . Queda mifera 

G a < Prin- 


* ) Don Fradico , e Don Giovanni , figlio del Re 
Alfonfo XI. , e d’ Eleonora di Gul'man . 

(**) Da Moglie di Don Tello. 

Don Giovanni d’ Arragona * 

(****) Eleonora di Caviglia , Regina Vedova di 
Arragona . »■ 
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Principerta udì a pronunziare il decreto dei- 
fa Tua morte con molta raflegnazione . Ella 
vi fi era preparata fino da’ primi giorni del 
fuo matrimonio. Non f* fa in qual manie- 
ra abbia terminata la fua vita infelice (*)* 
La rivale, che le avea cagionate tutte lefue 
Sventure , molto non le fopravvirte. 

Sei mefi dopo il tragico fine della Regina 
Bianca, Donna Maria Padilla difcefe in fe- 
poltura . Don Pietro moftrò un’ afflizione , 
che rendevalo difperato . Dichiarò che 1’ ave T 
va fpofata , e addufle per tellimonj de’ Si- 
gnori del primo rango. In confeguenza con- 
vocò gli Stati del Regno , e fece riconofce- 
re per Principe di Cartiglia, e di Leone, e 
per Erede legittimò della Corona , Don Al- 
fonfo, che gli era nato da quella Favorita . 
Le figlie di Donna Maria furono dichiarate 
Infanti di Cartiglia . Ricolmando di onori 
una perfona , che più non v’ era fenfibjle cer- 
cava di calmare il dolore, *che gli cagiona- 
va la perdita del caro oggetto della (ua te- 
nerezza. Bifogna che Don Pietro averte una 
furiofa inclinazione alla crudeltà ; poiché 1,’ 
amore non n’ avea potuto addolcire i co- 
rtumi . 

'• La morte d’ Ifabella Bianca di Borbone 

refe 


t' ■ * \ 

t » i 

(*) Alcuni Storici pretendono, che morifle avve- 
lenata: alto dicono, che iìa fiata foffoc^ra tra, 
due materaffi . - v = 
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refe il Re di Cartiglia efecrabile a tutte la 
Nazioni ftraniere . Il Conte di Traftamare 
non vedendo che i Francefi , i quali fomrni- 
• niftrar gli poteflero de’foccorfi, non celiava 
di (limolarli alla vendetta. Per buona (forte 
di lui , que’ Popoli non aveano allora guer- 
ra da foftertere..La pace lafciava inutile un 
gran mimerò di Soldati avvezzi al tumulto 
dell’ armi, ed incapaci di vivere in quiete . 
Càrlo, Re di Francia, rifolfe difpedire quel- 
le truppe in Ifpagna. Fu m erto alla loro, te- 
fla Giovanni di Borbon ,' Conte della Mar- 
ta , Cugino della Regina Bianca . Se gli die- 
de per guida nelle operazioni militari Ber- 
trando di Guefclin , eh’ era. riguardato con 
ragione come il primo Capitano del fuo Se-, 
colo. Il Conte di Traftamare andò ad incon- 
trare le milizie Francefi, e cattivofti l’ affet- 
to degli Ufficiali primarj * Non vi fu mai 
( dille loro ) fttuaxione orribile come la no - 
ftra . I Caftigliani gemono opprejfi dalla piu 
deplorabile tirannia . Non sì tojlo vi farete 
veder nella Spagna f che i Popoli > vi guar- 
deranno come loro liberatori. Ho di già trat- 
to nel mio partito molte perfine. della Nobil- 
tà piu cofpicua . Se il mio Efercito non À 
numerofo , b capace di imprendere qualunque 
cofa per vendicarji d' un Principe egualmen- 
te crudele che perfido ... 

Il Conte della Marca , e Bertrando di 
Guefclin aftrcurarono Don Enrico, eh’ erano 
difpofti a fagrificatfi per lui : indi pubblica- 
rono un Manifefto , col quale dichiaravano , 
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che non voleano far guerra a’ Caftigliani * 
ma ad un Principe indegno di regnare. Sic- 
come irattavafi di gettar giù dai Trono Pie- 
tro, e di dargli un foftituto; ognuno ri voi- . 
fe gli occhi al Conte di Traftamare , e gli 
venne propello di porli la Corona in capo. 
Quantunque 1’ ambizione di lui ne folle pia- 
cevolmente folleticata , ed afpi rafie forfè da 
molto tempo al poter fovrano , rifpofe mode- 
ftamente, che mai non avea portate le fue 
mire tant’alto, e che fupplicava , che non 
fe gli addottale un pefo, eh’ egli. fi conofee- 
va incapace di portare. Se gli rimoftrò, che 
i Caftigliani aveano bifogno d’ un Capo; eh’ 
era neceftario diftorli dall’ opinione , che fi 
combattefle contro di loro per afloggettarli ad 
una Potenza ftraniera ; che non fi doveva 
'avere riguardi per un Tiranno, da cui vole- 
va!! -liberar la Cartiglia, e ch’era ormai tem- 
po di liberare la terra da un moftro, chela 
defolava co’ fuoi furori. Il Conte di Traila-! 
mare fi arrendette a tali ragioni , ed aflunfe 
il titolo di Re. 

I Confederati penetrarono nella Cartiglia, 
e Don Enrico dichiarò con un Manifefto , 
che non per odio , nè per ambizione , ma 
folo per amor della Patria , e per defiderio 
di far vehdetta de’ Caftigliani avea prefe 1* 
armi . Efgrtava i popoli ad unirfegli per con- 
tribuire alla loro propria felicità * e gli Scon- 
giurava a. non aftringerlo, con lina irigiufta 
fefifttnza , a verfare un Tangue che gii era 
preziofo .''Quello Manifefto fu beri accolto , 

. ed 
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ed i Popoli in folla concorderò ad arrolarfi 
folto le infegne del loro liberatore . • 

Don Pietro, che avea Tempre moftrato mol- 
to coraggio, e molta rifoluzione, perdette la 
direzione in circoftanze sì fatte , e diporto® 
da vile . Benché potette fìdarfi degli abitanti 
di Burgos, li lafciò brullamente per ritirarfi 
a Toledo, non già con l’idea di difendervi, 
ma folo perchè quella Città era più lontana 
da’ nemici.. Non avea truppe da opporre a’ 
Francefi , e non li diede neppure il penderò 
di levare un Efercito : ciò non pertanto gli 
farebbe flato faciliflìmo , perchè abbondava 
di danaro . Da Toledo fuggì in fretta a Cor- * 
dova, e lo fletto terrore lo fece pattare a Si- 
viglia . Pareva, , che tormentato da’ fuoi ri- 
morfi, avelie, perduto l’animo , e ’I fenno . 
Non fembrava occupato io altro, che incon- 
fervare i fuoi tefori ; egli ne caricava i va- 
scelli , che aveva fui Gualdaquivir , e fi dif-. 
poneva a prender la fuga* » 

I più zelanti partigiani di Don Pietro ve- 
dendo che quello Principe cercava di abban- 
donali , abbracciarono allora.il partito del 
fuo avverfario. Don Enrico entrò in Burgos- 
tra le acclamazioni di tutti gli abitanti, evi 
fu incoronato folennemente con la Principef- 
fa lua Spofa . Pietro avendo intelo tafe no- 
vella ,s’ invaginò , che tutto fotte perduto 
per lui. Rifolfe d’ufcir lubito di Siviglia, e 
ditte agli abitanti , che partiva per far leva 
d un Elercito poderofo j ma non aveva l’aria 
d un Principe, cui redatte ancora qualche fpe- 

G 4 ran- 


V~ - 


Digitized by Google 



104 ' CoNG.D~£NR.Co:DI r TTrRVl\T^». 
fanza . Benché forte fiero fempre e feroce , 
pareva atterrito, e di quando in quando gii 
Scappavano de’ fofpiri . S’ imbarcò , e fe n’an- 
dò in Portogallo per chieder foccorfi , i quali 
non fi credette a propofito di accordargli. Ri- 
tornò ne’ Tuoi Stati , ed arrivato in Galizia , 
fece trucidare l’ Arcivefcovo di Toledo , per 
impadronirfi delle ricchezze di quel Prelatd. 
Dopo volfe il fuo corfo a San Sebaftiano , 
donde trafportò una grofla fomma di danaro , 
che vi teneva nafcofta ; ed in feguito fece ve- 
la verfo Bajonna , per implorare l’affirtenza 
d’ Eduardo, Principe di Galies, che facea la 
fua refidenza nella Guienna , e che paffava 
pel più generofo Principe dell’Europa. 

La fuga di Don Pietro gli fece perdere tut- 
ta la Cartiglia . Don Enrico vedendoli poffef- 
fore tranquillo del Regno , congedò le fue 
truppe, e non ritenne che mille e cinquecen- 
to cavalli , con un corpo di Nobiltà . Frati 
tanto Pietro s’affaticava per interertare a fup 
favore Eduardo, e vi riuicl . Il Principe di 
Galles mife in armi in pochi giorni unEfer- 
cito confiderabile , comporto di valorofi Sol- 
dati , e guidato da abili Capitani . Querta 
nuova cagionò una viva inquietudine a Don 
Enrico. Egli non fi afpettava, che un Prin- 
cipe # del carattere d’ Eduardo fi dichiaraffe 
prote'ttor d’un Tiranno. Il nuovo Re di Ca- 
rtiglia fi difpofe ad una vigorofa difefa. Fe-* 
ce leva d’un Efercito eguale in numero a 
quel de’ nemici , ma inferiore in bravura * 
Quando ebbe fatti tutti i fuoi preparativi , 

. „ .. s’avan- 
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's’avanzò verfo le frontiere del Regno , per 
impedirne l’ingreflò agl’ Inglefi . Non potè 
non pertanto far sì, che non entrartelo nel- 
la Cartiglia , ove s’ impadronirono di molte 
Piazze. Defideravano con impazienza di ve- 
nire alle mani , e non era vantaggioso ad En- 
rico f accettare il combattimento . Col tem- 
poreggiare fiancava i nemici , evitava il 
loro primo impeto , ne facea confumare i vi- 
veri , mentre egli fi lafciava dietro alle fpal- 
1e molte Provincie, che gli fomminiftravano 
tutte le munizioni neceffarie . Carlo V. Re di 
'Francia, ch’era in credito d’uno de’ maggio* 
ri politici dell’ Europa j loavea configliato a 
non efporré la fua Corona , e fors’ anche la 
vita , ai rifchj d’una battaglia . Quello era 
il fentimento altresì di Guefclin , eh’ era ac* 
torio con quattro mila uomini in foccorfo di 
Don Enrico ** ma il Principe Caftigliano te* 
mevà , non accettando il contbattiriienfo , di 
dare indizi di debolezza , e d’ intimorir le fue 
genti . Dall’ altra parte la Nobiltà con fierez* 
za gli avea dimandato da quando in qua gii 
Spàgnuoli fi Ifiputaflero inferiori agl 5 Inglefi è 
Tutte quelle ragioni determinarono Don En- 
rico al combattimento. - ; • - - 
'• Il Principe di Galles, contento di vedere, 
thè i Cartigliani voleflero efporfi all’ evento 
jd’una battagliai * ece un’azione j che parea 
derivare da un principio d’umanità , e che 
occultava un fottiliffimo veleno . Scrifle a 
l)on Enrico una lettera, della quale ebbe f 
arte di Spargere delle copie nell’ Armata Spa- 

guuo- 
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gnuola i-c eh’ era capaciflima di far nafeere- 
degli fcrupoli in tutti i Soldati , che aveva* 
no prefe 1* armi contro Don Pietro , legitti- 
mo loro Sovrano . Quella lettera era diretta 
* Don Enrico Conte di. Traftamare. 

Eduardo gli rapprefentava Y orrore della ri- 
bellione , e la fedeltà , che i fudditi devono 
al loro Monarca . In feguito efortava Don 
Enrico a feendere da un Trono, ufurpatoi e 
fi efibiva mediatore tra’ due Fratelli . Del 
refto , egli diceva, */ fola defiderio di rifpar- 
rniare il /angue umano ri impegna a fari- 
vervi . S’ io non ri interejfajft pe' voflri van- 
taggj , proporrei forfè un accordo, quando io 
fono ficuro di riportar la vittoria? Don En- 
rico gli rifpofe a un di preflo così : Non fu 
già nè ambiatone , nè vanagloria, che riab- 
biano fatto ufurpare la Corona . Dopo di aver 
veduto mia Madre , e i miei fratelli f agri - 
fi tati dal crude l Don Pietro, io dove a temer 
tutto per la mia Spofa, pe' miei figliuoli , e 
per me fiejfo .* ecco ciò , che mi coftrinfe a 
prendere le armi ; e, d? altra parte, ho cedu- 
to all' ijìanze d' un Popolo oppvejfo dal pefo 
della pii i orribile tirannia . lo non efeterei 
neppure un momento a difender dal Soglio y 
fe il ben dello Stato lo ricercale ; ma nè le 
Leggi divine , nè le umane mi obbligano a 
far convenzioni con un Principe barbaro , 
perfido , ingiuflo , tinto ancora del /àngue 
della Regina fua Spofa , e di tutti i Princi- 
pi della Cafa Reale . Don Enrico finiva la 
fua lettera , feufandofi di non poter aderire 

alle 
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alle buone intenzioni di Eduardo , e prote* 
(landò per elfo una (lima particolare. Il Prin- 
cipe Caftigliano lafciava però trafpirare , che 
gl’Inglefi non erano tanto ficuri di vincere, 
quanto cercavano di parere . 

Non fi trattò più che di prepararli al com- 
battimento . Si venne alle mani , e l’azione 
fu delle più fanguinofe . 1 Caftigliani perdet- 
tero la battaglia . Don Enrico , di Sperato d* 
un efito sì crudele , non volea fopraVvivere 
alla fua (confitta; maGuefdin gli rapprefeil- 
tò, che un gran Re non fi deve lafciare ab- 
batter da’ mali , e che la fortuna non gli fa- 
rebbe fempre contraria . Il Principe fi lafciò 
persuadere , e non vedendo altro ripiego , pre- 
fe il partito di ritirarfi , e lafciò a Guefcliti 
( * ) il penfiero della ritirata , che fi fece af- 
fai difordi natamente , perchè il nemico era 
troppo Supcrióre . / : 

Dort Pietro refe grazie fui campo di bat- 
taglia al Principe di Galles fuo Protettore . 
Indi abbandonandosi alla violenza del fuo ca- 
rattere , diede ordine che tutti i prigioni fof- 
fero trucidati, per tenere i Popoli in freno, 
col timore di sì terribil gaftigo. Eduardo gli 
fi oppofe , ed il generofo Principe moftrò a 
Pon Pietro , che la vittoria da lui riportata 

• ; - • ; • . - era 
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(* ) Bertrando di 'Guefdin fu fatto prigione dal 
*. Prindpè di Galles , ed il rifcatto cofiò cento 
mila franchi; ‘ • ' ! , . 
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era opra del Cielo : Ricordatevi * gli foggiun- 
fe , della fituazione , nella quale eravate già 
qualche tempo , e penfate ^ che la felicità del - 
la voftra vita nelT avvenire dipende dall * 
#/À, 'uo/ farete del fovrano potere. Il Ré 
fìnfe di gradire un avvilo j che non era pun- 
to conforme alle fue crudeli intenzioni. 

; Don Pietro fi portò indegnamente col fuo 
benefattore. In vece di ricompenfare le trup- 
pe Inglefi , non diede loro che una porzion 
della paga ; e quando il Principe di Galles 
volle prender portello della Bifcaglia , fecon- 
do le convenzioni del Trattato , gli Stati del* 
la Provincia fi oppofero j e Don Pietro gli 
eccitava di nafcofto a non fottometterfi al 
Principe Inglefe. Quello avrebbe potuto im- 
piegare la forza , perchè gli folle fatta giu^ 
ftizia ; ma confiderando: che ofcurerebbe lo 
fplendore della fua gloria , fe fi fapefle , che 
quell’ Eduardo , il quale era riputato slgene- 
rofo, non aveva fervito Don Pietro , che per 
un vile intererte , ritornofiene inGuienna $ 
alfai malcontento di avere riftabilito fui Tro- 
no un Principe , che univa alla crudeltà i! 
più odiofo di tutti i vizj , voglio dire f in- 
gratitudine . \ . ' J> . 

Don Pietro contento d’effere liberato da. un 
Principe, che gli era a carico, perchè ad ef- 
fe era debitore della fua Corona , non pensò 
ad altro, che a foddisfare alla fua vendetta * 
Fece morire tutti coloro, che s’ erano dimo- 
ftrati più zelanti partigiani di fuo fratello . 
Non contento difpargere il fangue, condan- 
nò 
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nò tutte le Città del Regno a talTe immert- 
fe , e ben torto fu piò deteinato , che allora 
quando fu precipitato dal Tfono. Don Enri- 
co, all’opporto, moftravafi degno del porto, 
che avea perduto . Quello Principe inoltrava 
una fermezza maggiore delle fue difgrazie . 
Di nuovo ricorfe alla Francia, che gli fom- 
miniftrò del danaro , e lo mife in illato di 
farli vedere alla tefta di dieci mila perfone : 
Efercito debole per conquiltare un Regno pof- 
fente , ma fufliciente contro un Sovrano àb- 
borrito da’ fuoi Sudditi . Quando entrò nel- 
la Cartiglia , giurò di non ufcirne che mor- 
to , o vincitore . 

Bertrando di Guefclin andò a raggiugnere 
Don Enrico con due mila Francefi , *e ben 
prefto fi fu in neceflità di combattere . Pie- 
tro difefe la fua Corona con molto valore ; 
ma finalmente fu vinto. Quando vide il fuo 
Efercito in rotta , fi falvò nel Cartello , che 
credeva!! inoperabile . Fu torto invertita quel- 
la Fortezza, ch’era fprovveduta d’ogni lorta 
di munizioni . Don Pietro vedendo che fa- 
rebbe obbligato ad arrenderfi , fece proporre 
a Guefclin cerno irjila dobloni d’oro, fe vo-, 
lelTe facilitargli ijhmodp di falvarfi . Guef-* 
din, per ordine dì Don Enrico, fìnfe di ac- 
cettar la propofizione , ed indicò il luogo , 
nel quale fi terrebbe la conferenza. 

Don Pietro accompagnato da tre Signori 
Caftigliani , ufcì dalla Città per andare al 
luogo alfegnato: alcuni foldati Francefi, lot- 
to pretefto d’ infegnargli la ftrada , lo conduf- 
V: " > S xo 
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fero alla tenda del loro Generale, ove trovi 
Don Enrico , Guefclin , e molte perfone ben 
armate > S’ avvide allora d’ eflere flato tradi- 
' dito, e gridò nello fteflo momento con una 
voce terribile : Io fono il Re . Subito Don 
Enrico trae fuori il fuo pugnale , e fi fcaglia 
addoflo del fuo rivale per torgli la vita . I 
due Principi fi prendono a traverfo , e Pietro 
fa cadere a terra il fuo àvverfario. Gli fpet- 
tatori ftanno qualche tempo fenzà prender 
parte nella zuffa ; ma Guefclin temendo che 
Pietro profittafle de’ fudi vantaggi * ajutò Don 
Enrico a rimetterfi al di fopra ; ed allora 
queft’ ultimo immerge il pugnale nella gola 
ad fuo nemico * e raddoppiando più volte i 
colpi ,• lo fcanna . Quefto tragico avvenimen- 
to , che non fa molto onore a Guefclin ? 
proccurò a Doti Enrico il tranquillo póffcflo 
del Regno della Cafliglia. 
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CONGIURA 

DE’ CASTIGLIAHI 

Contro di Enrico IV. 


fc*%«V*tfNrico IV - ., Re di Cartiglia , pa- 
** T? ** rca nat0 P er e ^ er felice fui Tro- 
4- 4- no , e per rendere i fuoi fudditi 

*t ** fortunati ; non ottante in tutto il 

JCV4-%*a corfo del fuo Regno provù le più 
Crudeli feiagure . Avea fpofata Bianca di Na- 
varra, che ripudiò dopo tredici anni di ma- 
trimortio* per non averne avuto figliuoli . I 
Popoli furono eftremamente fenfibili all* af- 
fronto fatto ad una Regina virtuofa ; ed i 
Cortigiani dittero apertamente, che il Re non 
doveva imputare, che a fe medefimo la fte- 
rilità della fua Spofa. Enrico volendo rima- 
ritarfi , gettò gli occhi fopra Donna Giovan- 
na, Infante di Portogallo. Avea quefta Prin- 
cipetta molto fpirito, ed una rara bellezza . 
Non fu all* otturo delle voci fvantaggiofe , 
che s' erano fparfe in propofito del Cartiglia- 




ni Congiura de'-Castigliani 
gliano Monarca . La voglia d’ efler Regina 
non le permife di riflettere a ciò che dove- 
va dcfiderare in qualità di Spofa; ma quan- 
do l’ambizione di lei fu appagata , fi arrefe 
pur troppo con facilità alle feduzioni del 
piacere . 

Subito dopo la celebrazione del matrimo- 
nio fi cominciò a compaflipnare la forte del- 
la Regina in modo ofl’enfifro al fommo pel 
Re . Quello volendo provare , chè non era 
nel cafo, che fupponevafi, non fi limitò fol- 
tanto alla Moglie, e volle avere delle Favo- 
rite. Ma quantunque fofs’egli afliduo preflo 
di loro , delle loro delle felle galarfti , facefle 
anche tagliar la tella ad uno de’ fuoi riva- 
li *(*), non potè mai rillabilire la lua ripu- 
tazione . 

Frattanto la Regina s’ ingravidò . Quello 

av- - 

# • 

W. . ■«— " 11" ? - . 

j . t 

( * ) La prima Favorita del Re Enrico fu Donna 
Catarina di Sandoval , che amava Don Alfon- 
fo di Cordova . Quello elfendofi ritrovato in 
una follevazione popolare , il Re , contenta d’ 
avere un prefetto per liberarli d’ un odiofo ri- 
vale , gli fece tagliare il capo . Enrico s’ at- 
taccò in feguito a Donna Gujomar : mentre 
quella godea del favore del Re , 1’ Arcivefco- 
vo di Siviglia la trattò infieme con tutta la 
Corte. Alcuni reflaronofcandalezzati della con- 
dotta del Prelato ; ma fu giuttittcato col dire 
che P onore della bella Gujomar non correva 
alcun rifchio col Re. • 
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avvenimento diede motivo a Urani difcorfi - 
Si vedeva d’ alcuni anni alla Corte un gio-.. 
vane Signore chiamato Don Bertrando della 
Cueva , Era un Cavaliere ben fatto al forn- 
irlo, ed affai fjpiritofo. II Re, che molto l’- 
amava, fpeffo lo conduceva feco nell’ appar- 
tamento della Regina . Il giovane Caftiglia- 
no vi andava fovente anche folo . Quelle vi* 
lite, che ponevano edere i nno centi fli me fu- 
rono interpretate malignamente •. Sapevafi 
che importava pel Re d’aver de’ figlinoli, è 
non era creduto in iftato di generare. Dall' 
altro canto il Favorito era amabile. La Re- 
gina lo trattava con molta diilinzione; non 
ci volte di più per indur fofpetto , che il 
bambino, che folte per venire alla luce, gli 
farebbe debitore della efiltenza . Il Re. veni- 
va imputato come mezzano di così odiofa 
trama, per allontanare dal foglio Don A Ifon- 
fo fuo fratello, ed eredg prefuntivo della Co- 
rona . Quello non ayea che nov’ anni ; ma 
le belle (ue qualità facevano concepire le più 
felici (paranze. Donna Ifabella, fua Sorella 
primogenita, divideva gli affetti della Nobil- 
tà infieme con eflolui. Ogni volta che com- 
parivano alla Corte, fi aveva per loro uno(- 
fequio , che dava dell’ inquietudine al Re , e 
che gli facevano defiderarq un fuccelfore, di 
cui non avelie a temere. 

La Regina partorì una bambina , che fu 
nominata Donna Giovanna . Enrico ne'tra- 
fporti della fua contentezza creò Conte di 
Ledefma il fuo Favorito . Un titolo di tale 
"Tomo HI. H ini* 
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importanza dato ad un giovane , che noti 
aveva ancora predato alcun fervigio alio Sta- 
to, non fervi, che a confermare i Cartiglia- 
ili ne’ loro fofpetti . Due mefi dopo la na- 
fcita della nuova Principerta , il Re la fece 
riconofcere come erede del Regno . Non vi 
fu la minima oppofizione . Alfonfo ed Ifa- 
t>ella furono ì primi a predar giuramento di 
fedeltà . Da quel giorno Donna Giovanna fu 
fempre chiamata Principerta d’ Arturia . La 
Regina per la feconda volta s’incinfe, e par- 
torì , prima del termine , un Principe, che 
nel venire al mondo mori (*). 

Ricolmava Enrico ogni giorno il Conte dt 
Ledefma di nuovi favori. Don Giovanni Pa« 
ehcco, Marchefe diVillena, ch’era dato per 
molto tempo in grazia del Re, difperato che 
iin altro fi forte impadronito del cuore del 
filo Sovrano , s’unì con molti Signori mal- 
contenti , che formarono una Congiura con- 
tro il Monarca, ed il fuo Favorito. Comin- 
ciarono a pubblicare , che forte una vergo- 
gna per la Cartiglia fortrire più a lungo i 

di- . 


( * ) La Regina , che probabilmente aveva i capel- 
li un po’ rodi y fe li facea colorire con una 
quintclfenza facile ad infiammarli . Ella fi mife 
a palleggiare in una giornata di caldo éccefli- 
vo: i raggi del Sole erano cosi ardenti , che 
accelero i capelli della Regina . La colfe lo 
fpavento, e cagionò V accidente, del quale io 
parlai . 
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difordini, che regnavano in Corte. Diceva- 
no apertamente, che la Principefla d’ Arturia 
era frutto d’un adulterio, che gli Spagnuoli . 
avevano troppo cuore per riconofcerla giam- 
mai qual Sovrana, e che farebbe un’ ingiu- 
llizia f abbandonare Alfonfo , ed Ifabella , 
gloriofi rampolli di tanti Re loro predecef- 
iori - Quelli difcorfi infoienti furono feguiti 
da conventicole fediziofe , e da leve ai Sol- 
dati. Se Enrico avelTe torto raccolte le mili- 
zie tutte, ch’aveva già in piedi, avrebbe in- 
fallibilmente coftretti i Ribelli a rientrare in 
dovere ; ma fi fermò tranquillo a Toledo , 
e lafciò tempo a' Congiurati di prender del- 
le mifure . Ebbero la temerità d’ attaccare 
il Re infino nel fuo Palazzo. Temendo En- 
rico di cadere nelle loro mani , ufcì d’ una 
porta fegreta , accompagnato dal Conte dì 
Ledefma, e fi ritirò con gl’ Infanti a Sego- 
via (*). 

II Re, per far un affronto a’ Ribelli, con- 
ferì al fuo Favorito la dignità di Gran Ma- 
ftro di San Jacopo, ch’era deftinata da mol- 
to tempo a Don Alfonfo . Quando videro * 
che fi dava la prima carica del Regno al lo- 
ro nemico , lo fdegno loro cangiortì in furo- 
re. Perdettero qualunque riguardo , e rifol- 
fero di ridurre le cofe agli eftremi . Prima 

H 2 di 


(*) Gl’Infanti erano Don Alfonfo , fratello del Re, 
c Donna Ifabella , fua Sorella . 
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ii 6 Congiura de’ Castigliani 
di prender l’ armi , impiegarono 1* artifizio , 
e proccurarono di forprendere la Città di Se? 

• goVia. Tale conquida avrebbe dato loro in 
potere le perfone del Re, degl’infanti, e del 
Conte di Ledelma. Importava dunque mol- 
to a Ribelli l’ im padroni rii di quella Piazza . 
Era per riulcire l’ imprefa , quando un Gen- 
tiluomo del loro partito, vinto da’ rimorfi , 
rivelò il tutto al Re. Enrico mife in armi 
tutté le fue milizie ..Quando i Congiurati fi 
videro fcoperti, fi radunarono a Vagliadolid , 
e decifero non eflervi più falvezza per elTi , 
che in un’ aperta ribellione . 

Pubblicarono un fanguinofo Manifefto. , nel 
quale acculavano il Re d’aver fatta ricono- 
fcere per legittima Erede una PrincipeflTa , 
cui l’ itifamia della nafcita dovea per fempre 
tener lontana dal Trono ; d’ aver privato 1’ 
Infante Don Alfonfo d’ una fucceflìonc , che 
non fi poteva torgli, fenza violare le divine 
ed umane Leggi ; d’ aver conferita la mag- 
gior parte delle Cariche del Regno a- pedo- 
ne indegne di polfederle ; di mantenere con- 
tinua corrifpondenza co’ Mori , e trarli alla 
Corte a forza di benefizj . Aggiugnevano i 
Congiurati , che 1’ onore ad erti non permet- 
teva d’ obbedire ad un Re , che s’ abufava 
dell’ autorità fovrana .a tal fegno. . In confc- 
guenza fecero leva di truppe, e proclamarono 
Don Alfonfo Re di Cartiglia. Gli abitanti di 
Vagliadolid, anzi che applaudire a tale di- 
chiarazione, prefero farmi , ed obbligaronp 

i Ribelli a ritirarli a Bqrgos . 

Ertri- 


DigitizSd by Google 


Contrò bi Enrico ÌV. 117 
Enrico radunò il Tuo Configlio per delibo* 
tare intorno agli affari prefenti : vi fi con- 
clufe a pieni voti , che bifognava dichiarare 
tutti i colpevoli rei di Lefa Maeltà , e perfe- 
guitarli coll’ armi . 11 Vefcovó di Calaorra * 
fratello dèi Favorito , configliò il Re a rac- 
cogliere tutte le fue milizie , ed a marciare 
fiibito a Burgos. Queflo è il vero modo ( di- 
ceva il Prelato) di forprendere i Ribelli y di 
rompere le loro trame , e di ridurli all' obbe- 
dienza. Nelle circojlanze , in cui fiete , con - 
viene appigliarjì ad uri pronto ; e forte fpe- 
diente. Al Re parve fofpetto quello fuggeri- 
mento. Sapeva che il favore del Conte diLe- 
defma avea cagionata la Congiura , e benché 
molto teneramente Io amafle , non voleva 
però lagrificargli la fua Corona . Enrico dun- 
que rilpofe , che il configlio propoflo era 
lòggetto ad inconvenienti di gran confeguen- 
za ; che quando non riufcilfe , fi efponeva il 
Regno a’ furori d’ una guerra civile , l’efito 
della quale era incerto; che il Re dovea ten- 
tar tutto prima di rifolvcrfi a verfare il fan- 
gue de’ fuoi Popoli ; che per altro , quando 
non fi poteffe concludere qualche accordo , 
farebbe fempre a tempo di prender farmi . 
Un Re , che inoltrava tanto amore a’ fuoi 
fudditi , meritava egli poi di trovarli ri- 
belli ? 

Irritato il Prelato di tale rifpolta , obbliò 
parte del rifpetto dovuto al fuo Re . Tanta 
indulgenza ( egli replicò ) indica piuttojlo 

H 9- deboi 
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debolezza , che generofità ; quando fi può 
punire , allora conviene ufare moderazione . 
Non vi lagnate , che di voi fieffo , /e diven- 
tate il piu infelice Principe dell ’ Europa . 
Non inflette il Monarca fu l’arditezza* della 
rifpofta , ed entrò co’ Ribelli in trattati . Co- 
loro , che non fi vedevano ancora in iftato 
di far fronte, non cercavano che di tenere a 
bada il Sovrano . Parlarono di lui con mag- 
gior rifpetto , e promifero di rientrare nel 
loro dovere , quando egli volefle rinunziare 
per figlia la Principefla di AAuria , levare la 
dignità di Gran Maftro di S. Jacopo al Con- 
te di Ledefma , accordarla a Don Alfonfo , e 
far riconofcer l’ Infante come erede legittimo 
della Corona . 

» Enrico dapprincipio non volle afcoltàre al- 
cuna propofizione ; non ottante s’ottenne per 
via di maneggi una conferenza , e fi fece ac- 
confentire il Monarca alle condizioni feguen- 
ti : che più non verrebbe attaccata la nafeita 
della Principefla Giovanna* che quella fi fpo- 
ferebbe con Don Alfonfo, il quale unitamen- 
te con lui farebbe dichiarato Principe d’Aftu-* 
ria ; che il Re dentro a quindici giorni por- 
rebbe in libertà l’Infante, e ne confiderebbe 
la perfona a’ Confederati ; che leverebbe la 
dignità di Gran Mattro al Conte di Ledef- 
ma , e che P amminittrazione fe ne conferi- 
rebbe a Don Alfonfo, finché egli folle in età 
di poflederla. A quelli patti i Ribelli fi ob- 
bligarono di depor l’armi, e di fottometterfi 
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al Re. Si fottoferifle d’ambe le parti il Trat- 
tato , e fi giurò d’ offervarne lutti gli articoli 
fedelmente . 

Quando il Re ebbe contratti quell’ impe* 
gni , fe gli fece conofcere quanto gli fodero 
fvantaggiofi , e fu efortato a non avervi ri- 
guardo, fotto preterto che un Sovrano mai 
non poteva efl'ere aftretto a trattare con Sud- 
diti ribelli, Quello Principe fu infleflìbiìe , e 
chiufe la bocca a tuffi i fuoi Configlieri , di- 
cendo che la parola dei Re era facra , e in- 
violabile, e che non volea nel feno de’ fuoi 
Stati accendere il fuoco d’una guerra civile . 
E bene ( gli dilTe la Regina ) dunque affret- 
tatevi di ceder la Corona a vo (irò Fratello , 
confidandolo a traditori , eh ’ ebbero la teme- 
rità di proclamarlo Re. Infatti i Confedera- 
ti non tardarono a violare i loro giuramen- 
ti. Quando videro l’Infante in loro potere , 
procurarono di collocarlo fui Trono. Il Po- 
polo parve loro in difpofizioni le più favo- 
revoli per un cangiamento di regno . Dopo 
aver prefe le loro mifure , ed erterfi impadro- 
niti d’ una gran parte del Regno ( * ) , procla- 
marono l’ Infantò Re di Cartiglia col nome di 
Alfonfo XII. 

Enrico fu penetrato dal piò vivo dolore a 

H 4 fa- 


( * ) I Congiurati s’ impadronirono di Toledo , di 7 
Siviglia K di Vagiiadolid, d’ Avila , e di Bur- 
go* . 
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ivo Congiura dei Castigliani 
tale notizia. Gran Dio! ( fciamò ) voi che 
fiete il protettole delle tejle coronate , ven* 
dicatemi de ’ miei perfidi Sudditi , e reprime-» 
te la infoiente loro temerità . Come quello 
Principe era allora ttnza truppe , fenza da- 
naro, fenza amici, fi ritirò a Salamanca con 
fua moglie, e con la giovane Principefla d’ 
Afturia. I Congiurati, in vece d’ infeguiflo , 
gli diedero tempo di far leva di Soldati , 
così che ben pretto fi vide alla tetta di cen- 
to mila perfone . E 5 vero , che la maggior 
parte di quelle milizie erano indittiplinate , 
e che non poteva fervirfene che per alcuni 
giorni . Ma la iuperiorità del numero Io re- 
fe così formidabile a’ Ribelli , che rifolfero 
di ricorrere di nuovo a’ maneggi . Promiferó 
di.ottervare l’antico Trattato (*), ed otten- 
nero a tali condizioni la pace. 

I Congiurati non ài totto rimottero la buf- 
rafca , che fratturarono i loro impegni . Una 
condotta sì odiofa follevò contro di loro gli 
abitanti di Vagliadolid , che chiamarono En- 
rico , e lo accollerò con tutti i fegni della 
più viva allegrezza < Frattanto Don Alfonfo 
provava molti difpiaceri per conto de’ Ribèl- 
li. Uno di loro ditte a quel giovane Princi- 
pe : Noi fagrificammo i no/lrì beni , e la no - 
ftravita per inalzarvi al Soglio. Non dubi - 


( * ) S’ impegnarono pure a far lattiate a Don Al- 
fonfo il titolo di Re nel termine di fei meli. 
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t 'ttimo , che non abbiate coraggio baftanté per* 
mantenervici fino alla morte ; del reflo fe 
tivvenìjfe , che lafciajle vedere un pentimen- 
to indegno , non eftteremtno un momento a 
prefentarvi una coppa piena di veleno . ■ 
Ricominciò , quantunque con molta Iert- 
tezza, in tutto il Regno la guerra . Il Re , 
che amava il ripofo , afcoltò delle nuove 
propofizioni , che il Marchefe di Viljpna gli 
fece fare . Quello Caftigliano ambiziofo fol- 
levava fino al Trono le lue mire, e non po- 
tendo l'alirvi egli fletto ( * ) , cercava almeno 
di collocarvi fuo fratello , Don Pietro Giron , 
GranMaftro diCalatravai Quell’ ultimo avea 
cinquantanni, era pieno di merito, e d’ utt 
credito illimitato. Villena propofe ad Enrico 
di far lafciare ad Alfonfo il nome di Re , e 
di riftabilire la quiete nel Regno con le fe- 
guenti tre condizioni : i. Che fi oflervafle 
l’antico Trattato . 2. Che fi bandifle dalla 
Corte il Duca d’ Albucherche, ed il Vefcovo 
di Calaorra , fuo fratello . 3. Che fi dette in 
Ifpofa Donna Ifabella al GranMallro di Ca- 
strava ; 

Il Re di nuovo ebbe la bontà, opiuttollo 
la debolezza d’accettare tali propofizioni. Sì 
fece un nuovo Trattato , che fu fottofcritro 

d’ am- 


■ ■■ ■■» —— — — — — — ■ M i U wia^ 

(*) Il Marchefe di Villena era maritato,* e nt»h fi 
poteva fperare di ottener la Corona , fe non 
che fpofando Donna Ifabella . 
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122 Congiura dei Castigliani 
d’ ambe le parti . Enrico parlò alla Infante , 
ad oggetto di pervaderla a confentire al ma- 
trimonio progettato. La Principeflà , che non 
fi credeva inferiore ai maggiori Re dell’ Eu- 
ropa , non volle dare J’aflenfo a si fpropor- 
zionati fponfali ; non ortante , per non difgu- 
flare il Re , il cui carattere era efacerbato 
dalle difgrazie , non gli feoperfe i veri fuoi 
fentimepti . Ma la Infante giurò a Donna 
Beatrice di Bobadilla , una delle fue Dami- 
gelle d’onore, che fi ucciderebbe piuttoftoche 
fpofare il Gran Maftro . La confidente non 
potè difapprovare una tale rifoluzione , epro- 
xnife anche alla fua Padrona di fomminiftrar- 
le i mezzi di efeguire il fuo progetto. Don- 
na Beatrice feongiurò nel medefimo tempo la 
Principelfa a non appigliarfi ad un partito co- 
sì violento , l'alvo che negli ultimi eftremi , 
afficurandola , che, la fera delle Nozze, quan- 
do nella loro llanza fodero flati condotti gli 
Sport , ella fteffa armerebbefi d’ un pugnale 
per trucidare il Gran Maftro . Quella tragi- 
ca Scena non ebbe luogo ; perchè colui , che 
fi volea far perire col ferro, in pochi giorni 
fu portato via da una febbre maligna . Si fo- 
l'pettò, che i Congiurati fodero autori d’una 
morte sì pronta , perchè molti di loro non 
volevano accordi con la Corte , ed erano lon- 
taniflìmi dal fagrificare i loro intereflì alMar- 
chefe di Villena. Quelli non avendo più ra- 
gioni d’avere riguardi pei Re , abbracciò di 
nuovo il partito de’ Ribelli , e con maggior 
furore di prima ricominciò la guerra civile, 

I Ri- 
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I Ribelli erano padroni delle più forti Piaz- 
ze del Regno , e Don Alfonfo vedeva ogni 
giorno aumentarfi il numero de’ Tuoi partigia- 
ni . Il Principe , il quale allora non aveva 
che quindici anni , fi conciliava 1’ ammira- 
zione di tutti . Occupavafi a rtudiare Je Leg- 
gi , e le coftumanze del Regno, i drittL, ed 
i privilegi del Popolo . Interveniva regolar- 
mente al Configlio, s’informava minutamen- 
te degli affari , facea cognizione di tutto ; 
moffrava una equità, ed un buonfenfo, che 
fi farebbe ammirato anche in perfone le più 
avanzate in età , e foftentava- la grandezza 
del fuo rango con una jnaeftà , che gli cat- 
tivava la venerazione , e la ftima di, tutti i 
fuoi ludditi : egli era peccato , che folle de- 
bitore folo alla ribellione d’un Trono , del 
quale era degno per le fue virtù . 

Enrico , che non volea rilafciare la Corona 
al fuo rivale, faceva tutti gli sforzi poflibili 
per confervarla . Radunò le fue truppe , e 
diede ordine a Don Giovanni di Velafco , 
Conteftabile di Cartiglia, di prefentar la bat- 
taglia a’ Ribelli . Il Generale fupplicò il Re 
a non elporre la fua perfona : Enrico ebbe 
riguardo a quella preghiera , e ritiroflì in uoa 
Città vicina. Glieferciti s’incontrarono pref- 
fo ad Olinedo, e fi combattè dall’ una e dall’ 
altra parte\con quel furore , eh’ è proprio 
delle guerre civili . Don Alfonfo , montato 
fopra un fuperbo cavallo , feorreva di fila in 
fila , animava le- fue milizie $ infpirava in ef- 
fe il fuo proprio valore , e *s’ efponeva a’ ri* 

fchj 
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fchj più gravi . Fu lungo , e fanguinofo il 
combattimento , ma confiifo , e pien di tumul- 
to . Le truppe d’Enrico erano fuperiori di 
numero , e quelle d’Alfonfo di coraggio. La 
ttanchezza , e la notte diedero fine alla bat-» 
taglia , della quale sì l’uno che l’altro at- ' 
fribuittì il vantaggio . I due Principi fecero 
fare fuochi d’allegrezza in tutte le Città del 
loro dominion 

. Parea non ottante , Che il partito del Re 
di giorno in giorno ^indebolifle . Don Al- 
fonso s’ impadronì di Segovia , ove la Regi- 
na, e la Infante attualmente fi ritrovavano.’ 
La prima appena ebbe tempo di falvarfi di- 
fordinatamente nella Fortezza. Donna Ifabel- 
la non cercò di fuggire ; al contrario s’ affret- 
tò di andare ad abbracciare fuo fratello , e 
riconofcerlo per Re . I Congiurati furono con- 
tentiflimi d’ avere con fe quella Principeffa .• 
Enrico, alla tetta d’un diftaccamento , traile 
la fua Spofa dal luogo , in cui s 7 era rinchiu- 
fa , ed incaricò l’ Arcivefcovo di Siviglia di 
condurla al Càftello d’AIarcon, e drcuftodir- 
vela con una forte guarnigione. 

Il Prelato accettò- con piacere tal commif- 
fione. Condufle con fe Don Pietro di Fonfe- 
ca, fuo nipote, eh' era uno de’ più amabili 
Cavalieri di tutta la Spagna . La figura di 
quel giovane fece pretto una viva impreflìo- 
ne fui cuore della Regina. Fonfeca, dal can- 
to fuo , non potè veder con indifferenza la 
più bella Principeffa , che vi foffe allora in 
Europa . Supponendo , come fempre fi pre- 

ten- 
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tendeva, eh’ Enrico foffe incapace di fuppli- 
re ai doveri di Spofo , e che aveffe alìretta 
Égli Iteffo la Moglie a violare la fedeltà con- 
iugale , non è da ftupirfi , che la Regina , la 
quale allora fi vedeva ridotta a menare una 
vita folitaria in un mefehino Cartello, abbia 
iavorevolmente accolti i fofpiri d’un amante 
giovane , e bello , e che ne’ piaceri amoroli 
abbia cercato un compenfo delle difgrazie , 
che provava dal canto dell’ambizione. Don 
Pietro dunque trovò il fegreto di piacerle ^ 
cd ella n’ ebbe un figlio ,, che fu chiamatq 
Don Ferdinando. S’ occultò con tapta atten- 
zione quella avventura , che nell'imo n’ ebbe 
notizia . Un fimile avvenimento formò una 
gran prevenzione contro la nafeita della gio- 
vane Principefla d’ Alluna • -, 

Mentre la Regina co$ì piacevolmente paf- 
fa\a il tempo nel Gattello d’ Alarcon , il Re 
Seguitava a far guerra, ed affatica vah perdo- 
niate i fuoi fudditi, ribelli , Ebbe il contento 
di veder follevarfi in fuo favore , e ritornare 
alia fua. obbedienza, la Città di Toledo. Don 
Alfonfo i intefa quella novella , alia tella del- 
le fue truppe marcia per metter i’alledio ad 
una Piazza tanto importante. Arrivò al Bor r 
go di Cardegnola il dì prjmo di Luglio del 
14Ó8, ove lì trovò per tal modo indifpolìo, 
che non potè andar più avanti. Regnava al- 
lora una lpezie di contagio , dal quale pre T 
tendeli, che fia Rato colto. Il fuò male s’ac- 
crebbe notabilmente , e morì dopo cinque 
giorni di malattia* Quella Principe non ave- 

li* 
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va che fedici armi , e meriterebbe i maggiori 
elogj $ fé non forte fiato ribelle . ... 

' La morte d’Alfonfo ebbe delle confeguenz'e 
vantaggiofe .pel Re . Molte Città abbandona- v 
rono il partito de’ Congiurati . Nondimeno 
' coftoro non fi perdettero di coraggio, e non 
trovando ficurezza che nella continuazione 
della loro ribellione 1 * fi rifolfero di proclama- 
re Regina di Cartiglia la Infante Donna Ifa- 
bella. Elia era nel diciottefimo anno della fua 
età Bellezza , fpirito , faviezza , gravità , gu- 
fto per le feienze, amor della. gloria , erano 
le qualità , che fi ammiravano nella Princi- 
perta . V Arcivefcovo di Toledo fu incarica- 
to di andare ad offrirle la Corona , e Io fece 
con termini al fommo obbliganti.- La Infan- 
te cominciò dall’ atteftare al Prelato la fua 
gratitudine ; indi gli rapprefentò , che Don 
Enrico era fuo Sovrano legittimo, che i {jud* 
diti non aveano diritto di deporre i loro Re , 
e che non fi avrebbe mai da rinfacciarle d* 
avere occupato il Trono con mezzi ingiufti. 
Aggiunfe non ortante, che fe i Signori Con- 
federati feguir voleflero i fuoi configli, e con- 
tinuare a /darle eonfrartegni del loro affetto , 
rientrerebbero nel foro dovere, e fi contente- 
rebbero d’impegnare il Monarca ariconofcer- 
la come Principerta d’Arturia, ed Erede del 
Trono* di Cartiglia . Non è già l’ ambizione 
( diceva ) che m impegni a chiedere un tal- 
favore , ma la premura di corrifpondere ai 
voti di tutti i Cafligliani , e (F impedire , che 
la Corona non patti in mani (Ir antere . 

/ L’Ar- 
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L’ Arcivescovo riferì quella ri fpolla a’ Con- 
federati , ed infpirò in elfi tal maraviglia , 
che inalzarono al Cielo il meritò, e la virtù 
della Infante . Inviarono Deputati ad Enrico y 
e gli promifero di fottometterfi , quando vo- 
lere riconòfcere per Principeffa di Afturia Don- 
na Ifabella . Il Re tenne confulta a Madrid 
intorno a tale propofizione , e mai non era 
Hata difeuflfa materia più importante , e nel 
medefimo tempo più delicata . Si trattava da 
una parte di render la calma , e la tranquil- 
lità a tutto il Regno * che fin da fei anni era 
in preda a’ furori di una guerra civile ; dall’ 
altra parte, bifognava diseredare una Princi- 
pefla innocente , coprirla per fempre d’ eter- 
na infamia , e farne ricadere Io feorno fulla 
Regina , e fui Re Stellò. Tutti i Popoli non 
citante inclinavano a quell’ ultimo partito . 
Refillette il Re lungo tempo, e follentò con 
fermezza , che Donna Giovanna era fua figlia . 
Un Signor della Corte ( * ) ebbe coraggio di 
dire, che tutti erano prevenuti incontrario. 
Indi rimoltrò al Re , che i Confederati era- 
no padroni della maggior parte del Regno , 
e che fe il palio, che aveano fatto, riulciffe 
vano , Sua Maeltà doveva afpettarfi di veder 
ben predo fui Trono un altro Monarca . Vin- 
to Enrico da quelle ragioni , ed indotto dall’ 
amor del ripolo , che fu fempre la fua paf- 

iìone 

\ • 


(*) Don Andrea di Cabrerà, Maggiordomo del Re. 
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nB Congiura dei Castigliani 
fione predominante, fofpirando diferedò eol- 
ia fui fottofcrizione la figlia . Si fece un nuo? 
vo Trattato , col quale il Re accordava a’ 
Congiurati una generale fofpenfion d’ armi » 
Egli fi obbligava di far riconofcere perPrin- 
cipefla d’ Afturia , ed erede legittima dello 
Stato fua Sorella Ifabella ; ma fu decifo , eh’ 
ella non poteffe maritarfi fenza il confenfo 
del Re . Quelli s’ impegnava di rimandare^ fua 
Moglie (*), e fua figlia in Portogallo * e di 
far annullare il fuo matrimonio . Conferì nei 
medefimo tempo la dignità di Gran Maftro 
di San Jacopo a Don Giovanni Pacheco , 
Marchefe diVillena, eh’ era fiato l’autor prity 
cipale di tutte le fedizioni, e che obbligò il 
fuo Sovrano ad accordargli una delle cariche 
pià grandi del Regno, . 

La Regina proteftò contro tutto quello , 
eh’ erafi fatto in fuo pregiudizio ; e come non 
iì credeva ficura nel Cartello d’ Alarcon , ri- 
ilblfe d’ufcirne, e vi riufeì coll’ajuto di Lui- 
gi di Mendoza . Quello giovàne Signore la 
condulfe a Gualdalajura , ov’ ebbe il piacere 
di vedere fua, figlia. Un gran numero di Si- 
gnori Caftigliani , fenfibili alla forte delle due 
Principefle, fi dichiararono in loro favore, ed 
il loro partito divenne confiderabile a fegno 
di far temere a’ Confederati una nuova guer- 
ra civile « 

II 


( * ) La Regina non doveva più avere altro titolo * 
fhe d Ipfantf di Portogallo , 
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li Re non guftava le dolcezze della pace 
tranquillamente ; fi ricordava a qual prezzo 
egli T aveva comprata, e rinTproverava di con- 
tinuo a fé fteflò di aver mancato a’ doveri di 
marito, e di padre . Quello Principe , ehe 
amava teneramente la Moglie, e la Figliai, 
penfava a ^iftabilirl^ ne 1 loro diritti , lenza 
efporre Io Stato ad una rivoluzione . Mente’ 
egli ?ra occupato in tal progetto, intefe, che 
Donna Ifa bella s’ era maritata con Don Fer- 
dinando, figlio diGjóvanm IL Re d’Arrago- 
na , Quello matrimonio era un colpo morta- 
le pel partito della Principerta Giovanna . 
"Ferdinando ereditar dovea le Corone d’Arra- 
jgon* , di Valenza , di Majorica , di Sarde- 
gna , di Sicilia , ed il Principato di Catalo- 
gna , Era riguardata Ifabella come erede pre- 
ì'untiva delle Corone di Cartiglia, di Leone j 
di Galizia, di Toledo, di Murcia, e d’Anda-. 
lufia . L’ unione di quelle due Potenze dovea' 
formare quella valla Monarchia , che pofeia 
chiamofli il Regno di Spagna. 

* Enrico Vide tutte le confeguenze d’ un taf 
matrimonio. Il partito de’ Ribelli era ormar 
ficuro di tutte le forze d’Arragona, ed il Me- 
narca di Cartiglia temeva di non erterpiùRe, 
che dipendentemente dal volere de’ nuovi Spolì. 
Si doife amaramente di fua Sorella, eh’ a vea vio- 
lato uno degli articoli dell’ uititno Trattato (*) , 
Tomo III. ‘I e di- 


(*) Secondo un articolo dell’ ultimo Trattato , Don- 
na Ifabella noti dovea maritarli fenza il con- 
fenlo del Re iuo Fratello . 
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e dichiarò, che, la Principefla Giovanna e£ ' 
fendo fua vera figlia , deflà era la fola ere- 
de di Cartiglia, e di Leone. 

Il Re, e la Regina di Sicilia (*) s’ erano 
già afpettato , eh’ Enrico non forte per vede- 
re la loro unione , che con fommo difpiace- 
re . Non fe ne inquietarono molto ; ma non 
pertanto fi mifero in irtato di difefa al cafo 
di venire per avventura attaccati . Frattanto 
Enrico faceva i fuoi preparativi ; ma la fua 
indolenza naturale, ed il timore difpargere il 
fangue de’ fuoi Sudditi , to trattennero dal fe- 
guire i primi trafporti del fuo rifentimento . 
Dall’ altra parte fu opprerto da nuove afflizio- 
ni . Seppe finalmente , che la fua Spofa lo 
difonorava , che avea partoriti due figliuoli 
a Don Pietro di Fonfeca . Quella nuova da 
prima lo fece dar nelle furie , e rifolfe di fa- 
grificare alla fua vendetta il Suddito audace, 
che gli avea fatto il più fenfibile di tutti gli 
oltraggj . Impallidì la Regina per lo fpaven- 
to, quando intefe il pericolo di Don Pietro. 
Quella Principerta , per falvare la vita all’aman- 
te, fece un parto, di cui la Storia fommini- 
rtra pochi efempj. Andò a ritrovare il Re , 
fc gli gettò a’ piedi, glieli bagnò a lungo del- 
le lue lagrime, e dimandò finalmente la gra- . 
zia del reo . Enrico amava la fua Spòfa , 

quan- l 


(*) Quando Don Ferdinando fi ammogliò , fuo pa- 
dre gli fece aflnmere il titolo di Re di Sicilia . 
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Quantunque indegna della fua tenerezza ; (t 
lafciò piegare, e Fonfeca non ebbe altra pe- 
na, che quella d’eflère allontanato dalla Cor- 
te . Io non so, fe debbafi più ammirare la 
sfacciataggine della Regina, o la compiacen- 
za del Re. 

Enrico riconcilioffi col Re , e colla Regi- 
na di Sicilia; fi contentò d’approvare il loro 
Matrimonio, fenza cambiar punto le difpofi- 
zioni da lui fatte intorno alla fucceflìone al 
' Trono di Cartiglia . Ferdinando, ed Ifabella 
fua Spofa n’ andarono a Segovia , ove furono 
perfettamente bene accolti . Don Andrea di 
Cabrerà ottenne la permiflìone di trattare a 
pranzo i due Re . Enrico nel levarrt da ta- 
vola fi fentì male . Vomitò ,- fentì un gran 
fuoco per tutto il corpo , e fu attaccato da 
un flu(Tò di fangue , che gli tolfe tutte Je for- 
ze . Si fofpettò, che forte flato avvelenato. 
Ifabella, vedendo il Re fuo fratello vicino a 
morte, lo fupplicò a rivocare l’ultima depo- 
sizione fatta in favore della Frincipeffa Gio- 
vanna . La Regina di Sicilia fece unire alle 
fue preghiere quelle de’ più gran Signori del 
Regno. Enrico mai non fi fmorte , e ricusò 
di diferedare l’unica fua figliuola. 

La Principeffa d’Afturia, che fi tentava di 
deludere dalla Corona , entrava allora nell’ 
anno decimoquarto della fua età . In bellez- 
za non avea pari, efacea feorgere un animo 
grande in ogni occafione. Avea tutte le.ama- 
oili qualità del fuo feflò, fenz’ averne i difet- 
ti . Con le grazie della fua converfazione con- 

I 2 qui- 
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quirtavafi tutti i cuori ; ed i fuot più mor- 
tali nemici, mettendone in dubbio la nafci- 
ta, confeflavaho ch’era degna del pollo, di 
cui fi voleva privarla . Come quella Princi- 
peffa avea molto fpirito, così Mentiva ancor 
più vivamente ladifgrazia della Tua Umazio- 
ne. Allevata come figlia d’ un Re, e ricono- 
fciuta due vòlte per erede dello Stato, fape- 
va che la maggior patte de’ Cafligliani le 
contraliavano Tenore d’eflere del fàngue del 
loro Sovrano . A tale idea non poteva reg- 
gere una Principefla , che deduceva con Acu- 
tezza la nobiltà della propria nafeita dall’ ele- 
vatezza de’ Tuoi fentimenti. Siccome il Re s* 
indeboliva di giorno in giorno , i Popoli fi 
vedeano imminente una fu riofa guerra civi- 
le, fi fecero de’ nuovi tentativi per impegna- 
re Enrico a dichiararli contro la giovane Prin- 
cipefla. Alcuni de’ principali Signóri di Corte 
andarono a trovare il Re, e gli ditterò, che 
i momenti erano preziofi , e che doveva pen- 
lare atti quiete, ed alla felicità dello Stato ; 
che , fecondo la più comune opinione , la 
Principefla Giovanna non era fua figlia ; che 
perciò terminerebbe tutte le eontefe, e redi- 
mirebbe la pace alla Spagna , fe gli piacefle / 
di eleggere la Regina di Sicilia fua Erede . 
Enrico rifpofe in poche parole , che dalle 
Leggi era flato provveduto alla ficurezza del 
Regno, e che la Principefla d’Afturia dovea 
fucCedergli . Come fi fentiva vicino il fuo 
termine, fece un Teflamento, 1 col quale di- 
chiarò, che Donna Giovanna- era fua unica 

Figlia, 
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Figlia, e per confeguenza , fua Erede. Alcun! 
, giorni dopo morì , fenz’ aver punto cangiati 
gli articoli del Teftamento. 

Dopo la morte d’ Enrico , alcuni Signori 
pattarono in Efcalona , ove allora trovavafi la 
Principetta Giovanna con la Regina fua ma- 
dre. Tutti andarono a riconofcere la loro nuo- 
va Sovrana , che nel medefimo giorno fu pro- 
clamata Regina di Gattiglia , e di Leone . 
Molte Città del Regno fi dichiararono in fup 
favore. Intanto i partigiani di Donna Ifabei- 
Ja giuravano un 5 eterna obbedienza non meno 
a lei, che a Don Ferdinando fuoSpofo, Ca- 
gionò- un’ ettrema forprefa il vedere del par- 
tito del Re , e della Regina di Sicilia Don 
Bertrando della Cueva , Duca d’Albucherche , 
che pattava per padre della Principetta Gio- 
vanna . V’è molta apparenza , che quel Si- 
gnore , il quale aveva molta ambizione , pre- 
vedefle, dìe fua figlia, pretefa, o vera, fof- 
fe intereflata per fua propria gloria a non 
inalzarlo , e fors’ anche a, rovinarlo . Ciò , 
che v’ ha di certo , fi è , che il Duca d’ Albu- 
cherche operava in quefta occafìone contro i 
fentimenti della natura , o violava le leggi 
della equità. 

Il partito d’ Ifabella era fenza confronto il 
più forte . Quefta Principefla'proccurò di gua- 
dagnare il Marchefe di Villena (*), che ab- 

I brac- 


(*) Egli era Figlio del Marchefe di Villena crea- 
to dal Re Enrico Gran MaQro dell’ Ordine di 

>* San 
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tacciato aveva il partito della fua rivale, e 
che pareva difpofto a riconoscere per Sovra- 
na colei , che gli proccurafle maggiori van- 
taggi • Villena promife di cangiar partito , 
quando fe gli conferiffe la dignità di Gran 
Maftro di San Jacopo . Il Re , e la Regina 
accettarono la propofizione ; ma volevano , 
che in prevenzione fi delle loro nelle mani la 
Principila Giovanna : il Marchefe non volle 
allenirvi, ed il maneggio fu fciolto . 

Cominciò la guerra d’ ambe le parti con 
molto vigore. Villena, il quale vedeva, che 
Ferdinando ed Ifabella avevano in loro difpo- 
fizione quafi tutte le forze della Monarchia , 
e eh’ erano inoltre foftenuti dal Re d’ Arrago- 
na , ben conobbe che non poteva relìllere ad 
un partito sì forte. Dunque s’indirizzò al Re 
di Portogallo, Don Alfonfo V. e gli propofe 
in Ifpofa ( * ) la Principila Giovanna , con 
le Corone di Cartiglia , e di Leone per dote . 
11 Monarca Portoghelè accettò con piacere 
l’ offerta , e promife d’appoggiare colf armi 
i diritti della giovane Regina . Siccome era 
fua Nipote, fece chiedere al Papa le difpenfe 
peceflarie per ifpofarla . 

Una 


San Jacopo . Il padre di quello giovane era 
morto nel tempo , del quale parliamo . 

(*) La Principeffa Giovanna fu prima promelTa in 
ifpofa al Duca diGuienna fratello di Luigi XI. 
Re di Francia ; indi ali’ Infante d’Arragona, 
e dopo al Re di Portogallo. 
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Una protezione così portante fortificava non 
poco i Signori, che s’ erano dichiarati per la 
Principeffa Giovanna . 11 Re di Portogallo in- 
timò la guerra a Ferdinando, e ad Isabella : 
indi fece leva d’ un efercito poderofo per con- 
quiftare il Regno d’ una Principeffa , eh’ era 
per diventar l’uà Conforte . Villena conduffe 
la giovane Regina a Piacenza , dove n’andò 
Don Alfonfo con un Efercito di quindici mi- 
la fanti , e di cinque mila cavalli . Aflunfe 
fino d’ allora il titolo di Re di Cartiglia , e 
di Leone , e fi mife in portello di alcune Piaz- 
ze ( * ) , che il Marchele di Villena gli die- 
de in mano . La giovane Regina fece con ef- 
fo il fuo ingreflò in Toro decorata di tutti 
gli ornamenti della reai dignità. 

Pareva che gli affari della Principeffa Gio- 
vanna prendeffèro buona piega . Don Ferdi- 
nando già non dormiva infunili circoftanze. 
Radunò tutte le fue milizie , e trovoflì alla 
tefta di quaranta mila perfone . Credette di 
terminare la guerra ad. un tratto , andando 
ad affediar Toro , ov’ erano Donna Giovan- 
na, e Don Alfonfo. S’ingannò nella fua con- 
ghiettura , La Piazza non mancava d’ alcuna 
fpecie di munizioni , ed era difefa dalla mag- 
gior parte delle foldatefche Portoglieli . Gli 
attediati fecero delle frequenti e vigorofe for- ’ 
tite fopra de’Caltigliani , e gli obbligarono a 

I 4 ri- 

»■ ■■ ■ ■ ■ ■ . ■ » " ■ ■ I H 

(*) Delle Piazze di Toro, e di Zatnorg. 
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rinunziare alla loro iniprefa* Il Re diporto* 
gallo fi mife anch’egli in campagna, disfece 
un gran partito di nemici , ed impadronifli 
di; Pegnafiel . 

Il Papa Pio II. intercffato in favore di Fer- 
dinando , e d’Ifabella, ricusò a DonAIfonfo 
la difpenfa , che domandava per ifpofare la 
Principeda Giovanna. La parentela * che paf- 
fava tra Zio, e Nipote , l'erviva di pretedo 
alla negativa del Romano Pontefice -, benché 
neffuna cofa fofle più comune di fimili ma- 
ritaggi . Non fi sa , fe quelle difficoltà fecero 
raffreddare il Principe Portoghefe ; egli è pe- 
rò certo , che cominciò ad afcoltare qualche 
trattato. Propofe di rinunziare a tutte le fuc 
pretefe, purché fe gli cedeffe JaGalicia, To- 
ro , e Zamora . Ifabella rigettò con fierezza 
tale progetto ; e difife , che non farebbe rim- 
proverata giammai d’aver acconfentito, che 
fi fmembrafle una fola Città della Monarchia , 
e che fperava di lafciare a’ fuoi figli la Ca- 
rtiglia, quale aveala ricevuta da’ Re fùoi pre- 
deceflori : efibl fidamente di pagare al Re di 
Portogallo una fomma di danaro , che da giu- 
dici arbitri verrebbe tafl'ata. 

Il trattato intavolato da Don Alfonfo fu 
riguardato da’ fuoi medefimi partigiani , come 
un fegno di debolezza, che li difanimò. Pro- 
vò ben predo gli effetti del paflò , che aveva 
fatto . Molte Città della Spagna aprirono le 
loro porte a Ferdinando , e ad Ifabella . Il Re 
di Portogallo rifolfe di venire a battaglia , 
per arredare i progredì de’ fupi nemici . Gli 

Efer- 
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’È-Tereiti s’incontrarono , e s’attaccò il com- 
battimento . Quello fu lungo e fanguinofo ; 
e quantunque i Gaftigliani avellerò il vantag- ' 
gio del numero, furono i Portoglieli più vol- 
te in procinto di riportar la vittoria. Si fpar- 
fe molto fangue . La fortuna di Ferdinando 
finalmehte la vinfe . Le ttuppe Portoghesi 
reftarono feonfitte , e fe ne fece un’orribile 
ftrage . Alfonfo fi falvò in Portogallo , e vi 
conclude la Principeda Giovanna , che Appor- 
tava i fuoi mali con molto coraggio. 

Madrid * e tutte le Piazze alquanto inter- 
nate nelHegno fi fottomifero al Vincitore , 
così che il Re di Portogallo fu coftretto a fa- 
re un accordo , ip forza del quale il Re , e 
la Regina di Sicilia rimanevano portertori d^l 
Hegno di Cartiglia . Si decife altresì , che 
Donna «Giovanna fpoferebbe Don Giovanni, 
unico figlio di Ferdinando , e d’ llabella , 
quando il giovane Principe forte giunto in età 
da poter inaritarfi ( * ) . Fu pure efprertò , 
che fe la Principeda Giovanna non volerte 
acconfentire a quello matrimonio , farebbe 
obbligata a farli Monaca. Indi folennerr.ente 
fu giurata la pace per cento, e un anno, e 
le due Nazioni volfero i loro fguardi alla fi- 
glia di Enrico IV. per vedere a qual partito 
ella fi appigliade . Quella Principeda , che 
tante volte era Hata traftullo della fortuna , 

non 



(*) Quello Principe allora non aveva , che un anno-. 
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138 Congiura devastigli ani 
non volle efporfi a nuove {Venture . Dichia* 
. rò, che rinunziava alla Speranza di falire un 
giorno fui Trono , e eh 5 era finalmente deter- 
minata di palfar la fua vita in un Monafte- 
ro. Quella rifoluzione parve forprendente in 
una Principila , che pel fuo rango , per la 
fua gioventù , e per la fua bellezza poteva 
fare fui Teatro del Mondo una luminofa com- 
paia. 

Giunto che fu il giorno fidato afagrifizio 
sì generofo , la Principila comparve nella 
Chiefa di Santa Chiara inCoimbria (*), vc- 
flita degli ornamenti reali , de’ quali dovea 
fpogliarfi per fempre. Lo fpettacolo intenerì 
tutti gli alianti . Non fi potea penfar fénza 
lagrime , che tante attrattive .fodero per fep- 
pellirli nel fondo d’un Chiodro . La Princi- 
pelfa era l’unica, che in tale occafione mo- 
drade fermezza . Ella cominciò dal trarfi dal 
capo la Corona , c la pofe a’ piedi d’un Cro- 
cifidò . Dopo aver depollo gli altri fuoi fre- 
gi , prefe 1* abito di Religiosa , pronunziò i 
fuoi voti con f ordinarie formalità , e cangiò 
il nome fuo di Regina in quello di Suora 
Giovanna. Non fi può efprimcre abballanza 
il dolore del Re Don Alfonfo , quando fi vi- 
de privo per fempre d’una perfona , che gli 
era cara all* ellremo . Quello Principe rifolfe 
anch’egli di feender dal Trono , e di confi- 

narfi 
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( * ) la Portogallo . 
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tiarfi in una folitudind . La morte non gli 
permife d’efeguire tale progetto. Don Ferdi- 
nando , e Donna Ifabella , liberati d’una for- 
midabile concorrente, - non penfarono più che 
a render florido il loro regno . Accrebbero 
più d’ ogni altro de’ loro predeceflori lo fplen- 
dore della Monarchia Spagnuola, Riunirono 
fotto il loro dominio i Regni di Cartiglia , 
di Leone, di Toledo, diMurcia, di Siviglia, 
di Galizia, d’Andalufia, di Valenza, diMa- 
jorica , di Sicilia , ed il Principato di Cata- 
logna. Cacciarono intieramente i Mori dalla 
Spagna , con la conquida del Regno di Gra- 
nata , e s’impadronirono del Regno di Na- 
poli tolto al Re Don Fadrico, e a’Francefi. 
Finalmente tolfero la Navarra a Don Gio- 
vanni d’Albrct * ed alla gloria loro mifero 
il colmo con la fepperta , fatta fotto il loro 
Regno, delle Indie Occidentali, Le fteflc dif- 
gra?ic della loro Cafa contribuirono ad in- 
grandire la Monarchia della Spagna . 

Don Giovanni , Principe d’Afturia , unico 
figlio di Ferdinando , e d’ Ifabella , morì a 
Salamanca, nell’età di venti anni ; e la fua 
Vedova, Margherita d’Auftria , partorì una 
figlia', che, prima di venire alla luce, morì. 
Donpa Ifabella , figlia primogenita delle loro 
Maeftà Cattoliche , fi maritò con Don Ma- 
nuele I. Re di Portogallo, e morì poco dopo 
d’aver dato ai mondo un Principe , che fu 
chiamato Don Michele. Quelli, che, fecon- 
do le Leggi fondamentali dello Stato , dove*^ 
va riunire in fe tutte le Corone della Spagna, 

non s 
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14© Congiura dei Castigliani 
nofl fopravvide che due foli anni alla ma* 
dre. ; così che il Cielo , che fcmbrava inte- 
redarfi per la gloria, e l’ accrefcimento della 
£afa d’Audria, fi prefe cura d’ inalzare al 
Trono della Spagna l’Arciduca Filippo , Prin- 
cipe de’Paefi Baffi, che avea fpolata Donna 
Giovanna, ultima figlia de’ Re Cattolici. 

L’ Arciduca vicino ad eder Sovrano di cosi 
vado Impero, per la morte di tutti i Princi- 
pi, che lo doveano precedere , andò con la 
fua Spofa in Ifpagna, per ricevere il giura- 
mento della Nobiltà, del Clero, e del Popo- 
lo. Dopo quella ceremonia, ritornò in Fian- 
dra, ove intefe ben predo la morte della Re- 
gina Ifabella , fua Suocera . Partì fubito per 
andare a prender podedò della Còropa di Ca- 
diglia . Don Ferdinando volle contradarglìe- 
la , ma fi vide codretto a riminziare in favor 
dei Genero alle fué pretefè , ed a contentarli 
del Regno d’ Arragona . Filippo non godè il 
piacer di regnare per luògo tempo . Fu av- 
velenato a Burgos in un convitò , che gli die- 
de Don Giovanni Manuele , fuo Favorito . 
Giovanna , Spofa del Principe morto , era in- 
capace di reggere i vadi fuoi. Stati . Queda 
giovane Regina era /pggetta a frequenti ac- 
cedi di frenefia ; ficchè convenne darle una 
fpecie di Curatore. Fu fcelto Don Ferdinan- 
do, fuo Padre , a cui confidodi il Governo, 
finché fuo nipote fode in età da poter regna- 
re» Il giovane Principe , che dovea falire fui 
Trono della Cadiglia, era il famofoCarloV. 

che fece sì bella figura in Europa. Egliriu- 
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ni fui Tuo capo tutte le Corone , che forma-» 
no ài preferite la Monarchia della Spagna . 
Fu pure eletto Imperàtor di Germania ; fic- 
chè divenne il Principe più potente di tutta 
l’Europa. Alcuni anni primà di morire ,, ri- 
nunziò al fovrano gotere ;* lafciò l’ Impero a 
Ferdinando fuo fratello , e la Spagna a fuo 
figlio Filippo . La pollerità di quello fi eftin- 
fe alla morte di Carlo II , che nominò per fuo 
fucceffore (*) un Principe dell’augufta Cafa 
di Borbone . L’ altro ramo dellarCafa d’Aq- 
Uria, che occupò lungo tempo il Tròno Im- 
periale , neppur elfo più non fufiille . Non 
iella di quella illullre Cafa che Maria Terè- 
là d’Auftria, Regina di Boemia, e d’Unghe- 
ria , e moglie di Francefco di Lorena; attual- 
mente Imperatore della Germania. 

f-f-rnq >iKì% rìhCì 
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) Il Duca d’ Angiò , nipote di Luigi XIV. Re 
Francia, e che regnò col norpe di fjlippp V r 
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DEL PORTOGALLO. 

3^%4****j< LI Spagnuoli s’ erano impadroni- 
*1 ** ti del Portogallo, e quello Regno 

*P T cominciava a confiderarfi come 
\ ** una Provincia della Spagna . Il 

XV4*%** Conte, Duca d’ 01ivares y primo 
Miniftro alla Corte di Madrid , credendo ne- 
ceflario l’indebolire più che fofle poflìbilé le 
nuove conquifte , s’ applicò a ridurre 1 Por- 
toglieli in illato di non poter folievarlì con- 
tro il Dominio Spagnuolo. Lafciava i Grandi 
fenza impiego , rimoveva la Nobiltà dagli 
affari , ed opprimeva il rello della Nazione 
con impofizioni ecceflive . Quando voleva 
aver del danaro , egli non li degnava di far 
ufo di quegli fpeziofi pretelli , onde fanno sì 
ben fervirfi i Sovrani per opprimere il Popo- 
lo . Quella crudele politica del Conte d’Oli- 
vares non ebbe effetto . I Portoglieli non aven- 
do più nulla da perdere , e non potendo fpe- 
rare nè termine , nè alleviamento alle loro 
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miferie, che nella mutazion dello Stfto, pen- 
farono a fcuotere un giogo , che diventava 
per efli di giorno in giorno Tempre più in- 
tollerabile . 

Margherita di Savoja, Ducheffa di Manto- 
va governava allora il Portogallo , come Vi- 
ce-regina ; ma il Tuo potere non eguagliava 

10 fplendido nome , del quale era decorata . 
Tutta l’autorità era in mano di Miguel Vaf- 
conccllos, eh’ efercitava le funzioni di Segre- 
tario dello Stato predo la Vice-regina . Queft’ 
odiofo Minifìro era Portoghefe, e trattava i 
Tuoi Compatriottì con tanta alterezza , quan- 
ta ne avrebbe ufata fe fofle flato Spagnuolo . 
Nefluno meglio di lui poffedeva il funefto ta- 
lento di arricchire a fpefe de’ Popoli il fuo 
Sovrano , e di far nafeere od) , ed inimici- 
zie tra coloro , che gli tornava conto di di- 
funire ; con sì deteftabjli qualità fi acquiflò 
appunto il favore del Duca d’Olivares. Que- 
lli lafciava tutta a Vafconcellos la cura di 
trar tutto il foldo dal Portogallo. Non v’era 
in tutto il Regno che il- Duca di Bra^nza, 

11 quale potefle dare delle grandi inquietudi- 
ni agli Spagnuoli . La Corona apparteneva a 
iquefto Principe per diritto di nafeita . Egli 
era d’un umor dolce, ed amabile, d’ un na- 
turale tranquillo e moderato , d’ uno fpirito 
giudo, piucchè vivace ; negli affari tendeva 
Tempre al punto principale ; penetrava facil- 
mente lecofe, cui fi applicava, ma non ama- 
va 1* applicazione : ambiziofo , non però dif- 
po fio ad arrifehiar tutto per cangiar filiazio- 
ne; 
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144 Congiura 
ne; fenfibile alle ingiuftizie de’ Tuoi nemici 
ma incapace di prenderli molta pena perven- 
dicarfene . Non pareva già a prima villa , 
che un uomo di tal carattere potelTe rappre- 
fentare a dovere il primo perfonaggio in una 
Congiura. 

Le qualità del Duca diBraganza erano adat- 
tate alle congiunture prefenti . Bifogna che 
quello Principe , per dare agli Spagnuoli mi- 
nor fofpetto , non prendere parte in alcun 
affare , e che non folle , nè fembralfe occu- 
pato in altro, che in divertimenti-, e piaceri . 
Rapprefentava egli per eccellenza una parte 
sì conforme alle lue inclinazioni . Se il Duca 
di Braganza avete avuto que’ talenti maravi- 
glioli, che fono quali lèmpre necelfarj , quan- 
do fi tratta di formare de’ gran progetti , egli 
non farebbe mai giunto al Soglio . Le lue 
‘qualità non erano sì brillanti, che potetero 
far temere agli Spagnuoli , eh’ egli potete as- 
pirare un giorno a farli Sovrano ; erano però 
tanto folide da itifpirare ne’ Portoghefi la Spe- 
ranza d’ un Governo faggio , dolce , e pieno 
di moderazione . 

Benché quello Principe fi diportate con 
molta faviezza, non feguendo che la Sua iti- 
clinazion naturale, fopraggiunfe non oliarne 
un affare, che finalmente alla Corte di Ma- 
drid Io refe fofpetto. Il Popolo d’Evora, ri- 
dotto in difperaziofte per alcune nuove tate , 
erafi Sollevato contro de’ fuoi opprelìori ; e 
nel calor della ribellione ad alcuni de’ più ar- 
denti sfuggirono di bocca de’ lamenti contro 

la 
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la tirannia degli Spagnuoli , e de’ voti pub- 
blici per la Cafa di Braganza. Quello avve- 
nimento, nel quale il Duca non avea parte, 
determinò il Configlio di Spagna ad aflìcu- 
rarfi di quello Principe , o almeno ad allon- 
tanarlo dal Portogallo . S’ impiegarono varj 
mezzi per trarlo in Corte , e ficcome egli era 
pericolofo il far ufo contro di lui della for- 
za aperta per 1’^ affetto ftraordinario , che i 
Portoghefi per la Cafa di Braganza aveano 
fempre nodrito, il primo Miniftro rifolfe d’ 
abbagliarlo a forza di carezze, e di tutti gli 
ertemi atteftati d’ un’ amicizia (incera . 

Il Duca non fi lafciò cogliere , e fi mife 
in guardia ancor più che prima. Olivares , 
per ingannarlo più facilmente , gli fcriffe con 
termini della più intima confidenza , e gli 
lignificò , che Sua Maeftà Cattolica defidera- 
va , eh’ egli vifitaffe efattamente tutte le 
Piazze , e tutti i Porti del Portogallo . Se gli 
fpedì nel medefimo tempo una polizza di 
quaranta mila ducati, per far leva di mili- 
zie , fe ve ne forte bi fogno , e per fare il 
viaggio di Madrid . Intanto i Governatori 
delle Fortezze aveano un ordine fegreto d’ 
articurarfi della perfona di lui , e di condur- 
lo prontamente in Ifpagna. 

Quefto Principe fi fervi del potere , che 
gli dara la fua nuova carica , per collocare 
i fuoi amici negl’impieghi, e ne’ polli, ove 
un giorno gli poteflero effere di più vantag- 
gio . Impiegò il danaro di Spagna nel cat- 
tivarli delle perfone, e quando vifitò IcPiaz- 

. Tomo III. K ze , 
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zé , fi fece feortare sì bene , che i Governa-» 
tori Spagnuoli non poterono efeguire gli or- 
dini della Corte. Gli artifizj praticati per ro- 
vinario contribuirono ad inalzarlo . Comin- 
ciò a riguardare il Trono più da vicino , e 
più non gli parve imponibile di falirvi. In 
grazia del fuo nuovo impiego feorreva libe- 
ramente tutto il Portogallo con un equipag- 
gio magnifico , che gli tirava addotto gli fguar- 
di di tutti. Reprimeva 1’ infolenza del Sol- 
dato, ricolmava gli Officiali di Iodi , afcol- 
tava il Popolo con bontà, accoglieva la No- 
biltà con diltinzioni obbliganti , e dovunque 
pattava , annunziava la fua prefenza con be- 
nefizi . 

I partigiani del Duca di Braganza non 
obbliavano nulla dal canto loro per ifta- 
bilirne la riputazione . Ma Pinto Ribeiro 
foprintendente alla Cafa di quello Principe 
moftrava più zelo di tutti gli altri Porto- 
ghefi . Egli era attivo , vigilante , confuma- 
to negli affari , ed appaffionatiffimo per lo 
innalzamento del fuo Padrone . Il Duca 
molte volte gli avea confettato , che con 
piacere profilerebbe d’ una occafione , che po- 
tette collocarlo fui Trono ; ma che non vo- 
lea tentar quella imprefa, come un fempli- 
ce avventuriere , che non avette nulla da 
perdere . Confentiva folamente , che il filo 
domeltico fi affaticafle a fcandagliare gli fpi- 
riti, ed a preparare tacitamente le vie, che 
potettero cagionare una felice rivoluzione. 

Pinto fi conformò alle intenzioni del Prin- 
cipe,, 
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èipe , e dopo d’ eflerfi accurato di molti Po t* 
toghefi in particolare , radunò finalmente uni 
gran moltitudine di Signori , alla teda de’ 
quali era l’ Arcivefeovo di Lisbona . D’ Acu- 
gna ( cosi fi chiamava il Prelato ) era d’ una 
delle migliori Cale del Regno, dotto, abile 
negli affari, amato dal Popolo , ma odiato 
dagli Spagnuoli , eh’ e£li odiava reciproca- 
mente, perchè gli preferivano Nòrogna Ar- 
civefeovo di Braganza, creatura della Vice- 
regina , e partigiano zelante del Dominio 
Spagnuolo . 

Tra Signori Portoghefi, che confpirarono 
in favore del Duca di Braganza , Don Mi- 
guel d’Afineida fi fece diltinguere principal- 
mente . Quelli era un vecchio venerabile , 
che col fuo merito aveva acquillata una Iti- 
mi particolare. Si gloriava d’ amare più la 
fua Patria, che la fua fortuna. Era irritato 
in vedere il fuo paefe quafi ridotto da ufur- 
patori in ifchiavitù . Quello generofo Porto- 
ghefe s’ era fempre dillinto con fentiinenti 
sì nobili * fenza che le preghiere di fua mo- 
glie, ed i configli de’ fuoi amici 1* avellerò 
potuto obbligare a far la corte a’ Minillri 
di Spagna . Una sì rara fermezza 1* avea ren- 
duto fofpetto. Perciò fu il primo, a cui Pio- 
to volfe il penfiero, ben fapendo che un uo- 
mo di tal carattere era di gran pefo per 
trarre la Nobiltà al partito del Duca diBra- 
ganza . 

Ellendofi radunati i più gran Signori del 
Regno, com’io dilli, l’ Arcivefeovo di Lis- 

K % bona * 
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tona , eh’ erà molto eloquente , loro parlò in 
quelli termini : Voi già non fiete ali’ ofeuro * 
de mali , che abbiamo dovuto /offrire, dopo 
che gli Spugniteli s ? impadronirono di quefto 
Regno ► Quanto /angue mai non ver/arono 
per affi curar e la loro u/ur pacione ? Preffo 
loro e un delitto /’ amare la Patria , e quefio 
delitto /empre è pulito con la morte . Chi 
v è tra noi, che fia ficuro nella vita, e ne * 
beni ? La Nobiltà è jenza impiego , Jenz'a 
fiima ; e la Chie/a non ha che indegni Mi - 
ni fin , dopo che i Benefizi diventarono la 
ricompen/a delle creature di Va/concellos . Il 
Popolo è oppreffo da impofizioni , le campa- 
gne refiano incolte , e le Città fiono quafi 
vuote d ’ abitatori . I Portoghefi fi fiaccarono 
dalla loro Patria , per andare a /ervire in 
un Pae/e fir amerò ( * ), e fi convoco V ulti- 
ma Con/ulta , per dis/arfi di tutti i Gentil- 
uomini , de ' quali la Corte di Madrid teìne 
il coraggio . Saranno tenuti in /ondo della 
Cafiiglia, e qua fi /pe dir anno delle Colonie 
Spagnuole , che , riguardando il Portogallo 
come un Pae/e di conquifia , ci tratteranno 
con /omma inumanità . L’ idea /unefia di 
tanti mali mi f arebbe defiderare la morte 
piuttofio che veder la rovina , e la difiru- 
zione totale del mio Pae/e i Non ofiante ci 

re- 


(*) In Catalogna. Quella Provincia s’ era folleva- 
* ta contro di Filippo IV. Re di Spagna, 
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refi ano ancor de ’ rimedj. , ed il > Portogalli 
non è privo di chi lo difenda . A noi tocca 
il vedere i mezzi , de > quali fi pub far ufi/ 
per fottrarfi alla tirannia. Spero , che tante 
perjone d’ ùrt merito cosi difiinto non fi fa- 
ranno raccolte qui inutilmente . , ,u . ■ 

. Quello difeorfo rinnovò la dolorofa me- 
moria di tutti i mali ,- che fi (offrivano da 
lungo tempo. Si rifolfe finalmente di pren* 
der delle mifure perifeuotere un giogo odio- 
fo, e per mettere la Coróna in capo alDu- 
ca di Braganza . Prima che (offe fciolta la' 
radunanza, fi fifsò il giorno, e l’ora di riu- 
nirla , per confultarc (opra i mezzi , che po- 
teffero facilitare un pronto e felice fucceffo : 
Pinto, vedendo gli /piriti difpofti in favore 
del fuo Padrone , gli fcrifle fegretamente , 
che fi avvicinafle a Lisbona , affine di dar 
coraggio colla fua prelenza a’ C espiratori . 
Quell’ uomo di abilità dava moto a tutti gli 
ordini della macchina , fenza moftràre di 
avervi più parte j .che un femplicc partico- 
lare, il quale folte fiatò unicamente anima* 
to dal zelo del pubblico bene. 

All’awifo di Pinto, il Duca partì da Villa* 
vìziofa (*) , ed arrivò in un Cartello , eh’ era 
vicine a Lisbona. Aveva un equipaggio così 
magnifico , ed era accompagnato da uti Ar- 
guito sì numerofo di perfone qualificate , c 
* K ^ _ d’Of- 


j , 

( * ) Cala di delizia de’ Duchi di Braganza . 
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d’Officiali di guerra, che raflomigliava aduni 
Re , che va a prender portello del fuo Re* 
gno, piuttofto che ad un femplice Governa- 
tor di Provincia , che vifiti le Piazze del Tuo 
Governo. Si trovò sì vicino a Lisbona, che 
non potè difpenfarfi dall’ andare a far il fuo 
dovere con la Viceregina . Entrò nella Capi- 
tale tra le acclamazioni di tutto il Popolo, 
e fi moftrò tal contentezza in vederlo , che 
avrebbefi detto, che in quel giorno altro non 
mancava a’ Portoghefi , fuorché un Araldo , 
per proclamarlo Re, e che altro non manca- 
va a lui fteffo , che il coraggio di metterfi la 
Corona fui capo . Ma quello Principe avea 
troppa faviezza per affidare un difegno sì gran- 
de ad un Popolo volubile ed incollante . Si 
ritirò nel Cartello d’ Almada , ov’ ebbe una 
conferenza con tre de’ primarj Congiurati (*). 
Quelli gli rapprefentarono vivamente loftato 
infelice del Regno ; i pericoli , a’ quali con- 
tinuamente la fua perfona farebbe efpofta ; 
il’ilefiderìo , che avea tutta laNazione di ve- 
derlo fui Trono, e la facilità di riufcir nell’ 
imprefa . 11 Duca fi contentò di inoltrare , 
che non difapprovava tutto ciò , che in fuo 
favore voleva farfi . Attendeva, che le colè 
foflero più avanzate per palefare i fuoi fen- 
timenti . 

- UU'jrì 


(* ) Quelli tre Congiurati erano Miguel d’ Almei- 
da , Antonio d’ Almada , e Mendoza . 
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Dopo aver prefe nuove mifure con Pinto , 
egli fe ne ritornò alla fua Cafa di Villavizio- 
fa con inquietudini , che non aveva ancora 
provate . Comunicò alla fua Spofa le propo- 
rzioni, che gli avevano fatte i principali Si- 
gnori del Portogallo* La Duchefla era Sp<l- 
gnuola di nafcita , Sorella del Duca di Medi- 
na Sidonia , Grande di Spagna , e Governa- 
tore d’Andalufia. Ella era nata con una for- 
te inclinazione a tutto ciò, che appari va gran- 
de , e quella inclinazione diventò a poco a 
poco una pàflìone fmifurata per la gloria . Il 
Duca fuo padre , che da principio s’ avvide 
di tutta quelle qualità luminofe , le mife al 
fianco per tempo perfonè d’ abilità , che le 
infpirarono fentimenti pieni di quell’ ambi- 
zione , che nel Mondo 'riguardafi come una 
cofa nobile , e come la virtù principale 
d’ un Principe . Subito dopo il fuo matrimo- 
niò apprefe tutte le maniere del Portogallo 
con tanta facilità, che pareva nata a Lisbo- 
na . Molto divcrfa dalla maggior parte delle 
donne fuggiva tutti i vani divertimenti , e 
nell’ ore oziofe non fi occupava , che incofe, 
le quali poteffero abbellire lo fpirito , e per- 
fezionare il giudizio . Il Duca di Braganza 4 
che avea per ella una llima infinita , e che 
di lei fidavafi pienamente, nulla volle intra- 
prendere fcnza avernela confultata . Le fco- 
prl dunque il piano della Congiura , ed. il 
nome de’ Congiurati ; ma non le diflimulò i- 
pericoli , che accompagnano per 1* ordinario 
fimili imprefe. 

K 4 La 
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La villa di così ardito progetto non fece 4 
eh’ eccitare il coraggio della DuchelTa , e ris- 
vegliarne i defiderj d’elevazione. Rapprefen- 
tò con molta forza al marito , ch’egli avea 
de’ diritti incontralìabili alla Corona : che 
nella deplorabile fituazione , in cui trovava!! 
il Portogallo , non fi conveniva ad un Sog- 
getto del fuo rango lo flarfene indifferente ; 
che i fuoi figliuoli , e tutta la fua poflerità 
Io rimprovererebbero di non aver profittato 
d’un’ occafione sì favorevole . Indi gli fece ri- 
guardare il Trono ne’ punti divida i più lu- 
minofi, e tanto gli efagerò la facilità di ar- 
rivarvi , che lo perfuafe finalmente ad arris- 
chiar tutto per guflar le dolcezze del Covra- 
no potere. 

Intanto la Corte di Madrid non era fenza 
inquietudine. Que’ contraflegni di allegrezza, 
che il Popolo di Lisbona avea fatti apparire 
alla villa del Duca di Braganza , fecero im- 
preffione fui primo Miniflro . Cominciava a , 
fofpettare , che fi teneffero in Lisbona delle 
conferenze Segrete ; e certe voci , che Soglio- 
no precedere gli avvenimenti flraordinarj , gli 
cagionavano i piu vivi Spaventi . Per levare 
a’ Portoglieli la Speranza di riufeire nella ri- 
bellione, che potevano meditare , fi Spediro- 
no al Duca di Braganza degli ordini e.fpreflì 
di preSentarfi alla Corte , Sotto pretello di 
conferire con elfo intorno allo flato , in cui 
fi trovavano le truppe , e le Piazze del Por- 
togallo . 

Quella nuova fu un colpo di fulmine pel 

Prin- 
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fcribcipé . Si perfuafe d’efler tolto di mira , 
c che fofle già rifoluta la fua it>yina. . Il ti- 
morè d’ effdre Hato tradito a’r impadronì del 
Tuo fpirito ; e come quelli , che volgono In 
mente de’ gran difegni , credono che tutti , 
attenti ai loro pafìi , fienòfempre indovini 
del loro fegreto ; quello Principe timido. , e 
diffidente fi credette precipitato nelle più gra- 
vi difavvcnture * Comunicò a’ Congiurati i 
comandi * che avea ricevuti i Mendoza n’an- 
dò a trovarlo legatamente , e gli dichiarò % 
che bifognava determinarli * e fcegliere o la 
morte , o la Corona . Il Duca rifpofe deffer 
difpoflo ad intraprendere qualunque eofa per 
liberare il Portogallo dalla tirannia degli Spa» 
gnuoli i Indi efaminò con Fintò, come que- 
lla importante impreca fi potrebbe efeguire . 
Ecco ciò , che fu concertato . 
v Si comincierà dall’ afficurarfi di Lisbona , 
che , per eflere la Capitale , porrà tutto il 
Regno in moto . Nel giorno flelTo fi farà * 
che quella gran Città fi dichiari in favore 
del Duca , e quelli farà , proclamato Re dei 
Portogallo in tutti i luoghi di fua dipenden- 
za * Quelli de’ fuoi amici , che fono Gover- 
natori di Piazze faranno k> Hello là dove 
comandano. La medefima cofa dee fàrfi per- 
fino ne' Borghi , e ne’ Villaggi j de’ quali * 
Congiurati fonò padroni , affinché la notizia 
di queHa gran rivoluzione ft fparga * come 
un incendio generale, per tutto il Regno, e 
flrafcini tutti i Popoli, feriza che i pochi Spa- 

gnuo- 
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gnuoli , che reftano in Portogallo , fappiano 
dove rivolgere farmi loro. 

V’ erano alcune particolarità relative al mo- 
do , col quale fi do\fea regolarli per impa- 
dronirli di Lisbona, i r. 

Pinto fu quegli, che notificò a 5 Congiurati 
le intenzioni del fuo Padrone . D’Almeida, 
e Mendoza inviarono torto a cercare Mos , e 
Coreo,, Coftoro erano due ricchi Cittadini , 
eh’ effendo partati per tutte le Cariche della 
Città aveano molto credito prerto il Popo- 
lo , e difponevano d’ un numero confiderabi- 
le d’ Artigiani falariati da loro . Quelli due 
Cittadini zelanti avevano proccurato da lun- 
go tempo di fomentare , e di mantenere l’av- 
verfione de’ Cittadini contro la Spagna , con 
le voci, che andavano fpargendo tacitamen- 
te . Non parlavano che dì nuove impofizio- 
ni, eh’ erano per iftabilirfi . Avevano inoltre 
Congedato efprcffamente molti de* loro opera] , 
principalmente i più ammutinati, col prete- 
ilo, che, per eflere in rovina il commercio , 
non potevano più mantenerli ; ma in fatti 
acciocché la miferia li ridacene a ribellarli 
più facilmente. Tenevano pure corrifponden- 
ze fegrete coi Capi d’ogni quartiere, coficchè 
alficurarono i Congiurati, che, purché folle- 
rò avvertiti il giorno precedente all* efecuzio- 
ne , s’impegnavano di far follevare la mag- 
gior parte del Popolo in quell’ ora , che li 
volefle . 

Pinto trovò tutti gli altri Congiurati fer- 
mi. 
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ini , intrepidi , e pieni d’impazienza diven. 
dicarfi degli Spagnuoli. I principali Capi di 
di quella imprefa fi radunarono nel Palazzo 
idi Braganza la notte del di 2,5 di Novembre. 
Ebbero la confolazione di vedere , che potea- 
no contare all’ incirca cento e cinquanta Gen- 
tiluomini, per la maggior parte Capi di fa- > 
miglia , e circa duecento Cittadini , e Arti- 
giani, tutte perfone intraprendenti, delle qu*- 
li fi era ficuro , e che , pel loro credito in 
Città , fiocinerebbero con sè facilmente il 
reflo del popolo. Come il Re di Spagna era 
allora occupato a ridurre i Catalani , e a 
difenderfi contro là Francia , e l’Olanda ; 
così non aveva potuto lafciare in Portogallo 
molte rtilizie ; il che doveva facilitare l’efito 
della- Congiura. : - ; f ’ '< 

Deliberofli nell’ affembloa fopra le mifure 
da prenderli per riùfcire con più Scurezza . 

Fu rifoluta la morte di Vafconcellos . Quella 
vittima era dovuta al rifentimento de ? Porto- 
ghefi . Alcuni propofero di trattare nel mo- 
do fleflb l’ Arcivefcovo di Bragua ; ma Don 
Miguel d’Almeida rapprefentò , (he facendo 
perire un uomo di quel carattere * ed inve- 
rtito d’una dignità così grande, fi trarrebbe 
addoflo al Duca di Braganza l’odio di tutti 
gli Ecclefiaftici , e degl’ Inquifitori , Sogget- 
ti terribili a’ Principi i più potenti Final- 
mente parlò con tal forza in favor del Pre- 
lato , che fece cangiare opinione a’ Congiu- 
rati . Quelli regolarono la marcia , e l’ ordi* 
ne dell’ attacco , e Affarono f efecuzione ad 

un 
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un Sabato primo giorno di Decembre del 
1Ó40. -i . ve i; ••*?> w.yy- ■ ■ 

, Finalmente comparve il giorno , iti cui F 
efito dovea decidere, fe il Duca di Bragànza 
meritava il titolo di Re , e diliberator della Pa- 
tria , ovvero il nome di Ribelle , e di nemir 
co dello Stato . I Congiurati di buon matti- 
no fe n’ andarono alla cafa d’ Almeida , e de- 
gli altri Signori, ove dovevano armarli . Tut- 
ti vi comparvero con tanta risoluzione e fi- 
ducia, che pareva, che andartero aduna vit- 
toria ficura . Ciò che merita d’ elTer notato 
fi è , che in tanta moltitudine comporta di 
Preti , di Cittadini , di Gentiluomini , eh’ era- 
no per la maggior parte animati da differen- 
ti intereflì, non ve ne fu neppur uno y che 
mancafle di parola , e all’ impegno , che ave- 
va artunto. Molte Donne altresì vollero erte- 
re a parte della gloria di quella giornata. Si 
(acconta, che Donna Filippa di Villenes ar- 
mò i fuoi due figli , e dopo d’aver date ad 
erti le loro corazze v Andate { diflfe ) miei fi- 
gli •> ad .efiinguere la .tirannia , ed a vendi- 
carvi degli Spagmtoli . Se il fuccejfo non cor- 
rifponde alle nofire [per arme , vofira madre 
non fopravvìverà neppure un momento a tan- 
te perfine dabbene . 

1 Congiurati impugnate Tarmi fe n’ anda- 
rono al Palazzo per vie differenti . Si divife- 
ro in quattro compagnie, com’erafi già con- 
certato , afpcttando con molta impazienza , che 
fuonaflcro le ott’ ore , momento Affato all’ efe- 
cuzionc . Mai pon era loro fembrato il tem- 
po 
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jpo sì lungo . II timore , che il loro gran nu- 
mero veniffe offervato , e che 1’ ora infolita , 
nella quale comparivano al Palazzo , recaffe 
a Vafconcellos qualche fofpetto del loro dife- 
gno , cagionò loro delle crudeli inquietudini . 
Finalmente l’Orologio Tuonò , e Pinto aven- 
do fcaricata una pillola per legnale, ognuno 
videfi in libertà di operare . Don Miguel d’ 
Almeida attacca tollo la Guardia Tedefca , 
che fu disfatta , quafi fenza aver tratte Tar- 
mi .11 gran Cacciatore , Mello fuo fratello , 
e Don Elleryano d’ Acugna caricano la Com- 
pagnia Spagnuola, che fa una refillenza affai 
viva. Un Prete, marciando alla tefta de’Con- 
'*■ giurati con un Crocififfo in una mano , e 
con una fpada nelT altra anima il* popolo 
con voce terribile, e fcarica furiofi colpi ad- 
dotto agli Spagnuoli , che fi mettono a fug- 
gire , e fono coftretti a gridare infiome con 
gli altri : Viva il Duca di Br aganza , Re di 
Portogallo . Pinto avendoli aperta la ftrada al 
Palazzo marcia con tanta fiducia , e rifolu- 
zione , che incontrandoli in uno de’ fuoi ami- 
ci, il quale gli dimanda tremando, dov’ egli 
va con quel gran numero d’uomini armati , 
e ciò che vuol fare : Niente altro ( rifponde 
Pinto forridendo ) che cangiar di Padrone , 
e liberarvi d ? un Tiranno per darvi un le- 
gittimo Re. 

Antonio Correa, primo Segretario di Vaf- 
concellos, accorre allo ilrepito, ch’egli fente 
in Palazzo . Siccome, egli era il Miniffro or- 
dinario d?lìe crudeltà del fuo Padrone , e trat- 
tava 
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tava la Nobiltà con fammo difprezzo , fi è 
ben lontano dal rifparmiarlo . Don Meneze^ 
gli caccia un pugnale n«f feno . Correa , non 
potendo comprendere , che fi abbia coraggio 
di prenderfela con lui, fi volge fieramente al 
Portoghefe , che l’ aveva ferito , e guardando- 
lo con occhi pieni di furore , e vendetta : 
Che? Tu hai l'audacia di colpirmi? gli dice. 
Al che l’altro non rifpofe , che con tre, o 
quattro colpi raddoppiati , che rovefciarono 
quell’infelice fui pavimento. Non ottante le 
ferite non furono già mortali, ed egli ne gua- 
rì , per lafciare , poco tempo dopo la vita 
per mano d’ un Carnefice < 

I Congiurati entrarono in truppa nell’ ap- 
partamento di Vafconcellos. Si cerca da per 
tutto, fi rovefciano i mobili, fi rompono caf- 
fè e forzieri per ritrovarlo.Non ottante non 
fi rinviene , ed i Congiurati fono difperati , 
ch’egli fifottragga al loro rifentimento. Una 
vecchia ferva , minacciata di morte , moftra 
il luogo , nel quale f era occultato . Viene 
fcoperto, e Don Rodrigo di Saa, GranCiam- 
berlano , gli fpara contro una pillola . Gli al- 
tri Congiurati gli piombano addotto con la 
fpada alla mano; indi è gittato dalle fineftrc 
col gridare : Il Tiranno è morto ; viva la 
libertà , e Don Giovanni Re di Portogallo . 
Il Popolo , ch’era concorfo al Palazzo, pro- 
rompe in mille grida di allegrezza, vedendo 
precipitar giù Vafconcellos . Ognuno fui ca- 
davere di lui fcagliafi con furore . Ognuno* 
a forza di colpirlo 3 crede di vendicare i pub- 
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felici torti , e di vibrare gli ultimi colpi con- 
tro la tirannia;. 

Tale fu la morte dell’odiofoMiniftro. Era 
nato con un talento mirabile per gli affari ; 
ma non fi fervi della fua abilità , che per 
rendere la fua Patria infelice. Mai non vi fu 
cuore più barbaro. Non conofceva nè paren- 
ti , nè amici , e non badava , che alla fua 
propria fortuna * Aveva ammaliate immenfe 
ricchezze nell’efercizio del fuo impiego . La 
maggior parte de’ fuoi tefori fu faccheggiata 
nel calore della follevazione . Il Popolo fi fe- 
ce giuftizia da fe medefimo , c fi pagò con 
le fue proprie mani, appropriandoci le facol- 
tà , che gli erano llate rapite . La forte di 
Vafconcellos dovrebbe fervir di lezione a tut- 
ti i Miniltri indegni, che poco fi curano -del- 
la miferia pubblica , quando ne pollano trar 
del .vantaggio . 

I Congiurati s’ impadronirono del Palazzo , 
nel quale abitava la Viceregina. Quella Prin- 
cipelTa era accompagnata dalle fue Damigel- 
le d’ onore , e dall’ Arcivefcovo di Bragua . 
Ella fi prefenta all’ ingreffo della fua camera , 
lufingandofi con la fua prefenza di calmare 
la Nobiltà , e di far ritirare il Popolo . / 0 
confejfo , o Signori ( difs’ ella volgendoli a* 
principali Congiurati ) che Vafconcellos fi tirò 
addo fio gìufiamente l' odio vofiro , ed il vo- 
firo rifientimento . La fua morte vi liberò da 
un odiofo Minifiro . Non dee forfè il vofiro 
fidegno ejfer pago? Se perfifiete piti a lungo 
in tale tumulto , voi non potrete pii* dif col- 

par- 
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farvi dal delitto di ribellione , e ridurrete 
ine (le fra in ijlato di non poter piu fcufarv* 
prejfo del Re . Don Antonio di Menezes «f- 
pol'e alla Viceregina : Non vt penfa\e , o Ma* 
dama , che tante perfone qualificate abbiano 
prefe l' armi folo ad oggetto di levar la vita 
ad un mifer abile , che dovea perderla per man 
d’ un Carnefice . Noi non a fi amo radunata * 
che per refiipuire al Duca di Bragan%a una 
Corona , che gli è giufi amente dovuta , e cber 
fu ufurpata allafua Famiglia , Non vè nè- 
pur uno tra noi -, che non fin dtjpofio di J a* 
grificare fe flefo per rimetter quel Principe 
fui Trono dé'Jfuoi Antenati . La Viceregma 
volle replicare , ed interporre 1’ autorità del 
Sovrano * ma Almeida temendo che un piu 
lungo difcorfo rallentale l'ardore de’Congiu* 
rati , la interruppe brucamente, e le dille : 
Il Portogallo non riconofce piu altro Re che 
il Duca di Br aganza; e nel medefimo tempo 
tutti i Congiurati gridarono a gira : Fi va 
Don Giovanni Re di Portogallo. Indi fu fup« 
plicata la Principila a non efporfi agl mlui- 
ti d’un Popolo furiolo , ed a ritirarli ne la 
Aia camera. Fu affienata , che ci farebbe 
fervila con tanto rifpctto , come fe tuttavia 
comandali . Ella comprefe faci 1 niente da que- 
lle parole d’ edere prigioniera . Piena di dii- 
petto domandò : Che può dunque a me fare 
il Popolo? Niente altro ( rifpofe Norogna con 
molto trafporto ) che gettar giu Vofir a Alter- 
na dalle fincfire . V Arcivefcovo di Bragua 
non potè fenza fremere fentire quella- alpe*. 
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#a : tolfe la fpada d’ un foldato per ferire 
colui , che aveva in tal guifa parlato . Al- 
meida fe gli getta addodo , lo abbraccia , lo 
fcongiura a penfare al pericolo , cui fi efpo- 
ne; poi traendolo a forza in difparte : Sape- 
te voi , gli dille , che la volita vita è in pe- 
ricolo , e eh ’ io durai molta fatica a falvarla 
dai Congiurati ? t Non cercate d' inasprirli di 
piu con una bravura inutile , e difdicevole 
ad un uomo del voftro carattere . 11 Prelato 
profittò di tale configlio; fi ritirò fperando, 
che il tempo gli fomminiftrerebbe un’ occa- 
iìon. favorevole di vendicarli . 

-o I Congiurati fi afiicurarono di tutti gli Spa- 
gnuoli , eh’ erano nel Palazzo, o in Città . 
Furono Ja maggior parte arreftati in letto . 
Ciò feguì tanto tranquillamente , quanto fc 
fodero fiati arredati per ordine di Sua Mae- 
ftà Cattolica . Nelfuno fi mode per foccor- 
rerii. Indi fi tradirò dalie prigioni tutti co- 
loro , cui la durezza de’ Miniftri di Spagna 
Vi a.vea rincbiufi . Que’ pover’ uomini , paf- 
lando improvvifamente da un orribil prigio- 
ne, e dal timor continuo, d’ una morte vici- 
na al piacej di trovare la loro libertà in quel- 
la della lor Patria , tocchi da fentimenti di 
gratitudine,. ed agitati dal timore di ricadere 
nelle loro catene, compofeio nnanuovajcom* 
pagnia di Congiurati , che moftrò molto ar- 
dore per radòdare il Duca di Braganza fui 

Trono. — ‘ * 

Non oftante gli Spagnuoli erano ancora 
nella Fortezza, dalla quale potevano fulnfii 
T omo III, L nar 



1 6 z C O N G l Ù ; R Al 

nar la Città, c far pentire i Portoghefi del 
parto, che aveano fatto. Il perchè i Congiu- 
rati credendo di non aver fatto nulla , finché 
non fodero padroni di quella Piazza, anda- 
rono a trovar la Viceregina , e le doman- 
darono un ordine pel Governatore , affinchè 
confegnade la Fortezza nelle loro mani. La 
PrincipefTa ricusò di darvi 1’ adenfo . Pre- 
tendete voi , difs’ella, di rendermi complice 
della vojlra ribellione ? Se voi non fottofcri- 
vete prontamente queft ’ ordine r rifpofe uno 
de’ Congiurati ( *) » Si va tofio a trucidare 
tutti gli Spagnuoli , che fono a Lisbona . La. 
Viceregina atterrita da tale minaccia fotto- 
fcriffe ciò che fi volle , credendo che il Go- 
vernatore fapefle il fuo dovere quanto balla 
per obbedire ad un ordine , che poteva in- 
dovinar facilmente edere flato eflorto con la 
violenza . Ella s’ ingannò : il Governatore 
Spagnuolo (**), uomo di poca rifoluzione, 
vedendo alla porta della Fortezza tutti i Con- 
giurati, che minacciavano di farlo in pezzi 
infieme con la fua Guarnigione , fe torto to- 
rto non fi arrenderte , fu molto contento d” 
avere un preterto, onde coprire la fua viltà: 
Egli arrefe la Cittadella . Mendoza , e Mello 
partirono fubito per far noto al Duca di Bra- 
iganza l’ efito della Congiura , e per afficurar- 

' 'lo -‘ j 

l-:ì sjtff - : - . ~ .ii.: ; a ar h 


( * )-tV Almado . • 

(Wisj) Don Luigi del Campo. 
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lo, per parte di tutta la Città, ch’altro nort 
mancava alla contentezza del Pòpolo, che la 
prefenza del Tuo Sovrano. ^ ll} 

Intanto che quelli due Signori erano in 
cammino, il D*uca di Braganza, che ‘ignora- 
va il fuo dettino , trova vali in una orribile 
fituazione. Tutto ciò che ha di piacevole la 
fperanza pii lufinghiera ,• tutto ciò che ha di 
terribile il timor jSiù crudele gli agitavano l* 
animo alternamente. La diftanza di Villavi- 
ziofa , lontana da Lisbona trenta leghe , non 
gli permetteva d’aver notizie $ì pretto, come 
avrebbe defiderato. Altro' non fapeva, fé non 
che in quel momento .fi decideva della fua 
vita , e della fua forte . Aveva già pattata la 
giornata , ed una parte della . notte in agita- 
zione , quando finalmente Mendoza , e Mello 
vennero a porvi fine. Eglino cominciarono 
dal proftrarfi a’ piedi del Principe . Con tale 
• azione offequiofa , e conila gioja , che .bril- 
lava loro fui volto j gli fecero, intendere an- 
cor meglio, che con le parole, eh’ egli era 
Re di Portogallo. Tutto.il Gattello rifiion^ 
allora di grida feftofe Mia nuòva fi diflufe 
. in un momento ne’ contorni. Ognuno qorìp 
in folla a fare il fuo dovere verfo il nuovo 
Monarca; e forfè que’ primi omaggi, benché 
preftati co nfufa mente', non - toccarono meno 
il cuore deiuPtsincipe di quejlt , che rice- 
vette qualche tempo dopo, in «n giorno di 
pompai f.» o ■. tv. •:.* » 3 , f -.; -rie o!ipi 
Don Giovanni di Braganza partì fubi io 
per Lisbona * Egli era accompagnato da 

L z mol- 
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gioiti Signori, eh’ erano andati a yifiwrio ; 
Trovò le ftrade piene' di una infinita molti- 
tudine di perfone d’ogni condizione, che ac r 
correvano per vederlo . Quedo Principe eb- 
be la còntentezza in tutti i luoghi , per cui 
pafsò , di fentire il Popolo , che faceva de 
voti per la confervazione di lui , e che da- 
va a «li Spagnuoli mille maledizioni . Tutta 
la Nobiltà , gli Officiali dèlia Corona , ed 1 
principali Magidrati andarono ad incontrar- 
lo affai lontano da Lisbona , e vi entrò tra 
le acclamazioni di tutti gli abitanti . 

' Tutto il reffo del Regno feguì 1' efempio 
della Metropoli, e non vi fu mai rivoluzio- 
ne si pronta , nè più generale . Si fentiva 
ogni giorno , che le Città , e le Provincie 
intere aveano fcacciati gli Spagnuoli per fot- 
tometterfi al nuovo Re. I Governatori de e 
Piazze non furortò già piò collanti di quello 
della Cittadella di Lisbona . O fia che non* 
avefféro truppe ballanti per tenere il popolo 
in freno , o fia che mancaffero di coraggio , 
e di munizioni , non fecero refiffenza alcu- 
na * o«nun dì loro temette d’incorrere nella 
forte di Vafconceltos : nefluna cofa lembrava 
loro terribile al pari d’ un popolo furiolo ; 
tosi che fi vedeano -fuggire con la fretta ftef- 
fa con la quale >i colpevoli Icappano dalle 
lord prigioni * tènzà che in tutto il Porto- 
*altó Vi reftaffe un folo Spagnaio , che non 
folle arredato , e tutto quedo in meno di 

^^on'yiVu, che Don Fernando della Cue- 
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Va‘, GoVérnatore della Cittadella di San,Qiò^ 
vanni all’ imboccatura del :Tàgo , che ito-: 
llrafle di volere far tetta Contro la generale 
rivoluzione , e confervare la Piazza al Re 
fuo Sovrano La fua Guarnigione non era 
comporta che di Spagnuoli , che fi difefero 
con ardire. Don Fernando , dopo aver re- 
firtito lungamente agli attacchi de’Portoghe- 
fi, Iafciò corrompere la fua fedeltà , ed ar- 
reie la Cittadella fotto prefetto di non ave- 
re truppe ballanti,,. Gli Officiali' riqufarong? 
di fottofcrivere la capitolazione e v’ ebbe un 
giovane gentiluomo Spagnuolo, che promife 
di refiftere ancora per tre fettimane , e d* 
afpettare il foccorfo, che fi* farebbe giugne-: 
te dalla Spagna.' ' . • ! 

. Tal fu il fuccetto della Congiura di Por- 
togallo . Quella imprefa dee riguardarfi co- 
me il miracola del fegreta, 0 fia che fi con- 
fiderà il gran numero , ó fia- che fi rifletta 
alle qualità diverfe delle perfone, che vi en‘ 
trarono ; ma li può dire altresì , chp fu una 
confeguenza naturale de’ fentimenti d’ odio ,• 
e di vendetta , che ciafcuno de’ Congiurati 
avea concepiti da lungo tempo contro ilGo». 
verno Spagnuolo. Le guerre* frequenti , che 
quelli popdli , come vicini , fempre fi fece- . 
fo, cagionarono l’inimicizia tra le due Na- 
zioni . La concorrenza nella fcoperta dell’In- 
die , e delle frequenti contefe , non poco 
hanno contribuito ad accrefeere i fentimenti 
fcambievoli d’ aftio , e di avverfione . 

La nuova della ribellione de’- Portogheff 

L 3 ben 
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ben prefto pervenne alla Corte di Madrid , 

Il prittió Miniftro fu difperato per elferfi la- 
nciato prevenire : Filippo IV. non avea già 
bifogno di nuovi jmpaccj; egli era imbaraz- 
zato àbbaftanza a difenderli contro f armi 
della Francia, dell’Olanda , e della Catalo- 
gna . Tutta la Corte fapeva ciò • eh’ era iti 
Portogallo avvenuto : il Monarca era il folo, 
che lo ignorava : nefluno dava d’ informar- 
nelo per timore del Conte di Olivares, che 
non 1’ avrebbe perdonata ,già facilmente a 
coloro , che fi follerò prefo tale penderò 
Finalmente quello affare facendo tale ftrepi- 
to, :> che non poteva tenerfi più occulto , e 
temendo il primo Miniftro , che alcuni de’ 
fuoi nemici lo riferilfero in modo che gli 
fofle difavvantaggiofo, fi rifolfe d’ annunziar- 
lo egli Hello al Re ; ma com’ egli conofce- 
va lo fpirito di quel Principe , feppe dare 
un tale raggiro alla fua relazione , che Fi- 
lippo IV. non conobbe tutta la perdita, eh’ 
egli avea fatta . Sire ( dille il Conte , acco- 
llandoli al fuo Sovrano con un vifo aperto , 
e pien di fiducia ) io vi porto una buona 
nuova. V. M. fece acquifio dì un gran Duca- 
fQ. 5 e di molte belle terre. E come ? ( rifpo- 
fe il Re ) Perche ( replicò il . Miniftro ) il 
Duca di Br aganza ha perduto il cervello ; 
egli fi lafciò fedurre da un vii popolaccio \ 
che lo ha proclamato Re di Portogallo . Ec- 
co per conseguenza confifcati tutti i fuoi 
beni ; quefii fi aggiungeranno al vofiro do- 
minio , e colf efiinzioK'C della Cafa di Bra- 

gan- . 
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ganza Voftra Maeftà regnerà ormai fenza 
inquietudine in Portogallo . 

Per quanto (offe debole Filippo IV, non fi 
Jafciò già talmente abbagliare da quello bel 
difcorfo , eh’ egli non l'ape!!® capirlo ; ma 
ficcome non vedeva con altri occhi, che con 
quelli del fuoMiniftro , contento!!! di dirgli, 
che bifognava proccurare d’eftinguere una ri- 
bellione , che aver poteva delle confcguenze 
pericolofe. 11 Re di Portogallo dal canto fuo 
proccurava di raflòdarfi fili Trono . Nominò 
de’ Governatori , che andarono prontamente 
a cacciar!! nelle loro Piazze con quelle mili- 
zie, che poterono raccorre . Quello Principe 
ipedl nel medelìmo tempo molte commiflìo- 
ni per far leva di nuove truppe . Indi fece 
efaminare i fuoi diritti alla Corona (*), af- 
. L 4 fin- 


* ■■■ — ■ ■ ■■ — ■■■■—» ■■■ * 1 * - ■ 

(*) Dopo la morte del Cardinale Don Enrico , Re 
di Portogallo, vi furono molti Pretendenti del» 
la Corona . Filippo II. Re di Spagna , e Ca- 
terina di Portogallo , moglie di Don Jacopo , 
Duca di Braganza , erano i più fondati nelle 
loro pretefe . 11 Monarca Spagnuolo era figlio 
dell’ Infanta Ifabella , primogenita del Re Em- 
manuelle . La Duchelfa di Braganza derivava 
dal Principe Don Eduardo, figlio del medefi- 
mo Re Emmanuelle . Quella Principelfa pre- 
tendeva , che la Corona di Portogallo le appar- 
tenelfe più che a Filippo II. il quale non de- 
rivava dal Re Emmanuelle , che per via d’una 
figlia, la quale , fecondo Je Leggi fondamen- 
tali 
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finché non rellalfe alcuno fcrupoio nello fpt- 
rito de’ Portoghefi , e con un atto folcnne fi* 
riconofciuto per vero e legittimo Re di Por- 
togallo . Dopo quello volendo far conofcere 
sì Tuoi fudditì*, quanto folle loro vantaggiofo 
d’ aver cangiato Sovrano , abolì tutte le im- 
posizioni, delle quali i Sovrani avevano ag- 
gravato il Regno. Diede le principali cariche 
dello'Stato a quelli de’ Congiurati , che n’era- 
no più meritevoli , e che aveano molìrato più 
ardore pel fuo inalzamento . Pinto doveva af- 
pirare iòpra ogni altro al favore di lui : fic- / 
come egli era di mediocre elìrazione , Don 
Giovanni non osò di follevarlo ai primi po- 
lli . Ma quel fedele domellico fu fempre ono- 
rato della confidenza del fuo Signore . Il cre- 
dito , onde godeva , non era forfè da prefe- 
rirfi a certi titoli, che talvolta non danno al- 
cuna autorità ? 

Filippo IV fece contro il Portogallo qual- 
che tentativo, il quale non fervi, che a mo- 
Itrarne la debolezza . Le fue truppe non eb- 
bero , che dei difcapiti . Per colmo di felicità , 
Don Giovanni di Éraganza intefe , che Goa, 

e tuf- 


fali del Regno , era efclufa dal Trono , per 
avere fpofato un Principe eflero . Siccome il 
Re di Spagna aveva in mano la forza, s’ im- 
padronì della Gorona , in pregiudizio della le- 
gittima Erede . Gli Spagnuoli furono padroni 
del Portogallo dall’ anno ij8o. fino al 164.0.. 


Digitìzed by Google 



ÈEL PORTOGALLO':.' iÓQ 

è tutti quc’ paefi* che riconofcevano il domi- 
nio SpagnuoJo nell’ Africa , nell’ Indie , e nel 
Perù, aveano feguita la rivoluzion generale; 
còsi che tutto pareva* che promettere al Re 
di Portogallo una ferie di profperi avvenimen- 
ti , quando quello Principe fu fui punto di 
perdere lo fcettro e la vita per una defeda- 
tile cofpirazione , che s’ era formata in Lis- 
bona, anzi in mezzo alla Corte. 

L’ Arcivefcovo di Bragua , come abbiamo 
detto , era totalmente ligio della Spagna . 
Perciò non vedeva , che con una vera difpe- 
razione la Viceregina prigioniera in que’ luo- 
ghi , ne’ quali dovea comandare . La memo- 
ria delle buone grazie , otìd’ era debitore a 
quella Principefla , accefe la collera del Pre- 
lato , e lo fece rifolvere ad impiegare qua- 
lunque cofa per vendicarla de’ fuoi nimici . 
Non intraprefe già nulla di meno , che di 
far perire il Monarca . Eflendofi confermato 
in quello difegno , s’ applicò a ritrovare i mez- 
zi , che potettero più predo farlo riufcire . 
Egli fapeva, che la maggior parte de’ Gran- 
di del Regno non vedeano , che con una fe- 
greta gelofia l’ inalzamento d’ un Principe , 
eh’ era dato loro eguale . L’Arcivéfcovo fperò 
dunque di trovar partigiani tra la Nobiltà più 
cofpicua . Gettò da principio gli occhi fui 
Marchefe di Villareale, ch’era della Cafa di 
Braganza , e gli rapprefentò , eh’ edendo il 
nuovo Re d’uno fpirito diffidente, e timido, 
cercherebbe tutte 1’ occafioni d’ abballare 4 
Principi del fuo fangue. . Non vedete voi 

gli 
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gli ditte , che voi fiete allontanato dagl im- 
pieghi , mentre tutte le cariche dello Stato 
diventano la ricompenfa d' una truppa di fe- 
divi ofi? Tutti gli uomini dabbene non vedo- 
no che con dolore il dtf prezzo , che fi fa del- 
la voflra perfona . Voi languite in un ozio 
indegno , in fondo d ’ una Provincia . Pcnfa- 
te , che fiete per la vojlra nafcita troppo 
grande , per ejfer fuddito del piu picciolo Re 
dell’ Europa j e eh' è meglio /’ obbedire ad ur t 
Sovrano , che pel numero confiderabile degl ’ 
impieghi , e de Governi , di cui può difpor- 
re , e in ijlato di ricomperare un uomo del 
voftro rango . Il Prelato vedendo, che quello 
difeorfo faceva irrpreflione full’ animo del 
Principe , finì di renderlo perfuafo col pro- 
mettergli a nome del Re di Spagna di far- 
lo eleggere Viceré di Portogallo . L’Arcive- 
icovc ettendo aflìcurato del Marchefe di Vil- 
lareale, del Duca di Camino (*), e del gran- 
de Inquifitore , proccurò di accrefcere il nu- 
mero de’ Congiurati; e vi riufeì. Il defiderio 
di vendicarli era sì violento , che non fi ver- 
gognò di chieder foccorfo agli Ebrei per if- 
cacciare dal Trono il fuo legittimo Re : e 
quella fu forfè la prima volta, che videfi u- 
nìta con la Sinagoga l’ Inquifizione . 

I Congiurati , dopo varj differenti progetti , 

deci- 


/( * ) Il Duca di Camino era figlio del Marchefe di 
Villareale . 
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decifero finalmente , che gli Ebrei appicche- 
rebbero fuoco, la notte de’ cinque d’Agoflo, 
a* quattro angoli del Palazzo, e nel medefimo 
tempo a molte cafe della Città, affine di oc- 
cupare il Popolo , tutti nelle rifpettive loro 
Contrade; che indi fi entrerebbe in Palazzo, 
fotto pretefto di eftinguer l’incendio ; e che 
in mezzo al tumulto , ed alla confufione fi 
avvicinerebbero al Re , e 1* ucciderebbero ; 
che il Duca di Camino fi afficurerebbe della 
Regina, e de’ giovani Principi, affine di fer- 
virfene per far confegnare la Cittadella ; che 
vi farebbero delle perfone apparecchiate per 
attaccare fuoco alla flotta ; che l’ Arcivesco- 
vo, e’1 grande Inquifitore , con tutti i loro 
Officiali , marcierebbero per la Città per ac- 
quietare il Popolo , ed impedir le follevazio- 
ni, col timore ch’eflò ha della Inquifizione ; 
finalmente che il Marchefc di Villareale af- 
fumerebbe il Governo dello Stato, finché ar- 
ri vaflèro gli ordini della Spagna. 

Siccome j Congiurati non erano ficuri , che 
il Popolo volefle dichiararfi in loro favore ; 
così aveano bifogno di truppe , a fine di fo- 
ftentare la loroimprefa. Stabilirono dunque, 
che conveniva obbligare il Conte d’ Olivares 
a fpedire alle fpiagge una flotta confiderabile 
pronta ad entrare nel Porto nel momento , 
in cui la Congiura fcoppiaflc , e che all’ av- 
vifo del buon fiacceffò egli facefle torto avan- 
zare verfo Lisbona delle milizie , che fareb- 
bero alle frontiere, per finire di fottomettere 
chi facefle ancor refiftehza ; Era difficile a’ 

Cgn- 


Digitized by Google 



i7* Congiure 
Congiurati il tenere corrifpondenza con la.’ 
Corte di Madrid, perchè nefluno poteva ufei- 
re del Portogallo fenza permiflione efpretta. 
del Re . Non ottante bifognava, che fcrivef- 
fero al Conte d’ Olivares , fenza di cui non 
.potevano intraprender nulla. Non fapendo di 
qual mezzo potettero fervirfi, volfero gli oc- 
chi ad un ricco Mercatante dì Lisbona , eh’ 
era Teforiere della Dogana , e che pel fuo 
gran commercio in tutta l’Europa avea per- 
miflione particolare di fcrivere in Ifpagna . 
Cottui , chiamato Baeza , facea profeflione in 
pubblico della Religione Crittiana , ed era in- 
ternamente Giudeo . Se gli oflérfe una fomma 
eonfiderabile di danaro per impegnarlo nell* 
imprefa fi lafciò fedurre , e promife di far 
avere le lettere al primo Minittro. 

Baeza indirizzò 1’ involto al Marchefe d 1 
Ajamonte , Governatore della prima Piazza 
Frontiera di Spagna , credendo le fue lettere 
ficure fubito che fodero fuori di Portogallo . 
Quel Governatore , che s’intereflava moltimmó 
in tutto ciò , che riguardava il Monarca Por- 
toghefe , ettendo ftretto parente della Regina , 
rettò forprefo di veder delle lettere figillate 
col grande impronto della Inquifizione di 
Lisbona , e dirette al primo Minittro di Spa- 
gna . Egli totto le apri , per timore che fi 
dette al Conte di Olivares qualche avvifo con- 
cernente ali’ unione , che il Marchefe d’ Aia- 
monte avea fempre mantenuta col Re , e con 
la Regina di Portogallo , al difpetto dell’ uN 
lime rivoluzioni . Il Governatore rimafe mol- 
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Un flordito , quando vide il progètto , ed il 
piano d’una Congiura vicina a fcoppiare con- 
tro Sua Maeftà Pórteghefe , e tutta la Caria 
Reale. D’ A'jamonte'fifpedì torto rinvolto al 
Re di Pòrtógallo. 1 ‘ r vii;*;- ■> • »> «n 

' Non fi può efpriméré qual fii la forprefa 
di Dòn Giovanni dF Blaganza , quando vide, 
che de’ Principi fuoi parenti , un Arcivefco- 
vo , e molti Grandicella fua Corte , che in 
. apparenza avean dimoftrata contentezza sì 
grahdii • pei fuo inafzàmento , congiuravano 
non {blamente contro- iltt fila Corona ma 
ancora contro la fua vita . Fece follo radu- 
nare il fuo Configlio fegreto 3 ed alcuni gior- 
ni dopo s’ efeguì ciò che vi fu rifoluto ✓ Il 
giorno , in cui la Congiura dovea fcoppiare , 
il Re fece entrare fino dalla mattina in Lis- 
bona tinte le truppe , eh’ erano ir» quartiere 
ne’ ViHaggj vicini, fotto pretefto d’una revi- 
fiotie generale, che Volea fare nel gran Cor- 
tile del Palazzo . Diede di fua propria ma? 
no, e fegretamente, molti viglietti figillati a 
quegli Officiali , de’ quali piò fi fidava , con 
un ordine cfpreffo ad ognuno di non aprire 
il fuo viglietto, che al mezzo giorno, ed allo- 
ra di efeguir pontualmente ciò che loro era 
comandato . In fegulto il Re avendo fatto 
chiamare nel fuo Gabinetto l’Arcrvefcovò, ed 
il Marchefe di Villarcale fotto pretefto di 
qualche affare, fopra cui voleva conferire con 
elfi , furono arraffati lenza rompre. Lo fteflò 
fi fece al Duca di Camino . Quelli , che ave- 
vano ricevuti dal Re i viglietti figillati , a- 
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vendali aperti , ognuno vi trovò per sè uri 
ordine d’arreftare uno de’ Congiurati , di con- 
durlo in una data prigione , e di guardarlo 
a villa . Le mifure fi prefero così giufte , e 
furono sì bene efeguite , che in meno d’un* 
ora quarantafette perfone;, le quali avevano 
avuta parte nella Congiura , furono carce- 
rate. •; . • • , . 

La voce di quella orribile cofpirazione eC- 
fcndofi fparfa per la Città , tutti gli abitanti 
accorfero in folla al Palazzo, chiedendo con 
alte grida , che i traditori fi defiero loro in 
mano . Per timore , che fi rallentafle V odio 
del popolo , che facilmente dal furore , e dal- 
la collera piò violenta contro i colpevoli paf- 
fa a’ fentimenti di pietà , e di compaflione , 
quando non fi riguardano più , che come in- 
felici, il Re fece pubblicare , che i Congiu- 
rati avevano avuto difegno d’aflàflìnarlo in- 
ficine con tutta la Cafa Reale ; d’ appiccar 
fuoco alla Città , ed’ abbandonarla al fac- 
cheggio ; ma ciò che fopra tutto irritò i 
Portoglieli , fu la dichiarazione lor fatta , che 
gli Spagnuoli , per metterfi ormai in ficuro 
da qualunque timore di nuove congiure , e 
per appagare appieno la loro vendetta ave- 
vano rifoluto di popolare la Capitale del Por- 
togallo d’una colonia di Caftigliani , e d’in- 
viare tutti gli abitanti di Lisbona alle mine 
dell’ America , e là feppellirli vivi entro a 
quegli abifli, ne’ quali fanno perire tante per- 
ione • ^ «• r , * . o 

Si fece il procedo a’ colpevoli , e Bacza , 

eden- 
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eflendo flato metto alla tortura, dichiarò tut- 
to il piano della cofpirazione : confefsò , che 
fi aveva formato il difegno di aflaflìnare il 
Sovrano ; che 1 ? Officio dell’ Inquifizione era 
pieno d’armi, e che non fi affettava, chela 
rifpofta del Conte Duca di Olivares per veni- 
re all’ efecuzione . Il Marchefe di Villareale, 
il Duca di Camino, l’Arcivefcovo diBragua, 
e ’l grande Inquifitore Confettarono il loro de- 
litto per rifparmiarfi il dolore della tortura. 
I Giudici condannarono i due primi a perder 
la tefta, e gli altri Congiurati ad edere im- 
piccati e fquartati. Quanto agli Ecclefiaftici^ 
il Re fe ne rifervò il giudizio. 

Don Giovanni convocò fubito il fuoCon- 
figlio, eproteftò, che provava della ripugnan- 
za a far morire tante perfone di qualità . 
Ma il Marchefe di Ferreira gli ditte: Sire 9 
un Re non deve afcoltare , che la giufìizia . 
Vi fono dell' occafioni , nelle quali la dolcez- 
za può avere delle confeguenze funefle. So- 
vente meno alla bontà , che alla debolezza 
del Principe s’ attribuì/ ce il perdono dei de- 
litti . Nel vojlro inalzamento al foglio do- 
vete dare un ef empio di feverità , che inti- 
morifca tutti coloro , i quali volejfero in av- 
venite intraprendere tali attentati . I Con- 
giurati non fono colpevoli foltanto verfo di 
voi , lo fono ancora verfo lo Stato . , che vo- 
levano rovefciare Dunque voi non pote- 
te ufare indulgenza fenza mancare alla 
giujlizia , di cui . fiete debitore al vojlro 
Popolo, r . c: . 

Tutto 
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Tutto il Configlio eflèndo fiato dello ITef* 
fo parere, il Re fi arrelb, ed il- dì feguénté 
fu efeguito il decreto. L* Arcivefeovo di Lis- 
bona volle fai vare uno de’ fuor- amici , è nc 
implorò la grazia preffo la Regina, con tut-i 
ta la fiducia d’ un uomo, -il quale fi perfua- 
de, che nulla fi può ricufare a’ fuoi fervigj* 
ma la Prineipefla rifpofe aiPrelato : La mag- 
gior grafia , eh» voi po/fiar e affettarvi" da 
me , egli è ;• eh ’ io mi dimentichi intiera- 
mente , che .voi me nc abbiate domandata 
una di quejla forta . Il Re, per non tirarli 
addotto contefe col Papa , cangiò in una car- 
cere in vita la pena di morte pronunziata 
contro 1* Arcivelcovo di Bragua , e contro il 
Grande Inquifitore. Quello ihdegno Prelato 
morì poco dopo di dolore , e di rabbia pel 
mal efito della Tua imprefa. -•’*'' 

• La Viceregina, eh’ era ritenuta prigionie- 
ra a Lisbona , fu confegnata in mano degli 
Spagnuoli, ed il Conte d’Olivares rifolfe fi- 
nalmente efi attaccare i Portóghefi apertamene 
te colf armi; marciò feguì Tempre con poco 
fiuccettò. Don Giovanni teneva filile fue fron»- 
tiere un porpo confiderabile di milizie fiot- 
to il com|nao' i di bravi Capitani , e compo- 
rlo d’ un numero riguardevole di (Iranieri , 
che quella Principe avea tratti al fuo fervi- 
zio.-s Ebbe inoltre f abilità, di farli de’penfio- 
•narj fino nel Configlio del Re di Spagna , 
che lo fcrvirono cosi bene, che i Generali * 
onde il PortogatHo eflèr doveva attaccato ^ 
mai non furono in illato di fare alcuna im.- 
- — r pre» 
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del Portogallo. 177 
prefà confiderabile , per modo che regnò di- 
ciaffettc anni altrettanto amato da* fuoi fui 
diti, quanto temuto dagli Spagnuoli .-Que- 
fti, dopo la morte di Don Giovanni, fecero 
guerra al fucceffore di lui. Perdettero molte 
battaglie , così che qualche tempo dopo la 
rinunzia di Don Alfonfo (*) , Ja Corte di 
Madrid fianca d’ una guerra rovinofa , ed 
inutile fu obbligata a domandare la pace 
al Re Don Pietro , ed a riconofcerlo- con 
un Trattato folenne’. Sovrano legittimo del 
Portogallo, e la fua Corona indipendente da 
quella di Spagna. Dopò quel tempo la Ca- 
fa di Braganza reftò in pofleflo d’ un Regno , 
eh’ era fiato ufurpato da Filippo II. e che 
Filippo IV. non feppe confervarfi . 

. V • \ tiy I . *' 


; r_ ■ 



C* ) Don Alfonfo era il primogenito di Don Gio- 
vanni di Braganza . Quello Don Alfonfo era 
un folle , ed un imbecille , che fu obbligato a 
. rinunziar la Corona a fua fratello Don Pietro. 

!» « ’ ; ! _• . . . . • 
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CONGIURA 
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DI KIENZI. 

I , 

Spirare al fupremo rango , ed ar- 
| a I rivarvi con mezzi da darne lon- 
jf\ S tano per Tempre ; governare da 
faggio Legislatore , e diportarfi da 
s? ^ . diranno . fp 0 gii are un Sovrana 

della Tua legitima autorità , e rendergli gra- 
ta una fimile ufurpazione ; cedere a fronte 
di lievi oracoli y c trionfare delle maggiori 
difficoltà ; trovar de’ ripieghi nelle occafioni 
improvvide , e mancare di quella folidità , 
eh’ è neceffaria per continuare a lungo un 
vado progetto ; operar da infenfato , e riu- 
feire meglio de’ politici più profondi ; edere 
1* Idolo del popolo , e diventarne 1’ orrore : 
ecco lo dupendo Quadro * eh’ io prefento a’ 
Lettori . Ma prima d’entrare nelle partico- 
larità di quella famofa Congiura , convien 
dileguare il ritratto di colui, che vi rappre- 
fenterà il principal perfooaggio. 

Ni- 
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Congiura di Rienzi; _ 179 
Niccola di Rienzi (*) era uno di quegli 
uomini fingolarl , il cui carattere è difficile 
da definirli . Si trovava in etto un mirto biz- 
zarro di vizj , e di virtù Egli era Templi- 
ce .ed aftuto , timido ed ardito , pieghevole e 
fiero , temerario e prudente , folle per modo 
che arrivava alla rtravaganza , fenfato a tal 
fegno, che giugneva al raffinamento della fa- 
viezza ; pieno di zelo pel pubblico bene , e 
pronto a fagrificar tutto alla Tua ambizione ; 
nato in apparenza per comandare agli, altri 
uomini , incapace di governarli per lungo 
tempo. Portedeva la {Storia antica, aveva lo 
fpirito molto colto, un’ eloquenza naturale, 
la voce forte , un’ aria da imporre ; in una 
parola riuniva tutte le qualità , che fonò nc- 
certàrie ad un Confpiratorc , e tutti i difet- 
ti , che pofTono impedire il fucccflb d’ una 
grande imprefa i 

Sotto il Pontificato di Clemente VI. (**) 
Rienzi formò i Tuoi progetti d’ inalzamento , 
'e grandezza . I Papi facevano allora la loro 
refidenza in Avignone (***) , e Roma dopo 

M a l’afi 


(*> Rienzi era figlio d’ un bettoliere, ed’ una por- 
tatrice d’ acqua . 

(**) Egli era Limolino , e chiamava!! Pietro Ro- 
ger . 

(***) La Sede Pontificia fu trasferita in Avigno- 
ne da Bertando d’ Aguft , Arcivefcovo di Bur- 
dò , e indi Papa col nome di Clemente V. Que- 
lla trafmigrazione de’ Sommi Pontefici ad Avi- 
gnone durò quali 70. anni - . 
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1S0 Congiura^- 
f attenza de’ Tuoi Sovrani era ridotta alia più. 
deplorabile fituazione. Non fi fentiva a par- 
lare, che di ettorfioni, di rapimenti, di fur- 
ti , e d’ aflaffinj . I Grandi tra fe divifi non 
s’accordavano che nel calettare il Popolo, 
che diventa Tempre la vittima delle loro dif- 
fenfioni. Il Commercio, cl’Arti più non fio- 
rivano , e gli ftranieri non ofavano più di an- 
dare a quella Capitale del Mondo , perchè le 
firade erano infettate d’ affatturi , e la Città 
fletta ferviva di ricovero ad un numero pro- 
digiofo di ladri. Stefano Colonna, eh’ era al- 
lora Governatore di Rqma , vedeva tutti que ’ 
difordini , e li diflimulava , per non poter 
forfè prevenirli , o arredarli. Raimondo, Ves- 
covo d’Orvieto, Vicario del Papa nello fpi* 
rituale , non moftrava già più fermezza , e 
vigore • Egli era un Prelato virtuofo , grati 
Canonifta ; ma pochiflimo abile nella feienza 
del Governo, e molto proprio a lafciarfi ab- 
bagliare dagli artifizj di qualunque fedutto- 
re , che gli avelie prefentato de’ progetti peT 

pubblico bene. ' _ . 

Si follecitavano di quando in quando 1 Pa- 
pi a ritornare nella Capitale de loro Stati y c 
fi trattò d’impegnare Clemente VI. a far que- 
llo patto. Quando bifognfr fcegliere un De- 
putato, Rienzi venne a capo co’ fuoi maneg- 
gi di riunire in favor fuo tutti i voti . Egli 
partì per Avignone , ottenne udienza d^l 
Sommo Pontefice , c lo incantò colla fua 
eloquenza. Il Deputato profittò delle buone 
difpofizioni del fuo Sovrano , per rapprefen- 


Digitìzed by Google 


DI fclÈNZf. r&< 

fargli, che i Grandi di Roma erano infigni 
fcellerati ,,che autorizzavano i più enormi 
delitti col loro efempio.-Fcèe dna pittura si 
viva delle miferie della fua Patria , che H 
Pontefice ne reftò fenftbilmentc commoffo, e 
Concepì contro la Nobiltà Romana una col- 
lera eftrema ; ma il Cardinale Giovanni Co- 
lonna accorgendoli , die si forti invettive ca- 
devano fopra i Signori della fua Cala, s’ ir- 
jdtò contro Rienzi, e trovò il mezzo di ró- 
vinario nell’animo del Pontefice. , • 

•r II Deputato dopo la fua difgrazia. eaddc 
in un’ eftrema miferia. Unendofi all’indigen- 
za la malattia , fu coftretto a ritirarfi in uno 
Spedale, ove non fu accolto che con molta 
fatica . Lo fteffo Cardinale , eh’ avea giurata 
la rovina di Rienzi , n’ebbe pietà fubito che 
lo vide infelice . Gli fece ricuperare il favore 
di Clemente VI. Quello Papa Volendo dare 
al Deputato prove della fua ftima , e fidu- 
cia, lo fece Notajo Apoftolico , e Io riman- 
dò ricolmo di grazie. Rienzi fu meno fenfi- 
bile à’ benefizi del Pontefice , di quello che 
a’ mali trattamenti ricevuti da principio dal 
Cardinale. A fronte della gratitudine la vin- 
fe il rjfentimento , e, partì d’ Avignone con 
.disegno di vendicarli. , 

Quando Rienzi ritornò a ftoma , comin- 
ciò ad efercitar la fua carica di Notajo A- 
poftolico con affettazione d’onore, di giufti- 
zia, e di probità, che unita a’ fuoi continui 
difeorfi fopra i vizj contrarj de’ Signori, e 
de’ Magiftrati faceva un contrappofto prò- 

M 3 prif- 
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r8a Congiura 
prilfimo a rendergli odiofi , ed a cattivarfi 1* 
amore del popolo . .Quando fi credette bene 
Aabilito nell’ animo de’ Tuoi Concittadini , ri- 
folfe di fare un colpo ftrepitofo. Mentre il 
Coniglio era radunato , Rienzi tutto ad un 
tratto fi leva , fa de’ rimproveri fanguinofi al- 
la Nobiltà, ed eforta gli Officiali, ed i Go- 
vernatori ad efeguire più ^fattamente i toro 
doveri . La ricompenfa di quello zelo impru- 
dente fu una fonora guanciata , che diede 
Andrea il Normando Camerlingo , eh’ era 
della Cafa dei Colonna , all’ Arringatore . For- 
tifiocca ( * ) Segretario di Stato fece un ge- 
ttò fprezzante, che in feguito glicoftò caro. 
Una sì fpiacevole avventura non ributtò già 
Rienzi, e continuò a declamare contro i pub- 
blici difordini. Fece dipingere un quadro fim- 
bolico , ove pretendeva di rapprefentare tut- 
ta la fituazione degli affari d’ Italia , e l’at- 
taccò al Campidoglio davanti alla Corte del 
Senato. - ^ < V ' r:: ' -m * ’ ~ -*p 

Quella non fu 1* unica volta, ch’egli ebbe 
ricorfo a figure geroglifiche per far conofce- 
re i difetti del Governo , ed eccitare i Popo- 
li alla ribellione . I più gran Signori affi Iter 
vano «Ha fpiegazione , che dava de’fuoi em- 
blemi, e non penfavano, che a trame fpaflò . 
" f - v ""-'i ' "• Que- 


(*) Rienzi in feguito Io fece mettere in berlina 
con una berretta di carta , e lo condannò ad 
un’ ammenda conliderabile , come falfario . 
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,bi Rie n i. 183 
Quelle fpezie di farfe erano Tempre feguite 
(da qualche fedizioia parlata . Rienzi parlava 
da uomo infpirato, e nel Tuo entufialmo an- 
nunziava la Tua futura grandezza . S’ io di- 
vento mai Re, o Imperatore , diceva egli, 
io farò il procedo a tutti quelli Grandi , che 
.mi afcoltano . Gli uni faranno appiccati , agli 
filtri farà tagliata la teda : egli non ne rif- 
parmiavà veruno , e tutti li legnava a dito 
alla loro prefenza . Tutti i Signori Romani 
Jo riguardavano, come un buffone; ridevano 
di tutti i difeorfi di lui fenza prevederne le 
(Confeguenze funede . Cosi quedo perfonaggip 
drano ingannava quanti uomini fenfati v’ e? 
rano a Roma, , * 

Il Senato non diffidava punto d’ un uo- 
mo, che trattavafi da imbecille; e per mez- 
£0 di quedo concetto Rienzi efegul i fuoi 
progetti fenza trovare odacoli dal canto dqft 
Governo . Col favore di tal libertà ìcanda* 
gliò le difpofizioni del Popolo , e trovò mol- 
te perfone, ed anche de’ Gentiluomini , che 
ne abbracciarono il partito . Indicò loro un 
luogo fegreto nel monte Aventino, dove an- 
darono in gran numero. Rienzi comparve in 
mezzo dell’ aflemblea , e dipinfe con energia 
la miferia, e la lervitù, alla quale era ridot* 
ta quella Città una volta sì florida , e Legis- 
latrice delfUniverfo. Le divifioni della No- 
jbiltà, l’ abbaiamento del Popolo , le liti in- 
tedine, le donne rapite dalle braccia de’ loro 
fpofi, gli agricoltori privati del frutto delle 
loro fatiche, i Pellegrini fpogliati, ed uccid 

M 4 Ano 
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. 1S4 Con a 1 u r a 
‘ fino aliti porte di Roma, i Cittadini conti- 
nuamente efpofti a perdere la vita ed i be- 
ni , gli Ecclefialiici dediti ad ogni Torta di 
vizj , tale fu la pittura orribile , che fece 
dei mali di Roma . Di quando in quando 
•‘animava le fue parole con fofpiri con la- 
grime , con gemiti, e qualche volta con gri- / 
da di fdegno . À voi , diceva egli , o bravi 
. Romani, a voi tocca riftabilire lagiuftizia, 
e la pace. 

\ 'Rienzi non fu contento di far canofcere la 

grandezza del male, patticolarizzò i mezzi , 
che fi poteano mettere in ufo per ufcire d* 
una sì mìferabile- Umazione. Siccome il da- 
naro è fopra tutto neceflfario per T efecuzio- 
ne de r gran progetti fece Vedere a’ Congiu- 
rati , che l e rendite immenfe della Camera 
Aportolica fomminirtrerebbero fondi badan- 
ti, e che af Papa non parrebbe già Arano, 
che fi mettefle mano fu que’tefori. Quando 
Riehzi fi avvide, che il fuó difeorfo avea fat- 
ta una viva impresone fopra de’ Congiura- 
ti', gli obbligò a fotioferiver P impegno , che 
voleano contrarre con elfo , ed in feguito 
diede congedo alla radunanza. Alcuni giorni 
dopo egli fece intendere a fuono di trom- 
ba , che ognuno doverte trovaifi fenz* arme 
la notte feguente nella Chiefa del Cartello 
di Sant* Angelo, ad oggetto di provedere al 
. ' ben dello Stato. Mai non s’ era veduto Con- 
fpiratore a pubblicare altamente i proprj di- 
fegni prima d’ effere preparato per efeguirli* 
Per ordinari? non v’ è che il fegreto , che 

porta 
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pofta far riufcire fimili imprefe . Rienzi vol- 
le battere una ftrada ftraordinària * e la fua 
.ftravàgànza fu feguita da’ più felici fucceffi. 
/ . 'f Romani fe it’andarono alla Chiefa indi- 
cata , fi quegli, a’ comandi del quale aveano 
obbedito, fece dire trenta Mette dello Spiri- 
to Santo, alle quali -egli fu affittente dalla 
mezza irótre fino alle, ore nove della matti- 
na . ' Avea fcelto ii giorno della Pentecofte ef- 
prettamehte per fàntificare in certo modo la 
fua qongiura , e per far vedere che operava 
folo in forza d’ una ispirazione dello Spiri- 
to Santo . Rienzi ufcì dalla Chiefa accompa- 
gnato da Raimtmdo, Vcfcovo d’Orvieto, eh’ 
egli ’avea tratto nel fuo partito per forza , o 
per arte (*). Cent’ uomini ben armati cir- 
condavano il capo de’fediziofi: lina moltitu- 
dine innumerabile lo feguiva con gran grida 
di gioja , fénza fapere ove la feena dovette 
andare a finire. Rienzi difpofe la marcia ton 
più ordine, che gli fu poffibile; fe gli por- 
tavano innanzi tre ftendardi , fui quali s’ era- 
no dipinte dette figure fimboliche. In mezzo 
di quella fingolar pompa , e di acclamazioni 
reiterate marcia al Campidoglio , entra nel 
Palazzo , monta fu la bigoncia , parla al Po- 
polo , dichiara a’ Romani , eh’ è giunto il 
tempo della loro liberazione , e eh’ egli vuol 

efle- 


(*) Egli è quello fletto Vicario- del Papa, del -qua- 
le io parlai. 
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eflTcre loro liberatore. Quando ebbe termina-» 
to il difcorfo , fece leggere le regolazioni , 
che aveva eftefe , e che non poteano non ef- 
lère accette al Popolo , cui fi promettea T 
abbondanza, la libertà, c rabbafiamento de* 
Nobili. Oltre quelli vantaggi , non impo- 
neva a’ Romani alcuna obbligazione onerofa . 
Tutto fi traeva dalle rendite della Camera 
Apoftolica. Ciò che v’ era di ringoiare, egli 
è, che rovinando il Papa ( * ) fi credeva 
ancora di predargli fervigio, così che l’inte- 
refie , e la cofcienza andavano d’ accordo . S* 
approvò dunque tutto ciò che Rienzi aveva 
propollo , ed egli fu dichiarato Sovrano di 
Roma . Nel giorno fteflb egli cominciò a det- 
tar leggi dal Campidoglio . 

Intanto Stefano Colonna , eh’ era a Corne- 
to, fu eftremamcnte forprefo d’intendere ciò 
ch’era avvenuto. La cofa da. principio gli 
parve incredibile ; ma non potendo più du- 
bitare d’ un fuccelfo così firaordinario , mon- 
ta a cavallo, ed arriva a Roma, perfuafoche 
la fua • fola prefenza fia per rimettere j fa- 
zionarj in dovere . Non fu lafciato in quello 
errore per lungo tempo . Rienzi gli mandò 
un ordine d’ ufeire fubito dalla Città. II Go- 
vernatore attonito per tale audacia rifpofe 

in 


{ * ) Rienzi avea renduti perfuafi i Romani > che tut- 
ti i fuoi palli follerò approvati da Clemen- 
te VI. 


d i R i e n z 1 . 187 

|h una maniera molto fprezzante . Bentofto fi 
grida all’ arme nel Campidoglio^ Il Popolp 
accorfe armato da tutte le parti > S. A Adi- 
zione fu così pronta ed umverlale , che il 
Colonna ebbe appena tempo di pprfi Ih Al- 
vo. Tutti i Nobili ebbero ordine di ritirarli 
nelle loro Terre, e ncfiiino ebbe coraggio jii 
difubbidire . Dopo quello colpo llrepitofo 
Rienzi s’ impadronifce di tutti » pam della 
Città , s’ aflicura di tutti i quartieri , mette 
de’ corpi di guardia alla tefta de’ ponti, |ta- 
bilifce degli Officiali per far giuffizia , P fa 
punire tutti gli fcelkrati , che gli cadono m 
mano, il Popolo era al fommo contento d 
aver affidato il fupremo potere ad un uomo , 
che ne fapeva fare un ufo sì buono Rien* 
zi, temendo d’effere riguardato come Ufi _U- 
furpatore , -proccurò di fare approvare il mo 
paffo dai Sovrano Pontefice , ed ebbe anche 
la felicità di riufeirvi . Clemente VI. , che 
non fi vedeva in illato di punire un addi- 
to ribelle , credette* che bifognaflediffimula- 
re e non già inalprire un uomo * ch e pote- 
va ancor maggiormente inalprire A fua au- 
dacia. La Corte d’ Avignone prefe dunque il 
partito di confermare Rienzi , e Raimondo 
.(*) in tutti i diritti, che il Popolo avea lo- 
' ■ to 


(*) Rienfi finle di non voler accettare il poter 
fupremo , fe non a condizione , che le *11 a- 
rebbe per Collega Raimondo, Vefcovo 
vieto; ma quell* ultitno non aveva potere di 

forca . 
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io accordati Si lodò anche il zelo dell’ 17- 
furpatore, e fi efortò a continuare a renderti 
degno della protezione della Santa Sede. Ec- 
co a qual fegno inoltrano qualche volta la 
politica gl’italiani 

L’ ambizipfo Rienzi avea Tempre atteftato 
di voler edere il riftoratore della libertà Ro- 
mana . Si guardò dunque dall’ aflumere tito- 
li faftofi, che lungi dall’ aumentarne il poté- 
re non avrebbero fervito , che a l'ereditar- 
io. Ràpprefentò a’ Romani , che ficcome 1* 
infolenza della Nobiltà qualche volta avea 
dato luogo alla creazione de’ Tribuni del Po- 
polo 4 le circoftanze prefenti volevano , che 
foderò ftabiliti limili difenfori . Fece cono- 
feere, che rinnovando tale antica dignità he 
rifulterebbero de’ vantaggi confiderabili . I 
Rpmani non bilanciarono un momento ad 
accordargli ciò che bramava con tanto ardo- 
irè , e s’ unì al titolo di Tribuno quello di 
Liberatore della Patria ( *). / i,r 

I Nobili principali , ch ? erano fiati coftret- 
ti a ritirarli nelle loro Cartella , fremettero 
nel fentire , che la potenza dell’ ufurpatore 
crefceva di giorno in giorno . Si radunarono 
fegretamente per cónfultare intorno a’ mezzi , 
onde rovinare il loro nemico ; ma* 1’ affem* 
blea fi difciolfe fenza concluder nulla . Rien- 



(*) Anche Raimondo fu nominato Tribuno della 
plebe . 
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-zi , effendone flato informato , li citò tutti, 
al fuo Tribunale per predare dinanzi a lui 
giuramento di fedeltà alla Repubblica , fotta 
pena d' cffer trattati, come rei distato. Ta- 
le intimazione fu un colpo di fulmine per 
la Nobiltà; ma convenne, obbedire . Il pri- 
mo , che fi prefentò , fu il giovane Stefana 
Colonna , figlio del Governatore , c gli altri 
Nobili ne feguiron l’efempio. -ii 1 ì 

Quando 1 ’ Ufurpatore vide, che la fua au- 
torità era ben raflòdata , volfe tutte le fue 
premure all’amminidrazione della gi ti dizia ; 
c bifogna confeflare , che mai neflun Sovrano 
legittimo dimoftrò maggior equità . Rienzi 
fu principalmente il flagello degli Scellerati, 
ed era intieflibile riguardo a’ delitti , che in- 
tereffavano la ficurezza,, e la tranquillità pub- 
blica . Roma in breve fu purgata da malfat- 
tori,; i bofchi, e Jc ftrade pubbliche diven- 
tarono libere ; il commercio cominciò a fio- 
rire, ed ogni colà ripigliò un nuovo afpetto. 

La facilità, con la quale il Tribuno s’ era. 
renduto padrone adbiuto di Roma , gli fece 
cflendere le fue mire fui redo d’ Italia, che 
non difperò di ridurfi foggetta ». Quando ri 
ebbe formato il progetto, radunò i Romani, 
c rapprefentò loro , xh’ era poco aver libera- 
ta la loro Patria dalla fervitù , fc non fi sfor- 
zavano a redimirle una parte della fua glo- 
ria pattata ; che bifognava per confeguenza 
proccurar di riunire j piccoli Stati , che $fi- 
.videano 1’ Italia , ,e formarne un corpo , di 
cui Roma regolaflè tutti i movimenti ; «h* 

egli 
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190 Congiura 
4g]i era d’ opinione d’ invitare tutte le Città 
a favorire un* imprefa , che riftabilircbbe i 
Romani nella fituazione felice, in cui fi tro- 
vavano al tempo della Repubblica . Si ap- 
plaudì a tal difcorfo, e fu pregato il Tribu- 
no ad efcguire un «progetto sì gloriofo . Rien- 
jù fpedì alloca de’ Corrieri a tutti i Principi 
d’Italia per efortarli a riftabilire Roma nell* 
antico fplendofe.- Egli ebbe fino l’audacia di 
fcrivere a tutte le tede coronate d’ Europa 
per dimandare la loro amicizia , offrendo ad 
cffi. la Tua * Così un uomo della più vile e- 
ftrazione trattava del pari co’ più potenti So- 
vrani . Ciò che vi fu di draordinario , fi è , 
che quafr tutti i Potentati gli fpedirono del- 
le Ambafciate ; così che il Popolo Romano 
credette di vedere a ritornare que’ tempi feli- 
ci , nei quali tutti i Re fottomettevàno i lo- 
ro fcettr» a’Fafcf,.cd andavano a ricónofce- 
re la Sovranità della Capitale del Mondo . j 
La condotta del Tribuno era fiata fino aL 
.lora irrcprenfibile , e non fi poteva imputar- 
gli altro delitto , che quello della fua ufur- 
pazione . Egli era fevero per verità , e non 
la perdonava a quelli della più nobile condi- 
zione; ma ifuoi gadighi non cadevano, che 
fopra fcellerati indegni di vita . Rienzi non 
ebbe forza di fpirito badante per non dimen- 
ticarfi di fe medefimo nell’alto pofio, in* cui 
la Fortuna lo avea collocato . La fua poten- 
za lo acciecò , le ricchezze io ammollirono , 
fi diede alla profusone, ed alla diffolutezza . 
Prima di quedo cangiamento di cofiumi non 
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Voleva altri difela , -che r affettò dei Popoli* 
tna p®fcia pensò a prendere delle precauzio- 
ni per fua ficurezza , e fece troppo conofce- 
re d’ effer Sovrano : 1’ articolo della giuftizia 
fu 1* unico , fui quale non fi rilaflaffe giam- 
mai . Quando fi vide in iftato d' ifpirar del 
timore pel gran numero di milizie che ave- 
va , pubblicò un Editto , col quale citava aU 
la fua prefenza i Magiftrati , o (jovernatori 
delle Città foggette a Roma, per far omag- 
gio rtella fua perfona a tutto il Popolo Ro- 
mano . Riftabilì parimente un’ iiilpofizione , 
che non fi levava da molto tempo. Tutti fi 
fottomifero alla citazione, ed allatalfa, fuor- 
ché Giovanni di Vico , Comandante di Vi- 
terbo, e Gaetano di Ceccano Conte di Fon- 
di. Il Tribuno, irritato controdi quelli due 
Signori , che ofavano di fargli teda , rifolfe 
di far loro conofcere , che non fe gli refifte- 
va già impunemente. In fatti egli venne a 
capo di ridurli, eia loro feonfitta Io rendette 
più formidabile a tutti i Grandi d'Italia. 

La Nobiltà, che alcuni mefi prima era sì 
fiera e arrogante, abbaffavafi con eftrema vil- 
tà dinanzi all' Ufurpatore . Quando coftui era 
in Chiefa , feorgevafì. affifo fopra un Trono 
fublime, ed aveva davanti a sé i Signori Ro- 
mani, che ftavano in piedi in una pofitura 
modella. La moglie di Rienzi inoltrava an- 
cor maggiormente il fallo, e l’orgoglio . Ci- 
gni volta che fi faceva vedere in pubblico 
( ciò che avveniva di rado ) era accompagna- 
ta da una Corte brillante , e traevafi dietro 

# * 
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le Dame del primo rango . Una compagnia, 
di giovani armati facevate- fcorta , e molte 
damigelle la precedevano col ventaglio in ma- 
no, affinchè il caldo , e le mofche non la 
incomodaflero. Tutta la famiglia del Tribu- 
no entrò a parte della fua elevazione : mi- 
gliorò lo flato di tutti i Tuoi parenti , ed 
in quéfto imitò la condotta de’ Sommi Pon- 
tefici . ' ■ 

Malgrado il cangiamento feguito qe’coflu- 
mi del Tribuno, il concetto della fua probi- 
tà era ftabilito per modo, che fi concorreva 
da tutte le parti, ed anche da luoghi più Ti- 
ntoti per domandargli giuflizia . V’ ebbe ezian- 
dio delle tefle coronate , che ne risercarono 
la protezione , e che fi fottomifero alia deci- 
fione di lui(*)- Il Papa, i Cardinali, e tut- 
ti i Prelati della Corte d’ Avignone fcriffiero 
a Rienzi lettere obbligantiffime , nelle quali 
deliramente fe gl’ infinuava , eh’ era cofa ben 
degna della fua pietà il non diffipare le ren- 
dite della Chiefa . Conviene ( fe gli diceva ) 
trattare con e(fa , come concima buona Ma- 

. dre , 


» 1 ' . f t » * ' » ' 

(*) Giovanna , Regina di Napoli, era accufaca d’ 
aver avuto parte nella morte del Re Andrea 
fuo Spofo . Luigi d’Angiò, Re d’ Ungheria , 
e Fratello di Andrea , non voleva laiciare il 
delitto impunito. L’affare fu rimefio al Tri- 
bunale di Rienzi , che dimandò tempo 'p er met- 
terli in iliaco di decidere una caufa tanto im- 
portante . . . „ . • 
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drc , di cui non fi deve Succhiare il latte , 
che con moderazione . Filippo diValloè, che 
allora regnava in Francia, credette incompa- 
tibile con la Tua dignità il rifpondere feria- 
mente alle lettere faftofe e. infoienti , che 
Rienzi gli aveva inviate'. Il Monarca Fran- 
ccfe affettò di ufare lo itile più comune e 
triviale, e fece portar la rifpofta da un fem- 
plice Arciere della fua Guardia (*). 

Pareva, che il Tribuno nulla aveffe più da 
bramare dal canto dell’ ambizione ; non ottan- 
te ebbe la mania di voler ettere Cavaliere Ro- 
mano, fenza riflettere, che, volendo entrare 
nel corpo della Nobiltà , ch’egli fi era com- 
piaciuto d’umiliare, fi fcreditava nell’ animo 
del Popolo, del quale fino allora avea dimo- 
ttrato di voler fottenere i diritti . Rienzi fi 
fece dunque ricevere Cavaliere (.**)• e dopo 
la ceremonia, che fu tanto indecente, quan- 
tomagnifica, citò glTmperatori,.iRe, i Du- 
chi , i Principi, i Conti, iMarchefi, leUni- 
verfìtà, i Popoli , che pretendevano d’ avere 
Tomo III. N qual- 


( 41 ) La Lettera di Filippo di Valoè non arrivò a 
Roma, che* dopo 1’ efpulfione di Rienzi. 

(**) Rienzi fi pensò di far il bagno in una farao- 
fa Vafca di marmo, ove Coflantino s’ era ba- 
gnato, dopo d’ etfere flato guarito dalla leb- 
bra , com' è fama , da S. Silveitro Papa . Quello 
/Monumento riguardava!! , come facro. Il Tri- 
buno dipoi fi coricò in un luogo della Chiefa , 
che chiamava!! i fonti di San Giovanni , 
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qualche giurifdizione , potenza , ed autorità 
nell’Impero , a comparile in un dato giorno 
co’ loro titoli , e con le loro pretefe ; altri- 
menti fi procederebbe contro di loro con le 
forme legali , e feoondo 1’ infpirazioni del- 
lo Spirito Santo . Quando ebbe fatta quella 
intimazione infoiente, fe gli prefentarono fuc- 
ceffivamente fette Corone (*), che fe gli le- 
vavano a mifura che gli fi ponevano in ca- 
po. E’ difficile l’indovinare quali difegni po- 
telfe aver Rìenzi in quelle forte d’imprefe , 
nelle quali fi feorgeva piuttoflo della lìrava- 
ganza , che della politica . 

Dopo che il Tribuno fi fece coronare, co- 
minciò a decadere di credito. La pompa paf- 
feggiera delle ceremonie , che aveva occupa- 
ta qualche tempo 1’ attenzion , de’ Romani , 
diede luogo a ferj riflcffi . Il ludo degli abi- 
ti , la fontuofità della menfa , la pompa del 
corteggio : -in una parola quel fallo da Mo- 
narca , che affettava in tutte le fue azioni , 
cagionò ben prello delle mormorazioni fegre- 
te , ed alterò il principio della venerazione , 
che fempre s’ era avuta per l’Ufurpatore . 
Non oliarne Rienzi , che non erafi ancora av- 
veduto della mala difpofizione de’ Popoli a 
fuo riguardo , credette di poteVe ofar tutto , 
e che folfe tempo di dar l’ultimo colpo alla 
primaria Nobiltà . Egli traili nel fuo Palazzo 


(*) Per illufione a’ fette doni dello Spirito Santo . 
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fotto varj pretesi molti Signori Romani , e 
s’adìcurò delle loro perfone . II Tribuno te- 
mendo, che quell’ ardito palio cagionaffe qual- 
che fedizione , fece correr voce , che i fuoi 
prigionieri erano traditori , che aveano con- 
giurato contro il Governo. Indi radunò il Po- 
polo ilei Cafnpidoglio , dove fece condurre i 
pretefi colpevoli . Stefano Colonna , una delle 
Vittime illudri , che l’Ufurpatore avea dedi- 
nato di fagrificare , alzò il lembo della vede 
di Rienzi, e gli dilfe: Un abito fcmplicc non 
ijlarebbe egli meglio , che quejlo ricco orna- 
mento , che voi portate? L’ardir del Colon- 
na , il maeltofo fuo lguardo, , ed un tacito 
romore, che quede parole eccitarono neU’ af- 
femblea , fecero impallidire Rienzi , eh’ era 
naturalmente timido , e facile da feoncertare . 
Il Tribuno non ebbe coraggio di profeguire, 
e differì. 1’ affare al giorno feguente . Sicco- 
me egli era rifoluto d’ efeguire il barbaro 
fuo progetto , fece dendere delle tappezze- 
rie per metà rode , e per metà bianche , 
nel luogo , in cui fi teneva il Configlio , 
c eh’ elfer doveva il Teatro della' fangui- 
hofa tragedia , che fi preparava,. Rienzi man- 
dò un Confedore a ciafcuno de’ prigionie- 
ri per efortarli alla morte, c fece indi fuo- 
nare la campana del Campidoglio . A quel 
fuono fatale i Signori giudicarono , che foflè 
già pronunziata la loro fentenza , e fi difpo- 
fero tutti a morire. . . 

Intanto il Popolo , che facilmente s’ inte- 
nerire alla vida de’ più indigni colpevoli , 

N a che 
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c?he vengono condotti al fupplizio, non potè 
vedere lenza un diremo dolore la forte, che 
fi preparava ad uomini del più alto rango , 
e che non erano colpevoli , che per dar fof- 
petto al Tiranno . Non fi fentì allora quel 
mormorio di approvazione , col quale il Po- 
polo foleva applaudire tilla feverftà dd Tri- 
buno nell’ efecuzioni ftraordinarie . Un tetro 
e lugubre filenzio regnava in tutta la radu- 
nanza, e la compadrone s’ era impadronita di 
tutti i cuori . Coloro, eh ’ erano più vicini a 
Rienzi , gli fecero notare tal cambiamen- 
to . Eglino prefero occasione da quello d’im- 
plorare la l'uà demenza in favore de’ prigio-' 
nieri , e impiegarono per piegarlo le parole 
più tenere , ed i più prelfanti motivi . 

Il Tribuno comprefe allora d’ edere dato 
troppo fpedito in un affare sì delicato; prefe 
fui fatto il fuo partito , e fece condurle que’Si- 
gnori davanti al fuo Tribunale . In vece di pro- 
nunziare il fatale decreto , fupplicò il Popolo di 
ufare qualche indulgenza per prigionieri illu- 
dri , i cui fervigj, e la nafeita ben meritava- 
no, che non fi cfaminaffe con rigore la loro 
condotta . Benché ' internamente fremeffe di 
rabbia per vederfi rapire di mano le fue vit- 
time, dimandò per elfi la grazia, ed a nome 
del Popolo egli medefimo l’ accordò. Non flè- 
tè voi rijoluti , difs’egli loro, a. /agri fica* vi 
per la falvezza di quel Popolo , che 'vi reftj- 
tuifee ed i.beyi , e la vita ? Tutti que’ Si- 
gnori , colpiti d’ un cangiamento così improv- 
vifoj rifpofero con un inchino profondo. 
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Il Tribuno volendo riguadagnare intiera 5 » 
mente i fuoi prigionieri , li ricolmò di finez- 
ze, e di doni ; ma quando, furono ufciti di 
Roma penfaronò a vendicarli. Cominciarono 
dal fortificare le loro Piazze , e munirle d’ 
ogni forta di provifioni . Rienzi non mife o- 
flacolo alcuno a tutti quelli preparativi ; ma 
non tardò a provare gli effètti della fua im- 
prudenza. Appena i Signori, .che s’ erano fol- 
levati, fi trovarono in filato d’operare , che 
fecero delle fcorrerie ndle vicinanze di Ro- 
ma , fpogliando, e rovinando la campagna , 
menando via uomini , e beftie , e portando 
per ogni dove la defòlazione., e la llrage 
Il Tribuno , fvegliato dal pubblico mormo- 
rio , fi determinò finalmente ad attaccare gli 
autori di tutti i difordini . Formò in fretta 
un efercito di più di venti mila perfone , 
che diedero un guaito terribile al territorio 
di Marino ( *). 

Allora fu , che Clemente VI. mandò a 
Roma un Legato per procedere contro di 
Rienzi in calo che coftui non volclfe ri- 
nunziare ilfupremo potere. Il Papa non ave- 
va, che delle fcomuniche da fulminare; ma 
quell’ armi fpirituali non erano fufficienti 
per domare 1’ Ufurpatore. Quando il Legato 
arrivò a Roma* fcrilfe al Tribuno , eh’ era 

N 3 in 

‘ I A f , • . 

. : — — - ^ 

♦ * " i \ 

( * ) Marino era -la Piazza più forte de’ Corv- 
giurati .• 
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in campagna alla tefla delle Tue Truppe, ad 
oggetto di (limolarlo a venire a ricevere gli 
ordini del Sovrano Pontefice . II Tribuno non 
li affrettò d’ubbidire. Alla fine entrò- in Cit- 
tà accompagnato dalle fue Truppe, e comin- 
ciò dal diffruggere alcune Piazze appartenen- 
ti a’ Signori, che s’ erano ribellati. Indi ef- 
fendo andato alla Chiefa di San Pietro , fi 
fece dar la tonicella , che gl’imperatori fo- 
lcano portare nella loro incoronazione, fe la 
pofe al di fopra dell’ armi , e partì al fuon 
delle trombe con tutta la fua Cavelleria , 
con la corona in teda , e lo feettro in ma- 
no . Pafsò nel Vaticano in quello equipag- 
giò magnifico , e burlefco . Dopo un affai 
breve congreffo il Legato , ed egli fi fepa- 
rarono fenza alcuna conclufione ,' e contenti 
affai poco l’uno dell’altro. 

Intanto Rienzi continuava Tempre le ope- 
razioni fue militari; ma fia che la prefenza 
del Legato avefle infufo un nuovo coraggio 
nella Nobiltà Romana ; fia che il timore 
avefle rallentato il primo ardore del Tribu- 
no , egli cominciava a perdere quella fupe- 
riorità , che fino allora 1’ avea renduto così 
formidabile. Dall’ altra parte gli mancava il 
danaro , le Truppe erano mal pagate, tutti 
fi annoiavano della guerra civile; e malgra- 
do un refiduo di venerazione , che il Popo- 
lo confervàva tuttavia pel Tribuno , tutto 
pareva difpoffo ad un mormorio generale . 
Alcuni Gentiluomini bene, affìcurati della 
difpofizione degli ànimi promifero al vec-. 

chio 
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chio Colonna d’ aprirgli le porte della Città, 
quando fi prefentatte colla fua gente. 

A quella ‘ notizia i Signori Romani uniro- 
no aP^lettrina le loro milizie, e formarono 
un corpo di quattro mila fanti, e di feicen- 
• to cavalli. Quando il Tribuno vide la bur- 
rafca vicina a piombargli addotto, cadde in 
un abbattimento sì ftrano , che perdette il 
fonno , ed abbandonò la cura degli affari . 
Stava nafcollo nel Campidoglio fenza pren- 
dere alcuna mifura . Il pericolo già immi- 
nente lo dettò finalmente dal fuo letargo . 
Radunò i Romani, e li perfuafe d’aver avu- 
ta una rivelazione, che gli annunziafle i più 
lieti fuccetti : mezzo eccellente per muovere 
un Popolo fuperttiziofo ad intraprendere qua- 
lunque cofa. * 

Rienzi fi difpofe ad attaccare i fuoi nemi- 
ci , e l’efercitò de’ Nobili parimente fi mife 
in marcia. Il vecchiò Colonna , che n’ era 
il Comandante , e che fi. avea fatto in Ro- 
ma delle corrifpondenze , fi avanza verfo 
quella Città , feguito folamente da due do- 
meftici; ma non gliene furono aperte le por- 
te, come aveva fperato, e ritornoflene aflai 
malcontento . Divife le fue Truppe in tre 
corpi, ed ordinò, che per bravare il Tribu- 
no fi faceffero sfilare al fuon delle trombe lun- 
go le mura di Roma . I due primi corpi 
efeguirono fenza alcun inconveniente gli or- 
dini del Generale . Non rettava , che il ter- 
zo comporto delia miglior Cavalleria, e del 
fiore della Nobiltà. Il giovane Colonna, che 

N 4 n’ era 
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vl era uno de’ Capi prillar j , era andato iri' 
nanzi con alcuni giovani Signori ; ertendofì 
accorto, eh’ una delle porte della Città era 
mezzo aperta, e Temendo un bisbiglio con- 
fufo, s’immaginò, che forte effetto delle cor- 
rifpondenze , che Tuo padre fi avea proecu- • 
rate . Torto mette la Tua lancia in rerta , 
fprona il cavallo, e s’ inoltra nella Città a 
briglia Tciolta, lenza edere Teguito da alcuno . 

La Cavalleria Romana , Tu la quale dap- 
prima piombò, Tpaventoflì per modo, che lì 
miTe a fuggire difordinatamente , come Te 
averte avuto contro tutta 1’ armata nemica . 
La Fanteria non iftette già più ferma; e Te 
il giovane Colonna averte avuto con Te folo 
cento foldati, egli s’impadroniva di Roma * 
ma finalmente gli abitanti effendo rientrati 
in Te fterti, e non ifeorgendo che un uomo 
folo, fecero teda, c lo avvilupparono. Il Co- 
lonna, che fi era fondato fu gli amici e di 
dentro, e di fuori * reftò forprefo ftranamen- 
te di vederfi invertito per ogni dove. Volle 
riguadagnare la porta ; ma i Cavalieri , che 
lo feguivano, lo raggi un fero, lo rovefeiarono 
giù da cavallo, lo difarmarono, e fenza ave- 
re riguardo alla nafeita, alla gioventù, alle 
preghiere , gli diedero tre fioccate , per le 
quali fui fatto morì. Egli era allora nell’an- 
no ventefimo dell’ età Tua , ed avea di già 
dato prove di valore , che prefagivano più 
fplendide gefia , e più felice delfino. Nel 
momento , in cui fpirò , il Cielo , eh’ era 
coperto di nubi , rifehiarofli ad un tratto . 

Rien- 
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Rienzi non mancò di trarne vantaggio per 
conciliarfi f ammirazione d’ un Popolo credu- 
lo e fuperrtiziofo. 

Intanto il vecchio Colónna , che fegùiva 
alla tetta della retroguardia , eflendo arrivato 
alla porta della Città, ove il popolazzo era 
radunato , fpinge il Cavallo verfo la fletta 
parte , e vede l'uo figlio ftefo per terra , e 
nuotante per entro il l'uo fangue. Quale fpet- 
tacolo per un padre J Egli è colto da orrore , 
e fugge toflo da quei luogo fanello ; ma la 
tenerezza paterna lo richiama torto in Cit- 
tà : vi rientra per liberare fup figlio, ch’egli 
crede ancor vivo. Appena s’ inoltra alquan- 
to , che s’ avvede efler vano.il.fao pattò . 
Mentre non penfava*, cheafalvare fe fletto, 
inabitato nel dolore, e fremente di rabbia , 
una macchina enorme , che fi lafciò fdruc- 
ciolare giù d’ una Torre della porta, gli cad- 
de fu le fpalle , e fu la groppa del fuo Ca- 
vallo . Nel toedefimo tempo viene attornia- 
to d’ una compagnia di Soldati , che fe gli 
lanciano addotto, e lo trafiggono, finché efrf- 
la l’ettremo fofpiro. 

Il Popolo», animato dalla morte dei due 
Colonna , efce dalla Città fenza attendere gli 
ordini del Tribuno, e manda a fi! di fpada 
molti .altri Signori Romani . Il terrore s’ in- 
trodufle per modo nel partito della Nobiltà, 
che ognuno pensò a falvarfi con la fuga . 
La fconfitta fu generale, e Rienzi non per- 
dette pur uno de’ fuoi Soldati nell’ incalzare 
i Nemici . Il Tribuno fece fuonare .le trom- 


be 
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be per annunziare la fua vittoria . Prcfe iti 
mano il fuo fcettro, fi pofe due Corone in 
tefta ( * ) , e rientrò in tal modo trionfante 
in Roma . Per darla ad intendere alla «mol- 
titudine, che lo riguardava come una fpecie 
di Profeta, diede contraflegni ertemi di pie- 
tà, e fece delle proceflìoni trionfali. SeRien- 
zi, in vece di tener a bada il Popolo con 
vani fpettacoli, averte profittato della cofter- 
nazione , in cui fi trovavano i fuoi nemici , 
gli avrebbe forfè ridotti per fempre fuori di 
rtato di recargli dell’ inquietudine ; ma egli 
amava piuttortQ di comandare in Roma, che 
alla tefta d’ un efercito . 

La vittoria., che 1’ Ufurpatore avea ripor- 
tata, anzi che raflbdarne il dominio, come 
A doveva prefumere naturalmente , fu la ca- 
gion principale della fua rovina, per l’orgo- 
glio, e per l’infolenza, che gl’ infpirarono i 
fuoi buoni fucccrti . Gli sfuggì un’ efprertìo- 
ne, che gli alienò l’animo dellé migliori fu e 
truppe. Avendo fatto montare a cavallo tut- 
t*i i volontari , eh’ onorava col titolo di mi- 
lizia facra ; leguitemi , difte loro , io voglio 
proccurarvi doppiamente la pac®. Li conduf- * 
i'e vicini ad’una pozza d’acqua, ch’era tinta 
del fangue dello sfortunato Colonna : Rienzi 
accolfe nel concavo della fua mano un po’ di 
quell’ acqua fanguigna , e n’ afperfe fuo figlio , 

di- 


(*) Una.d’ argeuto , ed un’altra d’olivo. 
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dicendogli quelle parole: Tu farai cT ora in- 
nanzi il Cavaliere della vittoria. Ogni Ca- 
pitano ebbe ordine di battere il figlio del 
Tribuno fopra le reni colla fpada di piatto. 
Rienzi in feguito s’avviò verio il Campido- 
glio, ove congedò la fua Cavalleria con que- 
lli termini: Ritiratevi , 0 Romani : ciò eh * 
ora io feci , vi è comune con me . Perciò 
non appartiene , che a voi , ed a noi il com- 
battere per la patria . Quella ceremonia bar- 
bara, e comica difpiacque talmente a tutti i 
Cavalieri , che ne furono teftimonj , che non 
vollero più portar f armi per eflo . 

Il Tribuno , dopo aver perduto 1’ affetto 
della maggior parte delle fue truppe , fece 
fubito ciò che vi voleva per renderli odiofoal 
Popolo Romano . S' abbandonò ad ogni ge- 
nere d’ ingiullizia, e diventò intollerabile per 
l’orgoglio, e per l’arroganza: tutti i ricchi 
furono taflati per mantenergli il luflò ecccf- 
fivo della menfa, e dei veffimenti. Rinchiu- 
fo nel fuo Palazzo non facea conofcere d’ef- 
fer prefente, che con impofizioni le più pe- 
fanti. Se ne biafirnava la condotta univerlal- 
inente; la gioventù più non s’ affrettava di 
fargli la corte; e Roma, che per lungo tem- 
po i’avea riguardato, come fuo liberatore, non 
lo confiderà va più, che come un '1 iranno. Il 
Cardinal Legato non omraetteva nulla per 
fargli de’ nemici , e dopo aver citato inutil- 
mente per tre volte l’Ufurpatore a compari- 
re dinanzi al fuo Tribunale , gli lanciò con- 
tro i fulmini del Vaticano. 

Meri* 
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. Mentre i Romani fi trovavano efpofti nei 
recinto delle loro mura alla tirannia del Tri- 
buno, non avevano a (offrire già meno aldi 
fuori della Città . La Nobiltà ricominciava 
le fue fanterie , e defolava le campagne con 
più furore di prima. Roma era quafi bloc- 
cata , e l’ interruzione del commercio rende- 
va eccefiiva la careftia . La fame contribuì a 
tendere Rienzi odiofo al Popolo più che tut- 
te le fcomuniche del Legato. Quelli non fi 
contentava già di lanciare delle fcomuniche. 
Impegnò un Signore, chiamato Giovanni Pe- 
pino, del Regno di Napoli , a formare una 
Congiura contro il Tribuno . Quella riufcì per 
mancanza di fermezza , e di coraggio dal canto 
dell’ Ufurpatore . Pepino entrò in Roma con 
cento e cinquanta foldati , e s’ impadronì- fen- 
za oftacolo d’ uno dei Quartieri della Città . 
Rienzi, immaginandoli che foffe perduta ogni 
cofa, fi volfe ai Romani, che Aerano radu- 
nati fotto la fua Tribuna, e dille loro, pia- 
gnendo come un vile : Ho governato con mol- 
ta felicità , ed ho proc curato ti ben pubblico 
per quanto mi fu pojftbilc ; ma poiché il buon 
ordine , ch’io cominciai ajlabilire , non piace 
a tutti , io mi vedo coftretto a rinunciare all* 
opera mia . Io dunque mi ritiro , e lafcio le 
redini del Governo Dopo avere così parla- 
to, egli monta a cavallo, e feguito d’ alcuni 
Cavalieri fi mette in marcia a fuono di trom- 
be , a bandiere fpiegate , e fa una ritirata 
trionfante in vece di dare un alla Ito vigorofo . 
N’andò al Coltello di Sant’Angelo, ove for- 
V- • tifi- 
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tifi corti per qualche tempo , finch ? egli ebbe 
r occafione di frappare . : . , 

La fama della una fuga fi fparfe bentortq 
per tutta la Città, e quando il Conte Pepi- 
no ne fu informato , ufcì dalle fue trinciere , 
e pafsò al Campidoglio, che trovò abbando- 
nato. Si faccheggiarono i mobili, i tefori del 
Tribuno, e ne fu appiccata 1’ effigie dirim- 
petto ai muri del Palazzo . Il Legato, che 
attendeva a “Montefiafcone 1- efito dell’ impre- 
fa , avendo intefo ciò eh’ era avvenuto , ri- 
tornò a Roma , e fece di nuovo il proceffo 
all’Ufurpatore, e Io fcomunicò. Non ortante 
fi lafciò Rienzi nel Cartello di Sant’ Angelo, 
ove fi fermò più d* un mefe fenza venire 
inquietato: o fia che fi temeffe di fpllevare 
il Popolo in favore di lui ; o fia che fi vo- 
lerti: piuttorto dargli luogo di fuggire, che di 
fare uno ftrepito inutile, od anche perjcolo- 
fo. Dunque allora non fi pensò, che a jirta- 
bilire l’antica forma del Governo. 

Rienzi, in feno al fuo ritiro, avea riprefo 
coraggio , e non difperava di renderli di bel 
nuovo Padrone di Roma . Fidavafi molto nel- 
la protezione, e ne’foccorfi del Re d’Unghe- 
ria , col quale una lega particolare 1’ avea 
grettamente congiunto. Il Principe Unghero 
era fui punto d’ entrare nel Regno di Na- 
poli alia tefta d’ un efercito numerolo ; e 
Rienzi fofpirava il momento di ritrovarli 
preffo il fuo Protettore. Il Tribuno ricevet- 
te finalmente le liete notizie , che spettava 
con tanta impazienza • Il Regno di Napoli 

. s’ era 
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s’era fottomeffo al Re d’Ungheria, e quella 
rivoluzione fu pronta all’ eccello. Rienzi par- 
tì da Roma fui fatto , ed andò a trovare il 
Re vincitore , che perfettamente bene lo ac- 
colfe , e che parve più fenfibile alla difgra- 
zia d’ un Ufurpatore odiofo , di quello fi è 
qualche volta agli infortuni d’ un Principe le- 
gittimo . 

Il Papa fu al fommo fcandalezzato della 
buona accoglienza , eh’ era fiata* fatta ad un 
fedizofo , e ne atteflò il fuo difgulto . La 
lettera , che fcriffe in quello incontro Cle- 
mente VI. ebbe fecondo tutte le apparenze 
il fuo effetto ; perchè Rienzi partì da Napo- 
li, e feorfe per diverfi luoghi dell' Italia, do- 
ve errò per due anni travellito , ed incogni- 
to. Benché allora da tutti videfi abbandona- 
to, egli non perdette di vifta il progetto del 
fuo riflabilimento . Profittò del Giubileo per 
andarfene a Roma fegretamente . Per tutto il 
tempo, che fermofiì in quella Città , fi fol- 
levarono alcune fedizioni , di cui fi fofpettò 
che folle l’autore. 

Quantunque i Romani folTero difpoftiflimi 
in favore di Rienzi, comprefe non per tanto, 
che non gli farebbe facile di riufeire . Indif- 
pettito d’ aver fatto tanti tentativi inutili , 
prefe un partito molto ftraordinario : quello 
fu di andare a trovare a Praga Carlo IV , 
Re de’ Romani , che un’ altra volta egli ave- 
va avuta la temerità di citare al fuo Tribu- 
nale . Rienzi era perfuafo , che quello Prin- 
cipe , tocco dalla franchezza , con la quale f\ 

get- 
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gettale tra le lue braccia , fi piccherebbe di 
generalità , e gli accorderebbe la Tua prote- 
zione . Con quella fperanza s’avvia verfo la 
Boemia , arriva a Praga , va a prefentarfi da- 
vanti a Carlo, fe gli getta a’ piedi, e gli di- 
ce : Voi •vedete , 0 Signore , quel Piccola di 
Rienzi , che aveva avuta la felicità di proc- 
urare la libertà a Romani , e che li gover- 
nava fecondo le leggi della giuftizia. Io vi- 
di a me foggette la.Tofcana , la Campagna 
di Roma , e le J piagge marittime . Ho umi- 
liati i Grandi , ho riformati infiniti abufi , 
ed ho Japuto Jervirmi con profpero /ucce fio 
della verga di ferro , di cui Dio medefimo 
aveva armato il mio braccio ; ma finalmcjitc 
P in giuftizia de' miei nimici prevalfe , e fui 
f cacciato da Roma . Non imputo , che a me 
folo tutte le mie /venture: s’ io mi fojfi fem- 
pre fatto un dovere di punire Jever amente il 
delitto , il Cielo non mi avrebbe già abban- 
donato . Cofiretto a fuggire da una Patria in- 
grata , ho creduto di non dover cercare al- 
trove un afilo , che prejfo un Monarca pof- 
fente , col quale ho V onore d' e fiere unito di 
parentela , efiendo io figlio naturale dell Im- 
peratore Enrico . Ho tutte le ragioni di Jpe- 
rare , che un Principe dejlinato dal Cielo a 
punire i Tiranni , e la tirannia , vorrà jarfi 
protettore d’ un uomo , di cui Dio s’ è Jer- 
vito per gajligare gli opprefiori del Popolo 
Romano . \ 

Carlo ammirò 1’ ardire , e 1’ infolenza di 
Rienzi, ch’avea la sfacciataggine di chiamarli 

fuo 
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fuo parente ; rna mollò dalla franchezza , coti 
la quale trattava verfo un Principe , ch’egli 
dovea riguardare come nemico , gli ftefe una 
mano caritatevole , e lo trattò con tutte le 
dillinzioni , che fono dovute al merito sfor- 
tunato . • 

Quando Rienzi prefe la rifoluzione di an- 
dare a Praga , previde bene , che Carlo IV , 
ch’era debitore al Papa della fua elevazione; 
non mancherebbe di far. la corte al Romano 
Pontefice coll’ alficurarfi d’ un uomo , cui 
Clemente VI facea cercare per ogni dove , 
per timore che non mettefle folfopra di nuo- 
vo l’Italia . Rienzi s’afpettava dunque d’efi 
fer dato nell? mani del Papa , e fpedito in 
Avignone ; ma egli da -fé medefimo vi fi era 
determinato , e credette , che quello folle il 
mezzo più ficuro di rimetterli in pofleflò dell* 
antica fua dignità . Quella prevenzione era 
ilravagante ; ma Rienzi foleva riufcire per 
vie Itraordinarie , e diametralmente; oppoile 
alle regole della politica . Noi vedremo .in 
progrelfo , s’ egli fi lufingava. fuor di propoli to . 
Volle ancora per un raffinamento di delica- 
tezza rifparmiare a Cario la vergogna di con- 
fegnare ad un Sovrano irritato un infelice , 
che aveva fperato.di ritrovare ne’ fuoi Stati 
un afilo. \ t 

Rienzi dichiarò dunque all’ Imperatore , 
che non temeva di andare ad Avignone e 
che anche il desiderava •. Carlo , contendili- 
mo di poter accordare i fuoi interefli con la 
fua gloria a approvò molto il ditegno del Puq 

pri-^ 
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prigioniere (*). Rienzi non ottante era Tem- 
pre guardato molto da preflo . La voglia di 
vedere un perfonaggio così famofo, e di cui 
s’ erano raccontate tante meraviglie traeva 
continuamente alla cafa; di lui i più dittintì 
foggetti: deila Cqrte , e della Città. Vivanda- 
vano. pure de’ Sapienti e de’Dottorj , ; cbe fi 
compiacevano di afcoltarlou, e di disputare 
con etto . L’ eflepfione delle Tue cognizioni , 
e la facilità , con la quale fi efprirpeva in la- 
tino cagionavano forprefa, ed ammirazione . 
La Tua memoria , che gli fomminiftrava con- 
tinuamente <i più bei,paffi degli Antichi» eh’ 
egli fapeva applicare a propoli to ; i penfieri 
vivi j e naturali , eh’ egli traeva dal proprio 
Tuo fondo » e que’ tratti felici d’una immagi- 
nazione feconda e brillante lo faceano confi- 
derare, come un prodigio di fpirito. ^ 
Mentr’egli fi faceva ^osì ammirare a Pra- 
ga , ov’ era accarezzato dai, Grandi ^ e ricer- 
cato da tutti , fe gli rifervava in Ayigpoqe 
un altro trattamento . Sarebbe difficile efpri- 
mere f allegrezza , che provò il Papa , quan- 
do iritefe , che s’era per dargli inu mano un 
uomo , che gli aveva cagionato tante inquie- 
tudini , e tanti fpaventi. Rienzi fu finalmen- 
te condotto alla Corte del Sovrano Pontefice . 

Tom? III. .... O ---sin. 


( * ) S’ erano pofle delle Guardie a Rienzi . Per al- 
tro era trattato con molta diflinzione , c qua- 
li da Sovrano f 

* • > - " " * . . v • ' v. ■ 
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Ih tUftif le Città, ed in tutti i luoghi , pe^ 
quali pafsò , i Popòli in fòlla cdncorfèro ad 
incontrarlo, gridando, che venivano per libe- 
rarlo, e falvarlo dalle mani del fuo più mor- 
tale nemico ; ma egli li ringraziava della lo- 
ro buona difpofizione, eproteflava loro, che 
andava volontariamente , e di fua fpontanea 
volontà ad Avignone . Era ricolmato di ono- 
ri per viaggio , e farebbe flato prefo per un 
Principe , che andafle al trionfo , anzi che un 
' reo , che andafTe a prefentarfi davanti al fuo- 
Giudice . 

Quando Rienzi arrivò in Avignone , Cle- 
mente VI fe lo fece condurre innanzi per efa- 
minare in qual moda quel Suddito ribelle fo- 
flerrebbe gli fguardi d’ un Sovrano irritato , 
e ciò che oferebbe di dire per fua difcolpa * 
Rienzi comparve a* piedi del Papa con un 
contegno modella, e conveniente all* attuale 
fua fituazione ; ma con una libertà rifpetto- 
fa , che la Maeflà, del Sommo Pontefice , e 
di tutta la Corte non potè mai fconcertare » 
Io già non ignoro , difs’ egli al Papa , fino a 
qual ftgnv fono fiato annerito prejfo di Voi , 
e quali pregiudizi dannofi hanno dovuto far 
nafeere nel votivo fpirito contro di me , e 
contro la mia condotta i Legati , che mi con- 
dannarono con piu fretta , che gtufiizia , Vb- 
fira Santità è troppo giufia per condannarmi 
fenz afcoltarmi . Lungi dal voler fottrdrmi 
al vofiro Tribunale , farei venuto a prefen - 
tarmivi già da gran tempo , s* io aveffi cre- 
duto di poter far un pajfo firn ile con fi cure*:- 
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%a . Io non p affai per la Bo ernia * che ad og- 
getto di /applicare V Imperatore di prò c cu- 
rarmi preJJ'o di Voi la facilità di giufiificar - 
mi fenza correre alcun pericolo * Oggi . , r che 
ho la felicità , di’ abbracciar le ginocchia del 
Padre comune de' Fedelr , ofo pregarla, <P ac- 
cordarmi, de'~G iudici , dinanzi a' quali io pofi 
fa rendere un conto efatto d 't mia condotta , 
Io mi Infingo , che dopo un maturo efame 
ftriconofcerà. , » che nejfuno mofirò mài mag- 
gior attacco di me per la Chiefa per la Sart- 
ia Sede , e pel Sovrano Pontefice , Del rejlo 
fa mi sfuggirono degli errori nel Governo fi' 
un Popolo tanto indocile , e tumultuante , 
quanto lo è il Popolo Romano , ardifeo di pro- 
t e/l are , che fono di tal natura da rendermi 
degno piuttofio di tompa/fione , che di ga- 
fiigo * a : c> ■ 

Clemente Vi, che fi attendeva, cheRien- 
21 fc gli gettale a’ piedi per; implorare raife- 
ricordia , fu ftranamente fcrprefo di lenti rio 
a parlare, come un uomo, che non ha nulla 
da rimproverare a fe fleflo * Fu condotto 
per comando del papa in una Torre affai 
valla , ove fu rinferrato foto , e legato con 
una catena attaccata alla volta . In feguito 
fi nominarono tre Cardinali per formargli il 
procedo; ma benché foffe colpevole di ribel- 
lione , delitto, che i Sovrani mai non per- 
donano, non fu trattato con eftremò rigore. 
Si fu contento di tenerlo in prigione, come 
uno fpirito pericolofo , e capace di eccitare 
nuove difeordie , fc foffe pollo in libertà , 

O a Co- 


Digitized by Google 



ìli CON"GIURA 

Come le gli fomminiftravano tutti i libri , 
de’ quali aveva bifogno, paflava il tempo nel- 
la lettura degli Storici Romani ; ma l'opra 
tutto di Tito Livio fuo Autor favorito . Si 
mife a rileggerlo con avidità , attaccandoli 
particolarmente alle, rivoluzioni , alle guerre 
civili \ ed alle difcordie inforte tra il Senato * 
ed il Popolo . Studiava con attenzione i palli 
divertì de’ Tribuni , le loro imprefe , i loro 
profpefi avvenimenti , le loro difgrazie , '.ri- 
cercando con meditazioni profonde i principi * 
che aveano cagionata la buona forte degli 
lini, e la rovina degli altri. Applicava qual- 
che volta a fe Hello ciò che avea letto. Rir 
palpando la condotta, che avea tenuta prima 
del fuo inàlzamento , e nel corfo del fuo Tri- 
bunato efatninava in che egli fi fofle inganr 
nato , e cofa avrebbe da fare , fe di nuovo 
3’ impadronifle dell’, autorità fuprema. Anima- 
to da non so quale prefentimento non dif- 
perava di mettere ben prefto in pratica le 
^nàflime, ch’ egli traeva dalla lettura di Ti- 
to Livio. . .i - > -iìj 
i*’ Roma , governata da quattro Senatori , era 
in preda amille divisioni, ed: il Popolo, ili 
defiderava l’amminiftrazione del Tribuno Fran- 
cefco 'Baroncelli (*) avvedendoci , che fareb- 
li ih .'. .. i'w ‘fV.à £.-<i *;w,-be F 

V. i H— rr - i «' ■ ; ■ — frff 4r ? vr. ' v 

(*). Egli era ,i fe?pndo alcuni, di haflìflìma condi- 
t } rione , e fecondo , altri , d’ affai buona eftrazio- 
nh . Era Cancelliere, q Notajo del Capitolo , 
Carica poffeduta dà Rienzi prima dpi Tuo in- 
1 1 ‘ ^alzamento. *" c ' 
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bfc facile ufurpare il poter fùpremo in que’ 
tempi di fedizioni e difordini , rifolfe di cam- 
minare su forme di Rienzi , e di arrivare 
alia medefima autorità. Non gli mancava nè 
ambizione , nè talento , ed era più rifoluto 
dell’antico Tribuno , al quale cedeva in elo- 
quenza , e dottrina . Quando ebbe formato 
il fuo progetto , lo efeguì con molta felicità * 
UBaroncelti s’impadronì del Campidoglio, e 
v’ inalberò lo llendardo del Popolo Romano * 
I fuoi emilfarj fclamando dappertutto liber- 
ta, libertà , traffero la moltitudine, alla qua- 
le il nuovo Ufurpatore parlò in tal guifa i 
Non è già nè /’ ambizione , nè V interejfe , 
ma il folo amor della Patria , che m’ impegna 
in quefiò giorno a prender /’ armi . Io non ho 
potuto vedere fenza uri eftremo dolore lo 
fiato deplorabile , in cui la sfrenatezza de’ 
Nobili di nuovo ridujfe quejla Capitale . Pa- 
re, che le loro violenze non fieno fiate per 
qualche tempo fofpefe , che per dilatarfi con 
pik furore . Roma , per la toro tirannide y e 
per le loro difeordie , fi trova efpofìa ad ogni 
forta di mali . I beni , la vita , e I onore piu 
non fono ficuri . Sono violate le cofe Jacre 
non meno , che le profane , erutto è confufio- 
ric . Ma per quanto fieno grandi le miferi e, 
onde fiiamo afflitti , io non dtfpero di rime- 
diarvi j Mi fento anche forza , e coraggio 
baflante per rendere al Popolo Romano il ri - 
pofo , la felicità , la gloria , e la libertà. 

II Popolo , a cui quello difeorfo ricordava 
il fuo antico Tribuno , credette di vederlo a 

O 3 ri* 
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Yicpmparire in Baroncclli , ed applaudì d’ ac- 
cordo alla propofizione di lui . Convocò un’ 
aflemblea pel giorno feguente, e declamò di 
nuovo contro 1* orgoglio , e i’ infolenza dei 
Grandi. Si Refe molto su la felicità, la gran- 
dezza, e la potenza univerfale , onde il Po- 
polo Romano una volta godeva , e su la ti- 
rannia, eh’ elercitava la Nobiltà datant’anni. 
Indi rifalendo al principio di tutti i difordi- 
ni , inveì con„.modi fanguinolì contro i Pon- 
tefici Romani, e fopra tutto contro Innocen- 
zo VI ( * ) , aflicurando , che 1* aflenza del* 
Papa , e ’i foggiorno de’ Tuoi Predeceffori in 
Avignone erano la fola cagione della ferviti* , 
nella quale erano caduti i Romani ; poi ri- 
chiamando la memoria di Rienzi , fece vede- 
re la neceffità del Tribunato, econclufe, che 
quel piano di Governo era. sì bello, che Ro- 
ma farebbe (lata riabilita nel fuo primiero 
fplendore , fe Rienzi inebbriato di fua for- 
tuna non avelie lafciato il fuo primo cam- 
mino per farfi ftrada al defpotifmo , e alla 
tirannia . Riguardo a me , egli continuò , 
ammaeflrato da vizj , e dalle / venture di 
quel grand ’ uomo , e rifoluto d’ imitare ciò 
che nella fua condotta vi fu di lodevole , 
prometto , fe fi vuole innalzarmi alla digni- 
tà di Tribuno , di rimediare efficacemente a 
tutti i difordini , che in qùejta Capitale fi 
... w fono 


r ' 

(*) Egli era fucceduto a Clemente VI. 
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fono introdotti , di reprimere l' orgoglio de * 

Nobili , l' audacia degli ajfaffini , la licenza 
de' Cittadini malvagi , d/ riftabilirc l'abbon- 
danza in Roma , la fi curezz a nelle pubbliche 
firade , la giufiizi a ne' Tribunali , ilrifpetto 
ne' Tempi , la maejìà antica della Repubbli- 
ca , <? quella libertà prezi of a , per la quale 
nacque il Popolo Romano . „ 

IlBaroncpUi ^ce infeguito la lettura d’ al- 
cune regolazioni * che furono accolte con 
grandi applaufi . Fu proclamato Tribuno , e 
cominciò 1’ efercizio della nuova fua dignità 
dalla caflazione di alcuni Magiftrati , c fofti- 
tuì ne’ loro porti alcuni de’fuoi amici . Die- 
de efempj di feverità fopra molti Cittadini , 
che punì più, omenorigorofamente, fecondo 
la qualità de’ loro delitti. Finalmente da bel 
principio applicoffi ad imprimere del terrore, 

£ vi rjufcl perfettamente.- . 

Innocenzo VI, avendo intefo ciò eh’ era 
avvenuto in Roma, e temendo le confeguen- 
ze d’una limile rivoluzione, non trovò mi- 
gliore fpediente per trarfi d’impaccio , che 
quello di opporre al nuovo Tiranno un Ti- 
ranno più accreditato . Il Pontefice Romano * 
credette , che Rienzi , carretto da una prigio- 
nia di tre anni, fi diporterebbe con più mo- 
derazione , e che la gratitudine lo impegne- 
rebbe a confcrvare per tutta la fua vita un 
attacco inviolabile alla Santa Sede , cui fa- 
rebbe debitore del fuo rirtabilimento. 

Si traile dunque Rienzi dalla prigione , e 
fi condurti: davanti al Papa , il quale gli dif- 

o 4 fe: 
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fe : fifò. motivo di credere j che arrimaejlrdtcf 
nella / cuoia dell' avverfìtà , voi potrete fare 
un buon ufo de' voflr'r talenti . Quefta è la 
ragione , per cui mi determino oggidì a con- 
fidarvi il Governo di Roma in qualità di Se- 
natore . Elevato ad un grado così fublime , 
non pii* da una moltitudine fediziofa , ma 
dall' autorità del voftro Sovrano , fpero , che 
giufiificherete la fcelta, che ho fatta di voi , 
e che avrete fentimentì degni d' un Magi- 
firato invefìito d ' un legittimo potere . Rien- 
zi, trafportato dalfallegJezza fi getta a’ piedi 
del Pontefice , e gli fa mille protette d’ una 
gratitudine eterna. 

Il Cardinale d’ Albornos , Legato del Pa- 
pa , condufle in Italia il nuovo Senatore , a 
cui furono attegnate delle rendite molto con- 
fiderabili nella Repubblica di Perugia . Rien- 
zi fece il fuo debito in tutte le piccole guer- 
re, che convenne foftenere contro diverfi Ti- 
ranni d’ Italia ; ma tutte quelle fpedizioni 
militari gli andavano poco a genio , e non 
fofpirava, che il fuo riftabilimento . Pregava 
fovente il Cardinale a condurlo a Roma , o 
almeno a fomminiftrargli del danari» per 
metterli in i fiato di comparirvi con la de- 
cenza , eh’ efigeva la fua dignità . Il Prelato 
non avea fretta di fecondare 1’ ambizione à* 
un uomo, del quale aveva avuto tempo di 
ftudiare il carattere, e ch’egli riguardava coi- 
rne un Avventuriere meno utile , che dan- 
nofo. ' : . : 

Intanto il Baroncellj fegnalavafi a Roma con 
• : le 
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lè Tue crudeltà. A forza di fparger fangue 
eccitò i Pòpoli a verfare il fuo. Quert’odio- 
fo Tribuno fu trucidato quattro mefi dopo 
là fua elevazione . La fua morte non fervi * 
che ad allontanare Rienzi dal porto , al qua- 
le afpiraVa; perchè i Rortiani inviarono dei 
Deputati al d’Albornos per metterfi folto la 
fua protezione , e per otténete dalla Santa Se- 
de il perdono ; Come non v’ erano più Ti- 
ranni dafcacciare da Roma, ed il Popolo era 
rientrato in dovere ; così Rienzi diventava 
inùtili àrtòlutamente . Non per tanto egli cer- 
cava fempre di riftabilirfi fenza il foccorfo del 
Legató 1 , fui quale più non contava . I Ro- 
mani, dèi quali era fempre f idolo , andava- 
no con premura a vederlo; egli facea loro in- 
tendere , che i fuoi profondi riderti , e la let- 
tura dei migliori Storici gli aveano dato dei 
nuovi lumi ; che 1’ unica fua ambizione era 
di redimire alla fua Patria quella fuperiorità, 
e quell’ impero , eh’ ella aveva una volta fopra 
una gran parte dell’ Univerfo ; e di non rifpar- 
miar niente per riufeire in sì gloriofo dife- 
gno, quand’ anche doverte fagrincare il ripo- 
so, e la vita. 

I Romani afcoltavano avidamente tali dif- 


corfi , e follecitavano Rienzi ad efeguir con 
prontezza i nobili fuoi progetti . Ritornate , 
gli dicevano , ritornate alla vofira diletta 
Roma • affrettatevi di trarla dallo fiato de- 
plorabile , in cui fi ritrova . Diventate nofiro 
Sovrano ; noi vi daremo ogni forta di foc- 
corfo , e fiate certo , che mai non fofie tanto 

deft- 
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de fiderato ed amato , quanto al prefente. Ec- 
co in qual modo Rienzi era efortato conti- 
nuamente ad impadronirfi di Roma; ma non 
ie gliene davano i mezzi , La povertà dei 
Romani non permetteva loro di fare degli 
csborfi confiderabili . Dall’ altra parte il ti- 
mor del Legato tcnevagli in freno . Dunque 
fi limitavano a fare dei voti inutili pel ri- 
fiabilimento dell’ antico Tribuno. Quegli co- 
minciava a perdere ogni fperanza ; quando 
un felice incontro gli proccurò, albrcbè flit? 
no fe lo afpcttava , il foccorfo , che fofpirava 
da lungo tempo. } • , 

L’ Italia era allora infetta di foldati con- 
gedati , o difertori , i quali non vivevano , 
che di faccheggj . Un Cavaliere di Rodi , 
chiamato Montreale (*), radunò tutte quel- 
le piccole compagnie di pubblici ladri, e nc 
formò una truppa regolata dimafnadieri(**) f 
Il prodigiofo bottino , eh’ egli faceva ogni 
giorno , traeva preflp di lui , non pur de’ fol- 
dati , ma ancora de’ foggetti del più alto ran- 
go, che lo riconobbero per loro Capo, e gli 
giurarono un’ eterna obbedienza. Il Montreale 
manteneva un ordine sì grande tra le fue 

. „ V .1 * FU P- 


' : -I > • *■' • 

( * ) Egli era Provenzale . 

( ** ) Quella fu l’ origine di quelle terribili compa- 
gnie , che ih fegnito fecero tanti danni in Ita- 
lia, in Provenza, ed in molte Provincie della 
Francia. . . , . , . . > , , \ 
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truppe , che la divifione , e l’ odio non vi 
avevano accedo . Quelì’ era una fpezie di Re- 
pubblica ambulante , ove ciascuno era oc- 
cupato per 1* avanzamento del pubblico be- 
ne. Bifognava aver della tetta per mantene- 
re tale tranquillità in una truppa di mafna- 
dieri, ' - 

Il Montreale inife a contribuzione quali tut. 
ta l’Italia, ed ammafsò in poco tempo im- 
menfi tefori . Rienzi avrebbe voluto farfene 
un protettore ; ma dubitando , che un uomo 
di quel carattere fi farebbe pagar troppo ca- 
ri i fuoi fervigj, non osò indir izzarfi ad elio 
immediatamente. Egli tentò d’infinuarfi nel- 
la buona grazia di Arimbal , e di Bettrono, 
eh’ erano i due fratelli del Montreale . Il pri- 
mo era letterato, ed in confeguenza capacil- 
fimo di lafciarfi fedurre dalle grazie , onde 
Rienzi condiva le fue converfazioni . Quelli 
lo vifitava frequentemente , ed ebbe la felir 
cità di piacergli . Mangiavano fovente infic- 
ine. In tempo del pranzo Rienzi affettava di 
far cadere il difeorfo fu la potenza degli an- 
tichi Romani, de’ quali innalzava , con ifee- 
gliere degli efempj, la virtù, il coraggio, la 
prudenza , e le conquide ; egli ne parlava in 
un modo sì vivo , e animato , che Arimbal 
n* era quafi trafportato fuor di fe fteffo . Rien- 
zi s’era tanto meglio indirizzato, che aveva 
da fare con un giovane vivo , e lenza efpe- 
rienza , d’uno fpirito più brillante , che Ioli- 
do , e di cui la fantaua rendeva reali facil- 
mente delle chimere. 

Arim- 
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Arimbal, abbagliato da’ difcorfi, è dalle prò* 
tìieffe del fuo amico ( * ) , (1 determinò a fa- 
vorire i progetti d’un uomo, che gli fembra- 
va degno della più alta fortuna . Rienzi di-» 
mandava tre mila formi per metterli in equi- 
paggio, e per far leva di truppe. Se gli die- 
de più che non avea domandato ( , ed 

impiegò una parte di quello danaro a ve- 
nirli decorofamente . Quando fu in illato di 
mettere irr villa la fua magnificenza , andò a 
trovare il Cardinale d’ Albornos a Montefiaf- 
cone , e gli dille : Io vengo a ricevere i vo- 
fiù comandi , ed a -pregarvi di voler dichi a* 
tarmi Senatore di Roma fecondo /’ intenzio- 
ni del Sovrano Pontefice . Io vi preparerò la 
ftrada , e vi ajuterò a rimettere all ’ obbedien- 
za del Papa tutti coloro j che per uno fpirito 
di /edizione fi fono rimojjì dal loro dovere . 
Il Legato fi arrefe allora all’ illanze di Rien- 
zi. Egli dunque lo dichiarò Senatore Romat- 
no , e Governatore della Città , lenza dargli 
tuttavia loccorfo nè d’uomini , nè di dana- 
ro per metterli in pofleffo della- fua Ca- 
rica . » - . 

Rienzi fece leva d’ alcune truppe , e partì 
. .. • ■ per 

i . i i ii 

( * ) R ienzi promife ad Arimbal di farlo fuo Luogo- 
tenente Generale. 

( ** ) Arimbal gli donò 40Ó0. fiorini coll’ aflenfo del 
Cavaliere di Montreale, al quale apparteneva 
il danaro. 
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per Roma . Quando fi feppe >; eli’ egli arriva- 
va; in cotefta Città , l’ allegrezza., fu. univerfa» 
le . Ognuno fi preparò ad accoglierli: con tutr 
ta la pompa , che aecompagnai/a il ritorno 
degli antichi vincitori . La Cavalleria Roma?, 
ita gli andò ali’ incontro , ed ii Popolo pfeì in 
folla fuor delle porte per ifcortàrlo S’ alza - 
rono degli archi trionfali ; ornarono le Ora- 
cle di quanta: v’era di più ptezipfoi jn idoffe 
d’oro, e d’ argento ; fi coprirono -di fiori ,,,6 
quando egli comparve , d* aria ridonò, del fuori 
delle trombe i, e di varj altri drpmenti . ,Si 
ftefero , ov’. egli padava^ de’ fuperbi tappeti ; e vi 
iì fparfero dei rami d’ olivo , ed il. popolo gri- 
dava continuamente: Viva il nofiva Liberato* 
he . Rienzi fo cosi condotto in trionfo fino 
al Campidoglio., ove fece un’ aringa , nella 
•quale fi paragonava a Nabucodonofprre , eh’ 
era fiato coftretto a fparire per. fette anni,,. 
Non . mancò di promettere ai Romani , che i! 
fuo riftabilimento farebbe loro vantaggiofo all* 
edremo , ed il popolo predò fede f<?nza fati- 
ca a sì belle promeffe. 

-ri Siccome il nuovo Senatore fondava lo da- 
bilimento della fua autorità fu la didruzione 
della Nobiltà, proccurò di trarfe i Signorina 
^Roma per opprimerli con più ficurezza . Rien- 
zi ordinò loro di venire a predargli giura- 
mento di fedeltà. , Sopra tutto defiderava dì 
opprimere la famiglia dei Colonna , eh’ era 
la più confiderabile , e quella., che con la fua 
rovina drafeinerebbe con. le la caduta degli 
altri Nobili; ma il Capo di quella famiglia 

iilu- 
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illurtre non penfava , che a fortificarli confrct 
uti uomo, eh* egli riguardava a ragioae, co- 
me il più crudele dei fuoi nemici. Invano 
dunque fé gli tefero infidie ; prefe il faggio 
partito di rinferrarfi nel fuo Cartello di Pa- 
leftrina , ove fu ben torto àffediato da Rien- 
zi. Ma quelli non potè impadronirli mai d* 
una Piazza così importante, erti coftretto di 
ritornartene' a Roma fenza aver potuto eie- 
guire i fuoi progetti di vendetta. 3 ' t >. . 0 'fe 
Quella Spedizione non fece molto onore a 
Rienzi , e cóftui i*on tardò 1 a perdere ; la fti- 
ma dei Romania Delufe V dfpettazione di tut- 
ta f Europa pel modo , in cui diportarti in 
tutto il corfo del fuo fecondo Governo - Par 
reva , che f avveri! tà , anzi che correggerne i 
vizj , gli avertè fortificati . La fua ambi- 
zione , la fua crudeltà , la fua avarizia , in 
una parola , tutte le lue paflìoni erano di- 
ventate più violente, e men circofpette. Non 
sì torto egli fi vide in portello della nuova 
fua dignità , che obbliò le fue difgrazie , e 
non pensò che a godere delle dolcezze della 
vita: mai non fi portò a tanto eccedala in- 
temperanza, perciò egli era divenuto d’ una 
enorme graffezza, e d’ una moftruofa corpo- 
ratura. Vifo largo, gonfio,. ed arfo y guancie 
tremanti , occhi pronti a cangiar di colore, 
fpeflo infiammati, e coperti di fangue, bar- 
ba lunga e negletta , tutto il fuo afpetto in 
una parola aveva un non fo che di barba- 
ro, e di feroce, che infpirava orrore . Gii ec- 
celli di lui influirono egualmente fui cuore „ 

e fui- 
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é fillio fpiritd ; non poteva filTarfi irt alcuna 
cofa, e da un momento all* altro cangiava!! 
di fentimento ; Tal era allora quel famofo 
Tribuno, che s’era vantato di formare la fe- 
licità del Popolo Romano. 

Rienzi aveva delle obbligazioni effenziali 
al Cavaliere di Montreale , che gli àvea fom- 
miniftrato danaro per &r leva di truppe , e 
per metterli in poflelTò della nuova fua di* 
gnità. Mentre il Senatore era occupata nell* 
alfedio di Paleftrina , di cui parlai , il Montrea- 
le andò a Roma per follecitare il pagamento 
di eìnqùe filila fiorini f*), che gir erano 
dovuti . Il Cavaliere fi diportò con dell* alte- 
rigia, e fi lafciò fcappare dei lamenti, e del- 
le minaccie contro di Rienzi. Quell' ultimo, 
eflendone fiato informato, e temendo, che s* 
intraprendefie qualche cofa contro la fua au- 
torità lì 1 ritornò prefio a Roma , e fece arre- 
fiare il Montreale , e i fuoi due fratelli , che 
furono caricati di catene, e polli in prigione. 

I prigioni offerlèro una fomma confidera- 
bile per ottenere la libertà ; ma benché Rien- 
zi averte allora un bifogno eftremo di foldo , 
fagrificò f avarizia alla vendetta . La notte 
fteflà del giorno, in cui il Montreale venne ar- 
redato, fu tratto fuor del fuo letto per met- 
terlo alla tortura . Come non era in ufo di 

dar- 


(*) ArimbaI gli avea prima prefiati 4000. fiorini; 
qualche tempo dopo gliene prefiò altri mille . 
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darla alle perfonc d’ un certo rango, il Ca- 
valiere , vedendo il dolorofo apparato non 
potè raffrenare il fuo fdegno : Ribaldi [ difs’ 
egli a’ carnefici , che s’ accingevano a tormen- 
tarlo ) avrete voi la info lenza di trattare in 
tal modo un uomo della mia condizione ? Fu 
attaccato alla corda lenza afcoltarlo , e men- 
tre era follevato da terra : Ah! ( egli fclamò ) 
non fono io dunque piu quel Generale d' una 
terribile armata ? E converrà , eh ’ io mi veda 
in tale fiato dopo aver fatto tremare tutta 
l' Italia? Egli è certo, che il Montreale meri- 
tava la morte pe’ Tuoi affaffinj ; ma il defide* 
rio, che fi aveva d’ appropriarli le di lui fpo- 
glie , ed il timore di provare l’ effetto di lue 
minaccie contribuirono più di tutto il refto 
alla perdita di quell’infelice. Ben fi avvide, 
che non aveva da fperare più grazia , e fi 
difpofe a morire crirtianamente . Dopo eh’ 
egli mife in ordine i Tuoi affari con molta 
prefenza di fpirito fi rivolle a’ fuoi Fratelli , 
che fi ftruggevano in lagrime : Confolatevi 
( difle loro ) io muojo contento , e tanto piu 
lo fono , eh' io morrò folo : voi non mi fegui- 
rete . Ho qualche fperienza , e conofco gli uo- 
mini quanto bafia per afficurarvi , che il Ti- 
ranno fe la prende contro la nafta vita , e non 
già contro la vofira. La politica vuole , eh ’ 
egli fagrifichi me , e che rifparmi voi . Te 
lo ripeto di nuovo , io muojo contento , e già 
vijfi anche troppo . Una vita agitata , come la 
mia , cominciava a diventarmi infopport abi- 
le . Non è forfè una fortuna per me \l per- 
der - 
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devia in un luogo confagratìf dal f angue dì 
tanti Martiri illufiri? Vói ,• Atìmbal , fi et e 
quegli , che m’ avete* ridotto in queflo rmfe- 
i'dktle fiatò* ; ma , itimi- chd r improntò erdt- 
yene , io voglio confortarvi Io fon uòmo 
at pari di voi , ed al pari di voi ' ebSi la 
/ventura dì Infoiarmi far prender e , e d r e ffér 
tradito. Ceffate dunque cf, affliggervi , ed im- 
parate a conofcere gli uomini . La 1)0 fra 
gran gioventù noti permife a voi due dì fai 
pere per efperienza , co] afta il mondo , nè di 
diffidare della fortuna . Regolatevi con 'cìr- 
cofpezione , e fopra tutto reftàte uniti ' irife - 
par abilmente : la voftra felicità da quefìo di- 
pende . Riguardo all a bravura , all’ onore , al- 
la fedeltà vi iafcio da feguire V ef empio 
mio .Moflratevi degni fratelli c? un uomo 
che ha fatto piegare la Puglia , la Marca fé 
la Tofcana . Il mio deflino'è compito , ed ho 
fatto ■ agli occhi degli uomini il mio dovere ; 
Come le mie mire furono onefte , ofo fpeta- 
rd, che Dio mi uf era mifericordia . 
t II fine di quello difcorfo naturalmente de- 
ve Imprendere ; ma conviene fapere , che ogni 
picciolo Stato d’Italia eflendo tirannegiato da 
ufurpatori , ilMontréale per reprimerli impie- 
gava la forza. Egli era un aflaflìno, che ga- 
ngava degli altri alFaflini . Ecco in qual mo-' 
dò- egli poteva giuftificare i Tuoi eccelfi. Del 
redo egli aveva l’anima grande e nobile, una 
capacità rara nel meitier della guerra , ed il 
talento fingolare di conciliarfi la ftima , e 1’ 
amor de’ foldati . La Providenza s’ era fervi- 
Tomo IH. P to 


Digitized by Google 



* i 4 Congiura 
to di lui per punire 1’ Italia ; e fi fervi di 
Rjpnzi per punire lui fte(To v . ^ 

Quando il Montreal fu condotto al fuppli- 
zio, -ditte ài Popolo, che s’ era adunato per 
vedere l’ efectìzione .* Come potete voi conferii 
tire* alla mone d' un uomo , che mai non o>* 
cffefe ? Ah! ben lo vedo , le mie ricchezze , 
e la vofira povertà cagionano la mia rovina / 
ma il traditore , che m ha condannato , non 
trarrà già dalla mia morte tutto il vantag- 
gio , dì cui fi lufinga : ella gli farà funefia* 
Mentre fe gli leggeva la fua condanna, il 
termine di patibolo , che gli parve di udi- 
re , lo feoe ufcire fuor di fe (le(fo in tal mo- 
do, che levofli tutto ad un tratto con traf- 
porti di rabbia , e difpefazione ; ma fi cal- 
mò , quando fc gli fece intendere , che fareb- 
be decapifato. 

La fua fituazione gli (frappava di quanddf 
in quando de' rimproveri , e de’ fofpiri , che 
faceano conofcere i movimenti interni , dai 
quali veniva agitato . V* è differenza tra lo-, 
sfidare fa morte in mezzo a’ combattimenti , 
e vederla giungere a fangue freddo . I più ar- 
diti fovente fi fmentifcono in villa d’ un pal- 
co . Una fòlla di fpettatori feguivano quel 
colpevole illuftre^ Ahimè , egli (clamava, io 
era già poco tempo alla tefia ài una molti- 
tudine piu numerofa . Io aveva de' gran di - 
fegni per la gloria di Roma ; e tutto ciò 
injieme con me perirà ! Ah! conviene egli 
dunque morire . In quelle alternative crude- 
li di debolezza , e di coflanza arrivò aL 

Ilio- 
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luogo , nel quale dovea farli 1’ efeciizione . 
Dopo avere raccomandata l’ anima a Dio , 
fi mife nella politura , che gli venne ade- 
guata . Quando fentì a porfi X accetta fui 
collo per cogliere la giuntura dell’ olla, egli 
dilfe al Carnefice i tu noti la poni già , ove 
conviene i Nel qual punto il fuo Came- 
riere Chirurgo., fegnò il fito ; e nclltf ftef- 
fo momento fe gli feparò la tetta dal bu- 
fio . Cosi mori quello mafnàdiere famofo , 
eh’ avrebbe potuto riguardarli , come un Eroe , 
fe folfe fiato invefiito' d* una legittima au- 
torità . Quella morte fu più dannofa , che 
utile a Rienzi . Si deteftava 1’ ingratitudi- 
ne del Senatore , che non s’ era fervito del 
potere , che riconofceva Jal Montreale , e 
da’ fuoi fratelli che per opprimerli con 
più Acutezza ; Il Popolo * che* compaflìo- 
na nella loro difgràzia coloro , eh’ elfo ha 
più odiati nella, loro prafperità , fembrava 
all’ eftremo fenfibile alla morte d’ un uomo , 
che pel fuo coraggio , per le fue imprefe , 
per le affabili fue maniere , é pel fuo meri- 
to diftinto era degno d’ un più felice de- 
ttino. ^ 

, Il Senatore, vedendo la difpofizione attua- 
le degli fpiriti , e temendo le confeguenze 
radunò il Popolo nel Campidoglio , e fece 
una di quelle , aringhe patetiche , che gli 
riufeivano quafi fempré. Romani , difs’ egli 
loro , dovete voi turbarvi in tal modo pel 
piti colpevole di tutti gli uomini ? Vole- 
te voi , con una pietà fuor di tempo , auto- 

P % riz- 
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rizzare /’ audacia ' di chiunque vorrà far fi 
Merito preffo di voi folla ftrage , e col ro- 
vef ci amento della vofira Patria ? Ignorate 
Voi , che il traditore , c«/ voi piangete la 

forte , Jpoglib , ed arf e un infinità di Città , 
c C a fieli a • trucidò quanti gli cadde- 

ro nelle mani fenza difiinzione d' età , wt* 
ifejjo ; che teneva anche prima della fua 
morte più di mille femmine in ifchiavitu ? 
Siete voi fiati sì creduli eli prefi ar fede al 
difeoifo , ch'egli ebbe fia temerità di tener- 
vi? Vaiarvi fiete immaginaci , che fojfe ve- 
nuto in quefia Città per accrefcCrne lo Splen- 
dore . Conofcete .voi sì poco il Tiranno d'Ita- 
lia ? Tra impaziente •< di vedere ^ che quefio 
Paefe. provale la fiejfa forte degli altri Sta- 
tt\ che ave a Spopolati .. Inviftofo della feli- 
cità di Roma uvea fondato l' esecrabile pro- 
getto di piantare in quefii, luoghi la fede 
della fua Tirannia ; ma il Cielo , che ve- 
glia per la confervazipn de' Romani , li 
pr e fervo da pericoli orrendi ,, ondi erano 
minacciati . Ceffate dunque di Sparge ir la- 
grime y che vi difonorano , e datevi piut- 
toflo in preda alla gioia , che dee cagio- 
narvi la perdita d' un formi dabil- nemico . 
Il traditore non vive più , e- noi ) viviamo 
fenza avere mai più da temere punto de* 
fuoi dannofi maneggi ; inoltre la fua morte 
ci rende pojfejfori dell' qrmi , de' cavalli , fic* 
te fori che deflinava alla nofira rovina , e 
che. noi Sapremo impiegare per la nofira cqtj- 
formazione - , / 

» '• > Que- 
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Quefto difeorfo, che non erd' fenza legit- 
timo fondamento , parve calmare un poco 
£Ìi /piriti ', e fofpefe per un tempo le mor- 
morazioni del Popolo. Rienzi non avca po- 
tuto occupare tutti i beni del Cavalier Mont- 
icale ( * -ma- li fervi di ciò , che gli' era 
^capitato in mano per effettuare il fuo pro- 
getto rapporto a Paleftrina . Come avea for- 
bita to il difegno- di rovinare la famiglia dei 
Colonna, profittò de’ Tuoi falli partati, econ- 
'-certò allora la* fila imprefa con tutta la fa- 
vlezza , e T abilità , che fi avrebbe potuto 
afpettare da un granSoVrano. Cominciò dal 
dichiarare, che non voleva», cheSoldati d'un 
■zelo, c d’una fedeltà a tutte prove. Nc for- 
tl ''“’d ib t.-: .-u ' . P 'ì 3 'l ’J: mie) 
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_(*) Il Mohrreaìe avévl portati a Roma , e medi lift 
. banco iooooò fiorini d’ oro / Rienzi non pótfe 
• r -’ aflìcurarfivìche xiipocò meno della metà. Già. 
ranni di Caflello ebbe 1’ arte di fiornare la 
maggior parte r . Il Montreale aveya ancora delle 
tt eyj fomme .immenfe in varie Città d’Italia; e non 
,travi » cbé Arimbal , che potette indicare ,ove fof- 
, fe llltt0 quel 'danaro . II Legato mandò ‘ordi- 
ne '» Rienzi di conlegnargli in mano Arimbal , 
che fapeva , oVe fuo fratello avea -ripofli i Tuoi 
te fori . Rienzi non potè difpenfiarfi dall’ obbe- 
1 * ; dir * - Si pretende , che il Legato impiegale 
tutto quel danaro a follevare quelle perfidie , 
i/i j h ® ^g^fpQgli. del Montreale erano Hate ri- 
dotte in mileria . Rienzi tenne in prigione Bet* 

■ -trono fratello d’ Arimbal ; e quelli reflò per * 
- qualche tempo predo il Cardinale d’Albornos. 

vT ' 
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*nò 'un corpo fcelto, che per verità non er* 
numerofo; ma fui quale lì poteva contare r 
Avendo comprefo, che non farebbe poflibile 
d’ attediar nelle forme con si poca gente il 
Cartello di Paleltrina, eh' era fortificato dall 
arte, e dalla natura * rifolfe & dividere tf 
fuo efercito in diverfe picciole fquadre, che 
fi rcndeflero padrone dei parti , così che men- 
te potefle entrar nella piazza . Siccome egli 
temeva allontanandofi da Roma , che noti 
vi fi formafle qualche confpirazione , prefe 
il partito di tenerfi rinchiufo nel Campido- 
glio per regolarvi egualmente, tutte le ope- 
razioni al di dentro, e al di fuori della Cit- 
tà/ Non fi trattava più, che di eleggere un 
Generale di abilità , capace di fecondare le 
mire del Senatore. Allora fu, che Rienzi te ? 
ce conofcere il fuo difeernimenttr. Scclfe Lic- 
cardo di Annibalis, uomo di qualità , mol- 
to fperimentato in guerra, p già celebre per 
ardite imprefe, che l’aveano fatto fopranno- 
minare V Intv Appendente • Dopo che Rien- 
zi regolò con quel Generale tutte le opera- 
zioni della campagna , lo fece partire con 
tutte le Truppe , a riferva di alcune Compa- 
gnie , che ritenne per fua Scurezza , e per 
guardia de’Quartieri di Roma. 

& Dopo la partenza dell’ efercito Rienzi con- 
tinuò a preftare tutte le fue attenzioni , ed 
applicazioni alle particolarità di quefta guer- 
ra. Eftefe le fue mire dovunque, e folo ba- 
. rtava dappertutto . Si feorgeva nelle iftruzio- 
pi di lui un genio profondo, ed una fagact* 
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diRienzi. 23 1 
là degna de’ più gran Principi , che dal fon- 
do del loro Gabinetto comandavano agliefer- 
citi , governavano i loro Stati „ e portava- 
no la difcordia in feno a’ Regni vicini . L* * 
ammirazione, e la itima del Popolo, ch’egli 
cominciava a ricuperare, s’aumentava anco- 
ra pei buoni fucceffi , che s’ intendevano a 
Roma, e de’ quali unicamente fi era debito- 
re alla fatica initancabile del Senatore , ed 
al valore Iperimentato del Generale. L’uno, 
e f altro aveano sì ben diretta la loro im- 
preia , che fe fodero itati fecondati dagli 
Officiali fubalterni, l’era fpacciata per Pale- 
ftrina, e pei Colonna. L’ Annibalis avea tal- 
mente defolati tutti i contorni della Piazza, 
e tiretti gli Attediati in tal modo , che più 
non ofavano d’arrifchiarfi di comparire , nè 
di fare quelle vigorofe fortite , eh’ erano sì 
bene riulcite loro da prima. Il Generale ri- 
portava ogni giorno qualche vantaggio ; c le 
nuove, che ne venivano a Roma , davano 
yn nuovo pefo all’ autorità del Senatore . 
Quelli , per colmo di confolazione , ricever- 
le un Breve dal Papa ( * ) , che lo confer- 

P 4 mava 

[ * ) Ecco il- Breve del Papa , 

• INNQCENZIO VI , SOMMO PONTEFICE . 

-■ -, . . ,7wa > f. ò. >•.; . • . v 

-■ Al nobile v -e Caro fìg^Ho' Niccoli di Rienzi , 
Cavaliere, ^Senatore d» Roma > \ 

v ’ Se voi volete , caro figlio , riflettere feriàmente 
( tonte r>°n potete ammetter di farlo fenza in- 

gra- 
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jx&vÀ nella, fpa dignità, e che gli dava de 7 
editate vqIì avvift fulla maniera, colla quale 
ciqvea regoiarfi . Rienzi . non ..profittò di que- 
lle faggie inftruzioni,j Per. verità fi vide nel- 
la Tua condotta qualche riforma , Non vive- 
va più con quel fallo , e con «quell’ orgo- 
glio, eh’ avevano difguftato cotantp i Roma- 
ni. L’ intemperanza era bandita, da-fuoi con- 


L"’.. . L;. . tTIj f-G </” • J‘ 


i ‘ i 'gratitudine •) / opra là vóflr a fituazione paffuta, 

- e prèfente s voi troverete dì aver giu/io motivo 
d' attaccarvi fernet più a ®iò vofhro 'Creatore 0 
p di vendergli umili fimi . ringrazi a urenti e, di he - 
/ ■ .. nedirlo in' tutti i modi, per ciò * eh' egli, volle 
fare in vojiro favore . ÌA lui. fletè debitore de' 
Jl ‘ < voftri buoni talenti : b deffo , tbe\vi traffe daC- 
f ‘ l<y fiato d' ofeurrtà , nel quale eravéte nato , pèt 
-a porvi alla te/là de'-più di finti per la loro ita- 
e. Tt fetta , * ■( cièche voi dovei e ctmjiderare prp. 
r v maturamente) idyffo, ebe f correndovi inebbri a- 
r ,to pel voffro innalzamento fff&rà non canofcer 
"•tip} ffeffo , ed ,a lafciarvi trafpórlare 'dalli aura 
dell' ambizione , dì ordinario coti fùnefld ì a fegno 
di commetter de' falli confideràbifi : J e c deffo , di- 
S. co y che fi degnò di correggervi col punirvi , col 

farvi fentire per l unzo temp o il flagello della 

Jua mano paterna , col prefervarvi . dalla mor- 
te , e fervirfi dell- 'ali detta Chtefa Romana v>o- 
-ffea Madre per fallevarfvi contro ogni 

fperanza , c malgrado i voti di molti , all' api- 
, .àA 'àie Ih voflr& /primiera grandezza Quede con- 

fide ragioni ,, e I mUte. i altre i , cbfìvoiìpotete rac - 
dal poco j che npi vi diciamo , devgpo ef- 
t vói fin ^ ’mòtrip dei intimo [preferite al 


corre 
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D .'I lR\I ,"E N z n 233 
dava Tefempio della più aoftera frD- 
galità. lutto il danaro, che gli pattava per 
mano , era iceffo' in rilerva , e impiegato 
{con economia per vantaggio della Repubbli- 
ca:;.; ipa la Tua! diffidenza , li fuoi lòfpetti , jc 
te lue crudeltà lcr réfero tanta ©diofo a’ Ro- 
< mani , quanto una.Volta ->era dato caro . Et- 
O ***.'• -./b > 1 '-'ii-U’.Sì ' ÓJi co .■ 

iu:'< .i -i .* > .« •>* 


.. II rrs : 1 r.u f.i. i;;;t 


h cC .^bir’V/'ii'b o\ .. 1 1 rr: : 1 r.u c.a pr.i 

vi )!Wfi ro Spirito, di/femer Dìq , /f dmarars Ja Cbit- 
I) f: (f di -rispetterei i vofiri Superiori y d’ effege 
_ affabile con gli eguali ,,, buono coi Sudditi cani- 

£ *’ " *’ rr\ btt tuffi* a r-ml ì 'J? 'i u 


ai t ìvUzìo*'. di per font . .Uria irvi preferivi d' alcun nm- 
,j-U pro<verp a que/brprepefitù . . Moftrafcvi . favore- 
-idia uomini, dabbene ,'JwMfk *lfc mijfrie 
£) -, u ipiflfù » ‘cprit-aievole^ a', fQVfri,, mi j-. ri cor- 
:;r àìofo veri 0 coloro^Jche s' umili an^ *, dolse Sverfo 
• ,. J " quelli , che hanno della dolcezza • W gli or go- 
--gìiofi, i ribelli-- led i irijH froViiìq di <Vojtro-ri- 
V!iih|(Wsi ? la vofird' federiti , e-he devono fempre 
ejjer temprati con lai clemenza** Vaii ftcici fabb- 
ri riito -per mantener la.gipjlizia-e, mantenetela con 
j;-/ 0 un giufto governale tfqi . la: co»fqrpate. f ella 
; ' ..Jyi.'. conserverà <r. £// preferverà ‘ dall'Sitfdie de' 

rrin «owitVi 71 /I 4 .a 


- nojf ceti) tìnóf ter voi fieffò. , :ÌÌG Lt . 0 ; 't.ìi 
. dmsPtfrf* yiliamtova -:d' Avignone Ji dkirentp 
v-'j oL 4'^AgoJio , f anno fecondo del nofro , Ponti- 

i;u b&-rv jm£?f ‘.ctddhqsd ir . vi2:yii^ t fri;»?: n • 
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134 Congiura 
co ui} tratto, che finì di rovinarlo nell’ ani* 
mo del Popolo? ■ . -• • ‘;- 

. Erravi a Roma un uomo rifpettato da 
-tutti, le cui virtù ricordavano i bei tempi 
ideila Romana Repubblica ? Egli fi chiama? 
va Pandolfo de’ Pandolfucei . Quello virtuo- 
fo Cittadino i ch’era l’amico- del Senatore , 
diventò improvvifamente l’oggetto dell’odio 
di lui . Rienzi lo fagrificò a’ fuoi ingiufìi 
fofpetti. Non fi può concepire l’ orrore, che 
infpirò un limile eccello d’inumanità. Se il 
timore impedì , che il Popolo fcoppiafie in 
mormorazioni , lo Idegno de’ Romani non lì 
manifeftò, che troppo nell’aria malinconica, 
e cupa, che notavafi in tutti gli afpetti. Il 
Senatore , che fé n’ avvide , ne divenne più 
feroce , e crudele, Intraprefe di lìabilire 4 
fua ficurezza con la morte di tutti coloro , 
che gli davano qualche fofpetto . Si firafci- 
xiava ogni giorno al Campidoglio un gran 
numero di Cittadini , Che non avevano altro 
delitto, che quello d’jnfpirare timor nel Ti- 
ranno? Felice colui , che poteva sbrigartene 
con la confifcazione di tutti i beni. 

Non ©Haute tutte quelle violenze non po? 
teano calmar le inquietudini, i timori, egli 
(paventi , ond’ era tormentato il cuore di 
Rienzi? Mai port fi provarono più barbare 
agitazioni . Óra s’ abbandonava all’ abbatti- 
mento, ed alla difperartone, ora Iacea -com- 
parire una fierezza prefontuofa , che fembra? 
va burìarfi di tutti i pericoli . Timido per 
patura , Filplofo per capriccio , palla va ad un 

trat- 
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o'f Rjenzi; *3$ . 
fratto dall’ uno ali’ altro eccella , e face?* 
dell’ indecenze, che lo rendevano tanto ipre- 
gicvole , quanto era odiofo . Vedevafi pia- 
gnere , e ridere quali nello fteffa momento 
lenza averne (oggetto , In una parola tutta 
la fua condotta era un mirto di ftravagaq- 
zè, e di crudeltà. I Romani non afpiravanO, 
che alla felicità divederli liberi d’un giogo, 
ch’era divenuto per erti jnfoftribile. V’ erano 
in tutti i cuori deTemì di Congiura, de’ qua- 
li vedremo ben prefto i funefti effetti. 

• . Uccardo di Annibalis avea fatto quanto 
fi può afpettare dall’ elperienza , e dall’abili- 
tà d’un gran Capitano. Avea ridotti inemi- 
ici alia neceffità o di arrenderli , p ajli veder- 
fi invertiti dentro alle loro mura . Rienzi , o 
per capriccio , p per diffidenza , rìvocò quel 
bravo Generale , e mife in fua vece multi 
altri Ufficiali , che non erano atti, che a far 
defiderare il loro predeccffore . I Colohna pro- 
fittarono di quello vantaggio. Informati dai 
loro partigiani della fituazione degli affari di 
Roma , rifolièro di non perdere un'pccafione 
si favorevole' di rovinare il Tiranno . Col 
mezzo de ? loro emiffarj incoraggivano i lo- 
ro amici ad eccitare una (edizione . Non 
trattava!! che di cominciare , ed il Popolo 
non attendeva , che un Capo per dare le pri- 
me morte . Il maneggio fu diretto con tal 
fegretezza , che it Senatore , il quale avea. 
delle fpie dappertutto , non intefe ciò chetra- 
imavalì contro la fui perfpna , che nel mo- 
mento, in cui fcoppiò la Congiura, 

Agli 
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Agli ‘'otta di Ottobre dell’anno griffe#* 
mani < fi ribellarono xoritto il loro oppreflortf - 
Rienzi , eh’ era ancora inietto, reftòforpre- 
16 alf eftrerhot di fentire da lungi delle grida 
interrotte ^.;e reiterate di: Evviva Hi Popolo . 
Un momento. dòpo dividero comparire de- 
gli uomini armati, che fclamavano : Muoiati 
^Diranno t'.JL popolaccio vedendo un partito 
formato contro il Serratone ^ fi unì fu b ito co’ 
fediziòfi^ cd v Soldati , che. Riienzi mantene- 
va per* fu afi cu rezza , furono anch’ eifi com- 
plici della ribellione j così che tutti tratti dal- 
la delia- fpirito difutìice corfero verfo il 
Campidoglio, .chO' in veli irono d’ogni parte, 
lanciando addire -pietre alle .fitteli re , e gridan- 
do tiitfi'd’.aMDrdo^ìtr^e ..muoia, il traditore , 
lehe impoft la Gabella y che muoia ; H 
Senatore-, in vece di provedere alia fua ficu- 
rezza,.ifi mife egli dodo a: gridare come gli 
-al qu'E&ùfaJa.rl Popolò.- Ufcì dal fuo appar- 
tamento, ed. affettò, un’ aria, di ficurezza, cui 
imentivài la -confufionc 1 , .thè) gli appariva nel 
-volto j., SÌì:i( .dite va egli ) viva il Popolo^ 
'ào lo ripeto-tnfieme con \hti il Nói concorria- 
mo tutti all’ oggetto flejfo «: Eh ! chi ha pik 
ànterejfenii me 'snella con/ervaxion dòlio ftef- 
fo? BetliaJlieuvamè là vital e la libertà i» 
-i»-_:l sieb i2t| <4,0 -ut faon 


i£i ci- j cUvtrh ni - i : »:»-nf>rn !; . \v;* sm 

vsup li: 1 . ■ - i '- ! * 1 — >■ 

'(■") Rienzi -aveà nieiìe dellé impofìzioni lui vino , 
5 e fùl tìle ,fp<er effere »n iflato ( di fofienere la 
guerra «duplo J Coloni^ r: t ì:j:> . ' 
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fono in quejli luoghi , ho delle truppe ed ìf 
Papa, mi confermò neilè dignità. dì S$natQXC x 
con un Breve , al quale altro non manca^he 
pubblicarlo nel Configliene^? ■ . r • ?ì):vQ 

.Mentre invano egli proccurava di rafiicu- 
rare fé. fteflo con quefti difcor.fi, te gridale-. 
diziofe del popolazzo, che continuavano fem^ 
pre, non gli permifero di dubitare , efte la: 
volevano contro di lui . Conobbe la grandez- 
za del pericolo, ond’era minacciato, quando 
egli lìvide abbandonato dàxhicchefìia . Non 
tettarono predo di lui, 1 che tre dénfòoi do-, 
medici, a’ quali domandò configlio intorno 
al partito , che aveva da prendere; ma in 
vece di fuggerirgli degli fpedienti , gli facea-t 
no conofcere il pericolo della fiia < (ituazior - 
ne,. Non temete niente , difs’egfi loro ,! io 
troverò modo di dìjfipare quefia burrafea:. 
Andò fubito a prendere la iua :armatura.da 
Cavaliere, e s’avanzò fui* balcone dd Càtm. 
pidoglio per arringare al Popolo; ma i Capi 
della ribellione, che temettero gli effètti del- 
la fiia artifiziofa eloquenza , raddoppiarono le 
loro griffa , ed imprecazioni con tanta vio- 
lenza, che non gli, permifero di parlare. Si 
fece anche volare una tempetta di pietre, <e 
di treccie , che ferirono Rienzi in una ma- 
no. Eh che? ( fclamò il Senatore , alzando 
la voce con una forza ftraordinaria } ricufe- 
rcte voi al vojìro liberatore una grazia, che 
fi accorda a' piu famojì colpevoli ? Non fono 
ip vojìro Concittadino ? Quale acciecamcnto 
vi rende ofiinati alla mia rovina ? £’ que- 
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Ìi8 Congiura ' ; . - 
Jìo il premio di quanto ho fatto per voi ? Ro - 
Mani f fe voi mi togliete la vita ,• vot la le- 
vate a voi ftcffi . , , 

Quede parole, benché accompagnate damo- 
di i più capaci di muovere , e pronunziate 
cort tutta l’energia, che poteva fuggerire un 
pericolo predante all’ uomo più eloquente del 
fuo fecolo , non becero alcuna impresone fo- 
pra furiofi determinati atorgii la vita; Non 
pensò più i che aporfi in ficuro, é non fece 
già rivivere in qucft’ incontro la fermezza de- 
gl? antichi Romani ,* de quali era grande am- 
miratore; Determinato ad ufcire dal Campi- 
doglio, al quale i ribelli avevano appiccato 
fuoco* s’ immaginò , che il difordine e ’l fu- 
mo denfo dell* incendio potrebbero favorire 
la fua ritirata: con quella idea fi mafchcra 
in modo da non edere riconofciuto (*')', e 
s’ avanza' in tale dato verfo una delle porte 
del Campidòglio, ch’era attaccata dalfe fiam- 
me: pada felicemente quanto' bada fenza ef- 
fere dato incotrìodato dal fuoco , nè ferito 
dalle rovine, che piovevano d’ ogni parte . 
parea che tutto contribuidé al fuo fcampò . 
Edendòfì confufo co’fediziofi, e contraffacen- 
do la voce fi mife a declamare y - come gli al- 
tri. 


( * ) Rienzi fi avea bruttato il vifo coir del carbo- 
ne , e tagliata la barba , e meffa in dodo una 
cafacca di lacchi * e coperta la tefla con un 
materaffo . 
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(rii contro il Tiranno. I braccialetti d* ora* 
ch’egli portava al braccio , fi trafiero 1* at- 
tenzione de’ ribelli ^ quelli fi affollarono in- 
torno ad elfo , e vérine riconofciuto . Rienzi 
s’afpettava d’cflere trucidato beri tolto ; ma 
l’afpetto dell’ amicò Tribuno , benché sfigu- 
rato ì fofpefe la rabbia , de’ Congiurati . Sì 
avrebbe detto * che confervavano ancora per 
quell’ uomo ftraordiriario un refiduo di ri- 
fpetto * e di Venerazione . Divenuti tanto 
tranquilli * quanto erano prima furiofi ^ pre- 
fèro il loro Senatore per un braccio ,- e lo 
fecero fcendere fenza oftacolo fino al vero- 
ne , dal quale avea pronunziate tante fenten- 
ze di morte . Ivi fu lafciato iri m offra , ed 
efpoffo agli avidi fguardi della moltitudine > 
Un profondo filerizio fucceffe alle grida , ed 
alle imprecazioni d’urf popólàzzo infuriato s 
Nefiuno aveva coraggio di porre le mani ad- 
dotto, nè di avvicinarli a colui ,- che un mo- 
mento prima voleva!! fare in pezzi . Rettò 
iri quella fituazione per lo fpazio d’ un’ ora r 
con la teda ignuda, cor vifo in iftrana ma- 
niera annerito , con le braccia incrociate ,. 
coperto d’uri cattivo mantello, fotto if qua- 
le vedevafi una ricca vette , una Cintura d* 
oro , ed un calzare di prezzo . Quell’ uomo y 
crii tante volte era fiata sì utile la fua elo- 
quenza, non ebbe allora la forza , o 1’ ardi-' 
re' d’ aprir bocca per fua difefa . Egli non' 
parlò , che cogli occhi cui volgeva a de- 
lira , c a finiftra , per vedere fe fi fheetter 
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«jualéhe; moto in Tuo . favore ; Il Popolo dal 
cantb .filò; rimanèva'fi immobile , ed in’ Alen- 
ate , 'ironr blando', di. condannarlo , nè di af- 
roJvjerlo . omLÌoIk'-** ? e ‘«;^v v - i ‘ 
j Uno de’ principali: Congiurati , nominato 
Gecco dello Vecchia ijYveitendo rallentarli il 
furar popolare', è temendo, che quella com- 
paifìone diventale fùnefta à’. fuoi complici , 
sfodera brufcamente'iia fpadaw, e la piantar 
nel cuore di Rienzi . Quando il Tiranno cef- 
sò di vivearé, ognuno frfece isn onore d’ in* 
fultare un nemico , che :più non era «temu- 
to,, e fi pafsò agli .eccelli più orribili di 
vendétta. Tl Popolazzo non ancora contento 
di elìèrfi bagnato neUfangue del mifero Se- 
natore , e d’ averne sfigurato il cadavere , 
volle, che fotte legato pei piedi, e ttrafcina- 
tor.per le.ttrade. Ciò fiuefeguì vs La tetta, e ; 
de’ pezzi di xarne Tettarono per via ; « s’ ap-. 
piccò il rètto. del corpo ad un. palo davanti 
al ; Palazzo dei Colonna , ove rimafe più di 
due giorni efpofto agli ' oltsraggj del popolo 
più minuto . Indi il cadavere fu dato in ma- 
no a’ Giudei, che lo bruciarono lentamente, 
per daziare, più a: lungo gli occhi in quello 
spettacolo orrendo. i 

c Tale ftr.il tragico fine di Niccola Cabri- 
no di Rierìzi^ il quale, ad onta. deI!’ofcarftà 
de, natali trovò. d-tnododi foli e va rii al pò- 
ter Tovrano. ,-ie. che.Tarebbefi mantenuto - in> 
quelfcalto grado.M, Te avelie avuta- prudenza 
eghal^ all’ ambizióne. La fua mala condotta 
-•vp non 
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di Rien'zi. 241 
non gli Iafciò goder lungamente un potere, 
ufurpato (*). Nella fua feconda amminiftra- 
zione gli fcapparono tratti di q-udéltà , che 
gli tratterò addotto l’odio del pubblico. Non 
pertanto convien confettare ., che i Romani 
in genere furono felici folto il governo di 
lui . Quindi ben pretto eccitò il pentimen* 
to in quel popolo ftettò, che lo aveva fatto 
perire. La morte ne fece obbliare r delitti ; 
e piò non s’ ebbe memoria , che delle fue 
grandi azioni. . „ r T _ 

’ ■ ' - * . . 7 j r J 


C *) Il fua primo governo fu di fette mefi , ed il 
lecondo di quattro, meno alcuni giorni, 
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Contro- - Lo re »% o y + Giuliano de' Medici < 

K*** +***>? Irenze, Capitale della Toscana , 
% t-i ** governofli come Repubblica per 
A* lungo tempo . La Nobiltà da 
*\ ** principio ebbe tutta 1’ autorità ; 

SCV4*V* ma j n feguito il Popolo s’ impa- 
droni del fovrano potere. La Città fu divi- 
fa in diverte datti d’ Artigiani ;*da’ quali fi 
traevano tutti i Magistrati , alla cui teda fi 
ttabilì un Gonfaloniere , che caugiavafi ogni 
due mefi , ed era una fpezie di Dittatore . 
Le famiglie grandi , che vollero nel Governo 
aver parte, furono corrette a farli aggrega- 
re in qualcuno de’varj corpi dell’ Arti, fenza 
di che era impedibile arrivare alle cariche, 
; ed alle dignità dello Stato. 

Tra le pià antiche famiglie popolari v’era 
quella de’ Medici. Benché col commercio fi 
folle prodigiofamente arricchita; non ottante 
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Cong. di FXanc. de* Pazzi ec. 
èÌTa hon cominciò adelTer confiderabile, 
quando i Fiorentini folleyarono Silvclìro de’ 
Medici alla Magilìratura Suprema. Fu dello, 
che gettò i primi fondamenti di quella po- 
tenza, a cui pervennero in feguito i fuoi di- 
fendenti. Egli aveva talento , prudenza , e 
coraggio. Là cattiva amntinilìrazione della 
Repubblica avendogli fin d’ allora infpirato 
degli ambiziofì difegni , cercò il favore del 
popolo, divife i principali Cittadini, e fi fe- 
ce Capo d’ua forte partito. La fua politica 
non ebbe da principio un vantaggiofo fuc- 
céffo : diventò anche funefìa a tutti i Medi- 
ci , che per piò di venti anni furono bandi- 
ti dal Governo, od efclufi. 

Giovanni de’ Medici riftabilì gli aflari del- 
la fua Cafa . Come univa un’ immenfa for- 
tnna ad un carattere dolce, e deliro, egli s* 
infmuò a poco a poco nell’ animo di co- 
loro., che governavano. Seppe guadagnarfeli 
così bene colle fùe liberalità, che lo inalza- 
rono alla prima dignità dello Stato. Dopò 
avere lìabilito foprafolidi fondamenti la gran- 
dezza della fua Cafa j I afe iò; erede di fue ric- 
chezze, di fife liberalità, e del favor popo- 
lare il famofaCofmo de’ Medici, che in una 
condizione privata fece una figura brillante 
al pari del più potente Sovrano . La fortu- 
na favorì a tal fegno il commercio di lui , 
che vi erano pochi Principi, i quali ne pa< 
reggiaffero la opulenza ; ma nefluno mai non 
rie fece più nobil ufo . Quello grand’ uomo 
fu per trentaauattro anni l’unico arbitro del- 
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- a4 , Cong. di Franc: dé Pazzi - 
U Repubbrica, c morì nell apice della feh* 
cità e della gloria. Meritò per le fue gran 
eefta , e pei fervig) fegnalati , che prillò a 
Tuoi Concittadini, che fi/acefle fcolpire fuU- 
la tomba di lui un’ ifcrizione , nella quale fe 
sii dava il glorioib titolo di Padre dilUFai 
fria. Pietro de Medici, (enza avere un me- 
rito eguale a quello del padre, ebbe la me- 
defima autorità , e lafciò due figliuoli, Lo- 
renzo, e Giuliano . Il Popolo^ adottò quelli 
due giovani Cittadini, come-fuoi fig i , ed 
obbedì loro, come a’ fuoi Sovrani. Mille bel, 
le dualità li rendevano degni d occupare il 
primo pollo nella Repubblica. Perfettamen- 
te ben fatti ambedue , ballava, C J*® ^ mo 
llraflero perefler ficuri di piacere . Addeftran- 

faveà . Scuota la “coltura dello (pirite con 
lo Audio delle feienze. Ma ciò che li rende-, 
va ancor più limabili, era il poffedere ambe- 
due in un grado eminente la liberalità , e la 
magnificenza , eh’ erano 1* due virtù propne 
della loto famiglia . Si trovava non ottante 
qualche differenza nel loro carattere . Loren- 
zo e ra più vivo , più ambiziofo, e più ar- 
dito nelle fue imprefe; Giuliano più dolce, 
più moderato, e più fenf.bile a’ piaceri amo- 

' • La tranquillità , con la quale governavano 
quafi afloliitamente la Repubblica , per qual- 
che tempo non fu turbata . Non mancavano 
però loro nemici , che avrebbero dc-fiderato 
§i recar pregiudizio all’ autorità di quella Ca- 
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CÓNT.LoTU e GlUL. UE’MeDICI. 24jf 
fa potente . I Pazzi principalmente miravano 
éqn difpiacere mortale f elevazione de’ Medi- 
ci. Le parentele., che le due famiglie . con-; 
traffero infieme ( * ) , non furono capaci di 
riunire cuori divifì dall’ ambizione , e dalla 
gelofia. i „ * .ì/r.-: * j 

Jacopo de’ Pazzi , Capo di fua famiglia , non,' 
aveva figliuoli ; ma aveva fette nipoti , tra’ quali 
vi era il principale Autore della Congiura , ond’ 
io fon per parlare. Coftui fi chiamava Francefco. 
£x& un giovane di molto fpirito , ben fatto della 
perfona, vivo, e piacevole in converfazione , 
fenfibile eftiemamente ali’ ingiurie , ardito fi- 
no alla temerità; ma capace di maneggiar 
con faviezza le imprefe, più grandi . S’ era da- 
to al commercio del Banco , ad imitazione 
delle più nobili famiglie d’Italia, che non 
credevano allora di degradarli , facendoli ric- 
che con mezzi onelli . Il danaro , eh’ egli face T 
va girare in Roma , 1* aveva impegnato a Af- 
farvi la principale^ fua refidenza . 

, Il legame di Francefco col Prìncipe di 
Forlì (**), il cui padre s’era fempre mo- 
lìrato nemico de’ Fiorentini, e della Cafa de’ 
Àfedici , fu la cagione , per cui s’ obbligò il 
giovane de’ Pazzi a lafciar Roma , ed a tornare 
V v * • ;; L\ . t . i 0 ;' 3 . .. , 



\ yì 1 . TTyi 

( * ) Uno de’ Pazzi avea fpofata Bianca de' Medi- 
ci , Sorella di Lorenzo , e di Giuliano . 

( ** ) TI Principe dì ForlV era figluTifatarale di St- 
ilo IVs ; 

• ••»**#} I *•' •* > *■ t « . . 
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Jh Firenze . Francéfco reftò vivamente punte» 
4’cflere richiamato in tal modo , e fi finì d’ 
irtaìprirlo colle ingiuftizie , di cui fi rendette 
colpevoli i Medici- 'Verfo la fua famigliai 
Nondimeno non formava ancora alcun pro- 
getto di vendetta ; ma una paflìone , che ope- 
ra tirannicamente fui cuore , lo determina ai 
fine a verfare il fangue de’fiiof nemici . Di- 
venne amante appaflionàto d’ una bella" gio- 
vane , chiamata Cammilla (*')•' Quella nei 
medefimo tempo infpirò una paflìone violen*. 
ta in Giuliano de’ Medici , che fu preferito 
al fuo rivale , e che fposò in fegteto l’ ogget- 
to amabile della fua tenerezza. 

- Francefco divenne furiofo, quando feppe, 
che Giuliano da Cammilla era amato ; non 
ofiante ignorava il loro matrimonio . Sicco- 
me era Italiano, feppe diflìrfiulare , e fegui- 
tò a comparire il più intimo amico di colui, 
che odiava più mortalmente . Nel furore de* 
fuoi gelofi trafporti fiòd penfava* che a dis- 
farli d’ un aborrirò- rivale ; ma il Band ini , 
Aio confidente , e nemico mortale de’ Medi- 
ci gli rapprefentò , che nòtP do vea già* li- 
mitare la fila vendetta alla «lòtte di Giulia- 
no , e ch’era d* uopo far ‘patite ìRibtdne i 
fratelli . Gli oltraggi , diceva egli , che voi 
ricevete continuamente dal canto de ’ Medi- 
ti ^Jonò piu'cheùajfànrt pSY^etdr min avvi 
u-'X' . rt ‘ • £ I • tt'fa— 
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( * ) Ella era della famiglia de’ Cafarelli . - 
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n JàgriHc Or e i Tiranni , che oppriHiòno~ li 
Repubblica . La loro morte cangierà ila ufi 
momento T affetto de Ilio Statai In 'tiuefte fo- 
to rovef ci amento voi potete trovare i' Impu- 
nità del vofiro de litro . Che dico io dèi vo- 
firo delitto ? Quefie irhprefe non fi tengono 
in conto dì colpe , fé non che allora che non 
rie/ cono, e fi confidèrartb Come atiokigtnrio- 
fe, quando hanno ufi felice Juccèjfd. JC/jh fon- 
dendo la vofirà vendétta particolari CòtT Unt- 
verfale vantàggio , voi he trarr eie ad un 
tratto ed ut Uè , ' e glòria '• laddove fe non vi 
applicate à rovinate )H vofiro risàie y fi ri- 
guarderà filetto fatto-\ coHie effetto dell’odio 
i? un particolare , che tìón ha diritto difat 
gtuftiKta a fe fiejfo . / \ * S 

Quette ragioni fomentate da niqlté v altre 
finirono di determinare alia vendetti uno fpi- 
rito , che già v’ inclinava pel doppio interefle 
dèlia Tua fbmina, è della fila pattfone amo- 
rofa . Così Francefco indotto da quefti due 
motivi non pensò più ., che a formare "col 
pretefto del ben dello Statò una Congiura' , 
che potette avvolgere i due fratelli neUaltéf- 
fa rovina. ^ 

, Quando Francefco ébbe prefa quetta lune- 
tta rìf eduzione, pensò a. ^roccu ratti . &c''fèri5 
apponi, è' f ti ben pretto ^fneufatóde]Ìa : pf(^ 
tezione del Papa , è dèi Re di Napoli . IQuéft* 
intimo, che dèfidcràva \<fV impadronirà delfa 
Città dì tjifa , prorótte -ài favorire ma .Pro- 
gètto , di tu i ben prevedeva , che le^cmiféC 
guenze gli dovevano ettere vantaggiofe . T*ràrì- 

Q, 4 ccfco 



;,4$ Gong, dì fjt a nCj-.de* Pazzi ^ 
Ccrcp"pQÌtòflÌ a Róma , ed ebbe una lungi 
fpnfeìenza col Principe di Forlì ? al quale 
rapprèféntò, che doveva feriamente penfare 
al mezzo d’ a’ttìcurarfi lotto un altro Ponti- 
ficato quel Principato , eh’ egli attualmente 
poflè.deva per la liberalità del Sommo Pon- 
tefice. Non ifperatp già, foggiungeva Fran- 
celco , di godere tranquillamente degli Sta- 
ti f onde Jìete padrone oggidì , fe non pren- 
dete delle precauzioni prudenti i Quando •vo- 
flro padre avrà chiujt gli occhi , i Medici 
non mancheranno di m arieggiar fi , cF accordo 
col nuovo Pontefice' per ifpogliarvene total- 
mente " . I vofiri inpqrefii mi Jlanno, a cuore 
al pari de' miei ; 'e cfo m' impegna # parteci- 
parvi un progetto , che CÌJarà egualmente 
d[ utility. Ho formato il aifegno di abbat- 
tere la potenza di Medici ; ma per riùf ci- 
ré i iri un* impreca sì. ardita , e sì delicata 
bifótfrid, che il mio partito Ita foftentaio da 
tutte té forze di vójlro padre . . " 

Ì1 Principe dì Forlì approvò, molto il di- 
legno de Congiurati : e come dilponeva al- 
fpf^tajtìefife ;de'U’ animo di Siilo ÌVV promile , 
che fi Pontefice accorderebbe tutti i focòorfi ? 
de’ . quali fi potette avere bifogno . ffì Pazzi 
allora "fi efprétte piji fchietto , e dichiarò, eh* 
erk .g^ 'Prew la- riflp^iziqne di uccidere i Mc- 
he duetto (irai’ 1 unreo mez*o di por- 
pubblica' in libertà . II Principe non 
imeòrtà di approvare un delitto , che 
^ttìcuraf|liil pottetto pacifico de’luoi 
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Eflendo fiata la morte de’ Medici già de- 
cifa , i Congiurati comunicarono il loro pro- 
getto al Salviati , che dal Papa era flato elet- 
to Arcivefcovo di Pifà; ma che da’ Medici, 
de’ quali égli era nemico, veniva impedito di 
godere di tal dignità. Il vendicativo Prelato 
entrò nella cofpirazione , e venne a capo di 
trarvi il Conte di Montefecco, Comandante 
d’ un corpQ di truppe Pontificie i II nuovo’ 
Congiurato , dotato non men di prudenza, t* 
che di coraggio, conobbe tutte ad un tratto 
f le difficoltà dell’ imprefa ; e non mancò di 
rapprefentare , eh’ eflendo tutta l’Italia in una 
profonda pace , egli non poteva lenza un pre- 
teso plaufibile far marciare le fue milizie; 
che per verità fi avevano de’ partigiani a Fi- 
renze , ma che non erano tanti , che baflaf- 
fero a dar moto ad un cangiamento di fia- 
to; che non dubitava, che non fi potefie tru- 
cidare i Medici facilmente , ma che bifogna- 
va ucciderli ad un tratto ambedue , ciò che 
potea rompere molti difegni, e /concertare il 
più ben regolato progetto; che finalmente P 
amor cieco del Popolo verfo i Medici , e la 
potenza di quelli, che fotto la loro autorità 
governavano , farebbero grande ofiacolo alla 
éfecuzione d’ una imprefa tanto pericolofa . 

Il Montefecco non fi determinò, che quando 
gli fu fomminifirato un pretefto di mettere 
in moto i fuoi foldati. 

I quattro Congiurati confutarono filile mi- 
fure , eh’ era neccflario di prendere , e s’ ac- 
cordarono, che non fi poteva efeguijr niente 
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con bnoh efito , fé Jacopo de’ Pazzi Zro di 
Frantéfco , 'e Capo della Famiglia ,tìoh pren- 
deva ingerenza nella Corigiutà. Èra fiato già 
tentato più volte fri qUèffo articolò , ed aveà 
rigettato coffantcmerite limili pr dfiofiziòni . lì 
Conte di Montefecctì fi prefe raffittito d’im- 
pegnarvelo , e andò èfpreflamente a tale og- 
getto a Firenze ; rna fie furonò lriutili tutte 
1’ e for razioni . Ftahfcefco s’ unì ^on eflo , è 
dichiarò a fuo Zio , tfi'é o ila eh’ égli Vi préri- 
defle pattò j o hd , là Congiura iàrébbé efe- 
guita ; e eh* egli avriebbe forfè il difpikcefé di 
vederne impedito il fUcceffó per rictifarè di 
foccorrere fuò Nipote In uria impiega sì glo- 
riofa . Se gli efpofe Cò’ più vivi colori la 
fervitù della fua Pàtria , 1’ avvilimento , nel 
quale la fua Cafà era caduta , r odiò, chè i 
Medici gli portavano. In feguitò fe gli fecè 
coiiofeere , che il Re di Nàpoli , ed il Papa 
fi effo dovevano loro dar de’ foccotfi , è eh* 
erano sì ben prefe lè mjfure , che la colo- 
razione doveva riunire , quando égli non vi 
metteffè ofiàcolo colla fua oftinaziònè. Jaco- 
po de’ Pazzi non potè più a lungo refiftere ad 
inffanze così preffahti • finàlmentè aflunfe l* 
impégno, ed allora il tìumero de’ Congiurati 
notabilmente fi accrebbe. 

Il Montefecco fotto l’ombra d’ un pubblico 
affare, del quale èra iricàficatò, vedeva ogni 
giorno i Medici, e faceva dei viaggi frequen- 
ti da Firenze a Roma, e da Roma a Firen- 
ze . Egli rendeva al Principe di Forlì un Con- 
to efatto de’ progredì della Congiura ; difpo- 
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pcvtt dal canto deT Papa tutti inéteffarj foc- 
fcorfi , e adopravàfi iti qtierto àffare fcòn tari- 
lo zelo , è calore , torti e s* égli forte flato II 
Capo dell' iib^cra,*!! Sommo Pontefice da! 
fuo canto fu fedele ai fuoi irppégni : coman- 
dò, che tutte le Aie Truppe fnarciàflero nel- 
la Romagna , e nella Tofcana fottó preterto 
d' artediare il Cartello di Montort ufurpato 
alla Chiefa , e diede un ordine fegretó ai Ge- 
nerali d’ ubbidire a tutto ciò , che loro forte 
ingiunto dall’ Arcivescovo di Pifa, e dà Fran- 
cefco de* Pàzzi, 

Come i Congiurati volevano amriiazzaffc 
ad un tempo rteflb i due Medici j e eh* era 
diffìcile il far nafcere occafioni, che potcffe- 
ro obbligare i due fratelli a portarfi iteli’ òtti 
tnedefima ad un luogo ftertò, ebbe ricorfo 
ad un Angolare fpediente . S* impegnò Sua 
Santità a mandare a Firenze Con qualche 
preterto il Cardinale Riario ? nipote del Prin- 
cipe di Forlì , perifando , che là fua prefenza 
iefigerebbe certe cerenioniali , che favorirebbe- 
ro i* efecuzion dell’ imprefa . Il fuo viaggio 
ferviva altresì a coprire un gran numero di 
Congiurati , e di foidati , che dovevano ac- 
compagnarlo a titolo di domerticf. 

Il Riario partì da Roma per partare a Fi- 
renze . Benché i Medici fodero in difgurta 
col Papa , non vollero mancare alle conve- 
nienze, e rifolfero di fare ài Cardinale tutta 
1’ accoglienza , e tutti gli onori f < dovuti alla 
fua dignità. Il Riario dopo alcune giornate 
viaggio arrivò quattro miglft lungi da Fi- 

rert- 
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tenze, nel Cartello di Montegù, Palazzo di de- 
lizia de’ Pazzi , ove Jacopo accompagnato 
da tutta la fua famiglia lo accolfe , e lo 
trattò con magnificenza. Tutti i Congiurati 
concorfero in quel' luogo , immaginandoli , che 
i due Medici vi andrebbero unitamente a ri- 
verire Sua Eminenza ; ma Giuliano vi fi por- 
tò folo , e partì più di due ore prima che 
fuo fratello arrivafle . Così querta prima oc- 
cafione andò fallita ai Congiurati.- 

Lorenzo rertò a cena col Cardinale , che 
gli parlò a lungo del magnifico Palazzo di 
Fiefole ( * ) . Il Medici s’ impegnò di trattar- 
vi Sua Eminenza nel dì leguente, e c’ invi- 
tò in particolare Jacopo de’ Pazzi , e tutta la 
fua famiglia . I Congiurati penfarono, che 
per onorare il Cardinale i due Fratelli non 
mancherebbero di ritrovarfi a Fiefole, ed in 
confeguenza fi prefero delle mifure per efe- 
guire il progetto . Ma Giuliano de’ Medici 
non vi fi ritrovò ; perchè quei giorno andò 
a vifitare la fua fpofa (**), la quale era in- 
comodata . La tenerezza conjugale gli falvò 
la vita in querta occafione. 

Tutti quelli contrattempi inquietavano Fran- 
ccfco , il quale temeva , che nel gran nume- 
ro de’ Complici ve ne forte qualcuno , il qua- 



( • ) Quello Palazzo apparteneva a’ Medici . 

(**) Ella erjrln un Monafiero; perchè il luo Ma* 
i trinaonio non era fiato pubblicato.' 
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le, o per infedeltà , o per indifcretezza , ri- 
velafle il fegreto. Il giorno feguente al trat- 
tamento fatto da Lorenzo de’ Medici a Fie- 
fble, tutti i Congiurati fi radunarono in Fi- 
renze nel Gabinetto di Jacopo dei Pazzi , e 
ivi fu rifoìto , che per 'avere un motivo in- 
fallibile d’ efeguir la Congiura il Cardinale 
nella feguente Domenica farebbe cantare una 
Meda folenne nella Chiefa Cattedrale , ter- 
minata la qual funzione darebbe un gran 
pranzo ai Medici , ecai Pazzi . Si giudicò, che 
farebbe facile allora riempite il Palazzo di 
Sua Eminenza A* uòmini armati per opporfi 
al primo impeto popolare. Fu pure dabilito , 
che fi difporrebbero ipoftiamenfa in tal mo- 
do , che Lorenzo dei Medici avede a federe 
tra il Conte di Montefecco y e Jacopo dei 
Pazzi, e Giuliano tra Francefco , e il Barn 
dini. Ognuno dei quattro Còngiurati dove- 
va avere dietro alla 'Tua fpdia uno de’ compli- 
.ci , e fi concertò , che al fegnale d’ un brin- 
dili > che fi farebbe al fin del convito, fi tru- 
ciderebbero i due Medici nel medefimo tem- 
po . Dopo l’ efecuzione 1’ Arcivefeovo di Pi- 
la doveva andare al Palazzo dei* Governato- 
ci , impadronirfi dei Magiftrati , sforzarli s 
ftabilire una nuova forma di Governo, eleg- 
gere i Pazzi alle dignità principali’ della Re- 
pubblica , ed efcludere tutte le creature dei 
Medici dagl’ impieghi. 

Quantunque non abbiafi mai ben faputo, 
fe Sfilo IV", e il Riario fodero informati del- 
le particolarità di quella Congiura , è diffìci- 
le 
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le il credere, che fi avelie ofafo cT intraprer,- 
dere sì fatto colpo alla Tavola del Cardina- 
le, e riempierne la Cala d’uomini armati, 
fenza eh’ egli folfe partecipe del legreto , e 
che avelfe voluto entrare in sì orribile tra- 
ina fenza 1 ’ aflenfo del Sommo Pontefice . 
Checché ne fia, egli fece difporre ogni cola 
per la Mella folenne della Domenica 2 6 d’ 
Aprile dei 1478 , e fino^ dalla mattina dei 
Sabato fece invitare i Medici , e molte al- 
tre perfone al banchetto., che dovea dare, fi- 
nita la folennità. 

Lorenzo , e Giuliano diedero parola d’ in- 
tervenirvi , ed i Congiurati , credendo allora 
ficuro il fuceelfo del loro progetto, fecero £e 
loro difpofiziopi con una direzione così pru- 
dente , «ninfei ne , ih mirabile la fégretezza 
Pareva, che odila rfiaucalle all’ elocuzione del 
loro difegno.: Eglino avevano preveduto tut- 
te le difficoltà, e preparato dei rimedj a tut- 
ti gf incovenienti , che poteffero nafeere nel 
momento della elocuzione. La notte fi radu- 
narono nella Cafa di Ffancelco , ove s’ im- 
pegnarono tutti con un nuovo giuramento 
di perire, o d’efeguire un’ imprefa, che pa- 
ragonavano a quella dei due Bruti , e dalla 
quale afpettavano non minor gloria , che 
vantaggio * Elfendofi ritirato 1 ognuno in 
fua Cala , fi attefe il giorno fatale , che do- 
veva elfer l’ultimo del dominio dei Medici. 

Nel dì antecedente a quello, nel quale la 
fanguinofa Tragedia doveva compiffi, Fran- 
cefeo oftervè attentamente tutti i paffi di 

Gin- 
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Giuliano dei Medici - Ravvide, cl^e il Aiq ri- 
vale era immerfo in upa, profonda triftqzza. 
Francefco , che vivcya familiariffimamente 
con erto , proccurò di fgpmbrare con la Aia 
convc^Ta2ione la melaneolia del giovale Me- 
diai 'Mentre paAeggiavapo inlìeme con mpl- 
ti Nobili in uno del pi^ bei giardini di Fi- 
renze , jì portò a Giuliano una lettera , eh* 
egli, prete , e fi traile in difparte nel mede- 
fimo tèmpo per leggerla, li fuo nemica, che 
fò flava olfervando con attenzione , lo vide 
cangia? A di colore , e cadere , dopo aver let- 
to quel viglietto , in un abbattimento morta- 
le . Francefco ebbe allora paura , che fe gli 
delle qualche notizia della Congiura Cercò» 
di penetrare da chi veniffe la lettera ; ma 
Giuliano gliene occultava il miftero . Mentre 
continuavano a palleggiare , il giovane Medi- 
ci fentendoA debole , A affile fopra un lèdile 
di marmo , e quafi nel tempo Aeflo cadde 
tra le braccia di Francefco in ifvenAnento . 
Si cor fe alla fontana piò vicina per cercarvi 
dell’acqua: intanto il Pazzi mife deliramen- 
te la mano nel luogo, pve avea veduto porli 
la lettera ; la traile fuori fenza che alcuno 
fc ne avvedeffe , e fe la cacciò nella fua fcar- 
fella. 

Giuliano A rimife ben pretto dalla fua de- 
bolezza; e Francefco trovato un pretefto per 
ritirarli apre totto il yjglietto, che aveva car- 
pito : la lettera era pièna de’ più vivi fenti- 
menti di tenerezza , efie Cammina fcriveva al 
Aio fpofo . Molti reAeranno convinti dalla let- 
tura 
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tur* di tjuefta lettera, che il Cielo c’informa 
per mezzo di fogni di certi accidenti . la 
non pojjo ( diceva Cammilla a fuo marito ) re- 
fi fiere pik lungamente all ’ ecceffo delle mie 
inquietudini ; ogni momento le raddoppia , 
ed io foccombo. Io non poffo addormentarmi 
giammai fenza effere agitata da tutti gli or- 
rori , onde i pik fune/li fogni poffono turba- 
re uno f pirite . Io v'ho veduto di nuovo in 
mezzo a due Tigri (*), che vi lacerarono 
appiè degli Altari . Vidi f correre il vofiro 
f angue: le mie lagrime , e le mie J Irida , a>i- 
%i che ammollirne la rabbia , le rendevano 
ancor piu crudeli . La rimembranza , che me 
ne refla , mi cagiona il pik vivo /pavento ; e 
benché non foff e , che un’ ombra, che nel deftar- 
tni eh' io feci , ft diffiph , i miei dolori , e i miei 
timori non po fono ceffate . lo ne ho fentìto a 
fremere entro alle mie vifeere il preziofo pegno 
del vofiro amore. Ahimè! caro mio fpofo , vi 
pregò per queflo pegno , che m è sì caro , non 
ef ponete la voflra vita ; e f offrite , che la vo- 
flra intrepidezza prefli qualche attenzione 
agli awifi del Cielo , ed a quei d' una mo- 
glie , che v ama mille volte pik di fe flef- 
fà r Io muojo ? fe non vi vedo dimani . La 

mia 

S r /*'’ u i 1‘ ... - ' ■ 


V j -r . 


r 


~9 


(*) Cammilla avea già fcritto al fuo fpofo una Jet-? 
tera , nella quale gli .lignificava qualche co- 
fa fimile a ciò che contiene qy$ft’ altro yì* 

•ì- glietto, -V '••• ' - 1 ' •••• •- •• V 
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cont.Lòr.eGiul.de’Medici. 257 
mia vita non è , che un languore, dacché voi 
Jìete da me lontano ; e m’ immagino , che voi 
mi fcappiate , quando piu non vi tengo tra 
le mie braccia. Venite dimani , ve ne J con- 
giuro , fe avete qualche pietà di 

Cammilla . 

Franccfco intefe da quefta lettera quanto 
aveva Tempre ignorato ; voglio dire il matri- 
monio di Giuliano con Cammilla. La Tua rab- 
bia divenne allora così violenta, che Te non 
fotte fiato ficuro, che la Congiura fotte per 
efeguirfi nel dì feguente , una cieca impazien- 
za forfè l’avrebbe fpinto a foddisfar tofto to- 
flo la Tua vendetta ; ma ripofando fu le mi- 
fure, che fi avevano prcfe per la leena fan- 
guinofa, che dovea ben pretto feguire , re- 
prette i Tuoi primi moti , e non fe ne valle , 
che per animare il fuo braccio a non errare 
nel colpire il cuore del fuo rivale . 

Ritornò in cafa , ove fi tenne l’ultimo Con- 
figlio fegreto de’ Congiurati . Appena n’ erano 
ufciti, che fi vide fpuntare il giorno. Sicco- 
me era troppo agitato per trovare qualche ri- 
pofo, patteggiò nella galleria delle lue pittu- 
re per attendere, che fatte arrivata 1’ ora d’ 
andare alla Chiefa , c non applicotti a confi- 
derai che i quadri, ne’ quali vedevafi del fan- 
gue fparfo. 

Un’ affluenza innumerabile di gente fi ra- 
dunò fino dalla mattina nella Cattedrale per 
goder lo Ipettacolo dell’ augutta ceremonia, 
che vi fi preparava . Nettuno già s’afpettava, 
.che quel Tanto luogo fotte per diventare un 
T omo 111. R tea* 
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teatro d’orrore. I Congiurati erano entrati irf 
Chiefa per oflervare tutto ciò che vi fegui- 
va; ma fi andò ben pretto a notificar loro, 
che Giuliano non pranzerebbe col Cardinale, 
e che doveva partire immediate dopo la Mef- 
fa. Quello accidente {concertò tutte le mifu- 
re de’ Congiurati . Si radunarono in una Cap- 
pella ofcura della Chiefa per tenervi confit- 
ta . Francefco dille fchicttamente che , poi- 
ché non era polfibile efeguire il loro proget- 
to alla menfa del Cardinale , bifognava aflaf- 
finare i Medici in Chiefa. ’ , 

Tutti accordarono, che quello era l’unico 
partito, che potea prenderfi in una congiun- 
tura tanto precipitata ; ma quello cangiamen- 
to rovefciò tutta la difpofizione del loro di- 
fegno; perchè il Conte di Montefecco, e Ja- 
copo de’ Pazzi, i quali fi erano prefo 1’ im- 
pegno di trucidare Lorenzo de’ Medici nel 
Palazzo del Cardinale , fi fecero ribrezzo di 
commettere, la fletta azione appiè degli alta- 
ri . Convenne dunque trovare due altri attafi 
fini; ed in vece di prendere uomini di con- 
dotta, e capaci d’ efeguire a tella fredda un 
gran delitto, fu fcelto Antonio di Volterra, 
•uomo, che in vita fua non s’ era. mai ritro- 
vato in alcun incontro pericolofo ; ed un cer- 
to Prete, chiamato Stefano, eh’ era avvezzo 
a vivere in mezzo ai libri nel fuo Gabinet- 
to. Francefco non volle affidare ad altri, che 
a lui la cura di alfalfinare il; fuo rivale ; e 
tenne il Bandini, perchè lo fecondalfe. Quan- 
do fi* ebbe formata quella nuova- difpolizio- 

ne. 
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ii$ , fi ftabilì , che ad . un certo fegnale i Me- 
dici farebbero trucidati ( * ) , . 

Tutti gli ordini ettendo già dati, un nuo- 
vo accidenfe imbarazzò, i Congiurati . Vide- 
ro giugnere.il Cardinale fegùito da Lorenzp 
de’ Medici; ma Giuliano- non gli accompa- 
gnava ; Francefco , e il Bandini 'dittero ai lo- 
ro complici, che fletterò fermi * ed afpettaffe- 
ro con pazienza il loro ritorno . Noi andia- 
mo , foggiunfero, a cercare Giuliano , é noi 
io condurremo alla Chiefa : al -primo tumul- 
to , che fcntirete-) colpite Lorenzo , e non te- 
mete di nulla. .iti cl medefimo tempo ambe- 
due montano in una carrozza , vanno a ri- 
trovare il giovane Medici r determinati di 
condurlo' alla Cattedrale, o di trucidarlo per- 
fino nel fuo Gabinetto , volendo piuttoflo , 
dicevano etti,' fagrificarlo al ben pubblico, 
che perdere i’occafione, la quale fi prcfenta- 
va di liberare Firenze dal giogo de’ fuoi Ti- 
ranni. ’ 

Con quefta rifoluzione entrarono .nell’ ap- 
partamento di Giuliano con quella libertà 
familiare , della quale erano già. in. pottetto ; 

• fc gli appreflarono con un yòlto ‘ ridente , e 

; . & a , w - ^-s 1 ^ 


(•) Si concertò, che ciò fi farebbe, quando lì Tuona 
tre volte un Campanello , allorché' il Sacerdo- 
te dice nella Medili Domine , neri fum dtgnus ; 
AI fecondo tócco del Campanello i Medici do- 
vevano ttter -colpiti. ' * .-.u . C' 
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gft' : differo , che venivano a levarlo per fé* 
guirlo alla Qiiefa. Giuliano dille loro, che 
aveva alcune* ragioni di non .andarvi ( * ) ; 
ma gli fecero tante fidanze, che" alfine fi ar- 
refe 7 Montò' con efii in carrozza, e non par- 
lò per via , che di lepidezze , e di rtòvalle pia- 
cevoli . Fr’ancefco* fótto apparenza di ab- 
bracciarlo taftò , s ? egli averte corazza fotto la 
camicia ; egli continuò fempre a fcherzare 
ìcon una prefenza di Spirito meravigliola in 
una congiuntura , nella quale efler doveva in- 
‘ quieto all’ eftremo:. tutti e tre arrivarono al- 
la Chiefa dopo 4’ Evangelio . 

•i- Tutti i Congiurati furono al colmo della 
’lqro contentezza , quando videro comparire 
la loro vittima . Finalmente giunfe il mo- 
mento fatale , ed al legnale fidato i quattro 
• artartini impugnarono quattro ftili , che te- 
' iieano nalcofii ; . ed il Bandini più pronto 
" deeli altri colpifce Giuliano , e gli parta il 
cuore.. Il giovane Medici cade, e Francefco, 
"tìie*nòn‘fò credeva morto, gli vibra ancora 
%olti colpi con tanto furore , che ritirando- 
le lo llilo-fì fece nella gamba una profonda 
-ferita. Il Novi, ch’era fiato fempre attaccato 
a Giuliano , sfodera la fpada per vendicare 


ertoci ^ '7 nf-;r ' - r ■ - '• - , " 

< .Giuliano aveva avuto qualche avvilo , che lì 
tramava qualche cof i contro la Repubblica , 
. g contro la lua famiglia ma non aveva già 
fcoperto il iegreto della Congiura » 
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il fuo amico ; ma il Bandini fi jxjfe in àì\. 
fcfa, c con una loia fioccata lo diftèfe mor- 
to a’ Tuoi piedi. 

Dall’ altro lato il fucceflò era ben differen-.. 
te . Antonio di Volterra, colto dallo fpaven- 
to tutto ad un tratto nel punto dell’ efecuzio- 
ije trovolfi , come abbagliato dall’ idea del fuo 
delitto; così che in vece d’immergere il pu* 
gnale nel feno di Lorenzo, gli vibrò un, col- 
po , che gli pafsò davanti alla feccia fenza 
ferirlo . Il Prete Stefano mólìrò ancora minor 
rifoluzione, e più imprudenza. Prima di fa- 
gliare il colpo, egli fi mife a gridare : ab! 
traditore . Quello grido fece fere un moto al 
maggiore de’Medici , che fconcertò le mifure de- 
gli Alfalfini. Lo llile, in vece di trapalarlo 
dalla fchiena allo Itomaco., lo punfe legger- 
mente fopra la fpalla , e con poco pericolo 
nella gola*. .. 

Lorenzo , aliai fpiritofo , e deliro fubito 
fi levò in piedi , mife mano alla fpada , e ri-, 
parò i colpi, che fi vollero raddoppiare. Tut- 
ti quelle perfone , che le gli trovarono ap- 
preso, s’affrettarono a difenderlo , .e lo fece- 
ro falvare nella Sagrellia, ove fi trincierò con 
due, o tre de’fuoi amici . Senza tal precau- 
zione avrebbe provata la forte medefima di 
fuo fratello ; perchè il Bandini ufcì per fa- 
grificare quella feconda vittima , che s* era 
felicemente fottratta dalle armi degli Alfaflì- 
ni. Non li può fìgurarfi , nè defcrivere l’ór- 
ror del tumulto , che fi follevò nella Chiefa . 
Non fi vedeano, che fpade fguainate. Gli uni 

R 3 s’ avam 
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«'avanzavano per fapere il motivo del difor* ' 
dine ; altri; che voleano fuggire , fi rovefcia- 
vano vicino alle porte della Chiefa», ed af- 
foliandofi opprimevano / efoffocavano’un gran 
numero di pérfone.^Le femmine alzando gri- 
da terribili contribuivano ad aumentare lo 1 
fpavento, e l’orrore; in una parola, non fu 
ifiai veduto. fpcttacolo così fpaventofo . Si tro-' 
vò Antonio di Volterra , ed il Prete Stefa- 
no , che cercavano di nafconderfi nella folla 
eflì furono trapalati da mille colpi , e i fó-ì . 
io corpi dati in balìa del furore del Popolo v 
che li fece in pezzi , e ftrafcinò per la CittSt 
gli fquarcj de’ loro cadàveri. Il Cardinale ri- • 
tirofiì all’altare, ove tutti i Preti gli fecero’ 
feudo de’ loro corpi , e durarono molta fati- 
ca a falvargli la vita ; perchè ,i partigiani 
della Cafa Medici -volevano trucidarlo, come 
complice d’ una sì abbominevole aspirazione . 

'Il Bandini tenendo in mano il pugnale tin- 
to del fangue , che avea verfato , e con gli oc- 
chi acccfi di furore fi falvò a* traverfo della 


folla, che al fuo paffaggio fi allontanava , fen- 
za che alcuno avefle coraggio di arrecarlo. 


Ufcì fubito di Firenze , e prima ritirofli iu 
Venezia , donde in féguito pafsò in Tur- 
chia ■ *■ v ' * * ; 

* Francefco, benché ferito , s’ aprì parimen- 
te a colpi di fpada un’ ufeita, ritirofli nella 
fua cafa , e per eccitare il popolo alla fedi- 
zione tentò di montare a cavallo . La piaga 


non potè permettergli di durarvi . Si mife a 
/.etto attendendo l’effetto , che potelfero prò- 
c i dur- 
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darre nel popolaccio gli sforzi di Jacopo de’Paz- 
zi* e del Conte di Montefecco , che Corre- 
vano 1 per la Città con alcune truppe col di- 
segno di follevare gli abitanti . di Firenze ; 
ma non poterono riufcirvi. 

Mentre feguiva in Chiefa una fcena così 
funefta^ il Salviati , Arcivefcovo di Pila, cui 
gli. altri Congiurati avevano incaricato d’ im* 
.padronirfi del Palazzo de’ Governatori , prefe 
con fe tre de’ Tuoi 1 complici , e follenuto da 
più di cento Perugini ben armati n’ andò al 
Palazzo Pubblico , lòtto pretefto di comuni- 
care a’ Magiftrati un affare importante per 
parte del Papa, Cefare Petrucci, Gonfalonie- 
re, lo fece introdurre con due, o tre altri nel- 
la Sala. Alcuni de’ Congiurati reffaroho nell’ 
Anticamera, ed i Perugini effendofi interna-, 
ti pian piano nella gran fala inferiore, vi fi 
rinchiufero lenza volerlo ; perchè le ferratu- 
re delle porte erano difpoffe in modo , che 
non potevano aprirli nè di dentro, nè di fuo- 
ri, che con la chiave. % 

L’ Arcivefcovo volle parlare del fuo prete-, 
fo negozio ; ma, o lìa che un rifìefTq im- 
provvilo fopra la temerità della fua imprefa 

10 avelie atterrito; ò fia che non fi fentiffe 
fermezza , nè coraggio ballante per efeguire 

11 fuo progetto, parlò in un modo sì trepi- 
do , sì interrotto , e con sì poco giudizio , 
che il Gonfaloniere , avendone prefo qualche 
lòfpetto, fi levò dal luo pollo, brufcamente 
ufcì dalla fala , gridando :all* armi': e trovan- 
do i Congiurati , eh’ erano nell’ anticamera', 

R 4 ne 
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ne prefe uno pe’ capelli, fece arredare gli al- 
tri , c rientrò nel luogo , dal quale era ufei- 
to, nello detto momento, che la voce della 
Congiura cominciava a fpargerfi per la Cit- 
tà. Fece far man balìa contro le perfone, che 
avevano accompagnato il Salviati , ed ordi- 
nò, che fodero gettate dalle fineftre ; e fece 
appiccar l’ Arcivelcovo ad un’ inferiata della . 
Sala fenza altra forma di procedei . „ _ 

. I Perugini, che sperano rinferrati , aven- 
do finalmente trovato il modo di romper le 
porte, s’ impadronirono del pian terreno del 
Palazzo , ed attediavano i Governatori , che 
fi trirteieravano , e facevano delle barricate 
nell’alto. Trattanto Jacopo de’ Pazzi , e il 
Conte di Montefecco continuavano a ricorre- 
re per le contrade.alìa tetta d’ un centinajo 
di Soldati , ' ed invitavano il popolo alla li- 
bertà; ma nettuno fi pensò di rifponder lo- 
ro : così Jacopo difperando di eccitare qual- 
che follevazione, e temendo d’ edere forpre- 
fo, ed avviluppato x Jafciò 1’ imprefa; voltò 
il fuo cavallo verfo una delle porte , e prefe 
per falvarfi la ttrada della Romagna. Il Mon- 
tefecco , che non cercava di fuggire , non tar- 
dò a .venire arredato. 

Firenze rifuonava da tutte le parti con voci di 
lodi , che fi davano a’ Medici , e d’ imprecazio- 
ni , che fi Scagliavano contro i nemici di 
quetta famiglia . Lorenzo fu condotto nel fuo 
Palazzo quafi in trionfo, mentre fi ftrafeina- 
vano per le ftrade i cadaveri fanguinofi de’ 
Congiurati, e fe ne portavano le tette fulla 

pun- 
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punta delle lancie, e delle fpade. Furono in- 
vertite tutte le caie dei Pazzi, faccbeggiate, 
e {pianate con una incredibile celerità. Fran- 
cefco in mezzo d’ una truppa di foldati fu 
condotto al Palazzo. Al dispetto degli oltrag- 
gi , ch’ebbe a {offrire , non fi vide cangiar • 
di colore. Si contentò di guardar fiflo , e con 
fiero fguardo coloro, che Io cpnducevant» . La 
rabbia, anziché i rimorfi , gli {frappò alcuni 
fofpiri . Dopoché fu oppreflò d’ ingiurie , e d’ 
improperi fu appiccato a canto dell’ Arci- 
vescovo, e ne furono in feguito gettati giù i 
corpi a fervire al popolaccio di fcherno. 

Il Conte Montefecco fu decapitato , td il 
Cardinale Riario non evitò la mone , Se non 
che per una Angolare confiderazione di Lo- 
renzo verfo il Sommo Pontefice. Tutti i Paz- 
zi furono dichiarati nemici deilo Stato. Ja- 
copo èffendo ftato prefo nell’ Alpi fu con- 
dotto a Firenze, ftrangolato, rt rapinato per 
le contrade , e gettato nell’ Arno . Furono 
pur condannati alcuni de’ Tuqì parenti , i qua- 
li non avevano avuto, parte nella Congiura . 
Guiglielmo de’ Pazzia cognato di Lorenzo de’ 
Medici (*), venne bandito. Il Bandini, che 
s’era meflo in {alvo fra’ Turchi, non vi tro- 
vò 1’ afilo di ficurezza , che vi cercava . 11 

Sul- 


\ 

( * ) Egli aveva fpofata una Sorella de’ Medici . 
Quantunque non foflfe colpevole , fi volle far- 
lo perire. La fua Spofa gli fcdrò la vita . 
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Sultano avcndofelo fatto vetìire davanti , gli 
domandò, s’egli forte Crirtianq. Sì, io lo fo. 
no, rifpofe il Fiorentinò. Credi fu, replicò 
il Principe Maomettano, che il tuo Òio fof- 
fe prefente fopra ’ l’ Altare nel Sagrifizio, che 
tu hai turbato? Lo credo, foggiunfe il Ban- 
dini. Tu- lo crederti , o fccllerato ( il Sulta- 
no continuò ) ed alla prefenza del tuo Dio 
tu trucidarti un uomo , che avevi allora al- 
lora abbracciato; e tu vuoi, eh’ io t’accordi 
entro i miei Stati uq alilo ? Io offenderei il 
Cielo , s’ io ti metterti al coperto dalla Giurti- 
zia, che ti perfeguita . Vattene di qui, ri- 
baldo* 1 vanne a ricevere il gaftigo del tuo de- 
litto. Io permetto, che -tu venga arredato 
fino a piè del mio Trono : dicendo quelle 
parole lo fcaceiò dalla fua prefenza. Gl’ In- 
viati di Lorenzo, eh’ erano alla Porta, fe ne 
impadronirono, e lo condurtelo a Firenze a 
pagar la pena del fuo attentato . 

La Congiura de’ Pazzi non fervi 4 che*a raf- 
fodare la potenza de’ Medici . Dovette pur 
ertere un gran piacere per Lorenzo il vedere 
tutti i fuoi Compatriotti andare in folla ad 
offrirgli i loro beni , e la loro vita contro 
tutti coloro , che la volertero contro di lui * 
La Repubblica gli aflegnò delle Guardie; ed 
allora cominciò a vivere co’ Fiorentini , come 
un Principe co’ fuoi fudditi . Oppofe delle 
Milizie a quelle , che il Papa , ed il Re di 
Napoli avevano fatto avvicinare a Firenze , 
e che fe n’ erano allontanate, quando intefe- 
xo , che la Congiura non aveva avuto fuc- 
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ceffo . Subito eh’ egli ebbe ristabilita la quie* 
te nella Città, cercò di confortare la fcon-\ 
folata Cammilla, ch’era afflitta all’ efiremo 
per la morte del fuo fpofo . S’ ebbe molta 
difficoltà a calmarne il dolore; ma finalmen- 
te vi fi riuf^ì , ed a capo d’ alcuni mefi que- 
lla giovane vedova diede alla luce ufi figli- 
uolo, che dopo effere flato decorato di tut- 
te le dignità della Chiefa , fu affunto al Som- 
/no Pontificato col nome di Clemente VII. 

T • • . - 
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C O N G I U R A ; 


DEL FIESCHI 

Contro t Dona . . . 

♦ 

#®*f«^Entre Carlo Quinto , e ■ Francefco 
M TV /T$ Primo fi facevano guerra, e defo- 
^ Ivi Sf lavano tutta l’Italia, Andrea Do- ■ 
R ■*■ jf ria ,' d’ una delle migliori Cafe di 
^ enova t e ’[ più grand’uomo di 
marina, che Me allora in Europa, feguiva 
con ardore il partito della Francia, e ne fo- 
fteneva la riputazione, e la gloria . La no- • 
biltà della fua nafcita , l’ importanza de Tuoi 
impieghi (*) , la fama de’ fuoi fuccefii gli 
avevano infpirati fenti menti troppo fublimi ; 
perchè potette giammai rifolverfi a dipende- 
re d’ altre perfone , che dal Monarca , del 
quale egli aveva abbracciato il partito. Non 


( * ) II Dori» era Generale delle Galere di Francia . 
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. ci voile di più per renderlo odiofo a’ Miniftri , 
che impiegarono i più indegni maneggj per 
rovinarlo nell’animo del Re. Fu metto que : 
ilo illuftre Gbnovefe nella neceflìtà di lagnar- 
. fi , affinchè le lue rimoftranze lo rendettero 
importuno, e nojofo . A forza di artifizj fi 
riufrì ■ a farlo pattare pretto il Tuo Sovrano - 
|>er Un’ anima intereffata , e d’ un carattere 
intrattabile. * --* 

II Doria irritato della condotta , che fi te- 
neva verfo di lui, lafciò il partito della Fran- 
cia ; dichiarottì per Carlo V , accettò gl’ im- 
pieghi, che T Imperatore gli offerte, mife la 
Repubblica di Genova fotto ìà protezione del- 
la ‘Corona di Spagna , e tolfe a Francefco 
I.-i. mezzi di mantenerli in Italia . Non 
si torto i Francefi furono fcacciati da Geno- 
va, che fi lenti rifuonare per tutte le rtrade il 
Home de! Doria. Quello vecchio Politico non 
lafciò raffreddare l’ardore de’ luoi Compatriot- 
ti. Radunò la Nobiltà, le pofe.irt mano il 
- Governo , e protertò , che non vi prenderebbe 
parte alcuna , f#>rchè quella , che cori tutti i 
Nobili Genovefi gli fotte comune* Dopo aver 
data alla Repubblica una -nuova forma di- 
chiarò , che non penfàva più , che a godere le 
dolcezze del ripofo . I fuoi Concittadini gli 
ercttero per gratitudine una Statua con que- 
lla ifcrizione : Al Padre della Patria , ed al 
Rejlauratore della Libertà . ■> ; - - 

Alcuni penfarorio , che /otto una modera- 
zione apparente Andrea Doria nafeondeffe de’ 
valli dilegni, e che non attendettè, che cir- 

co- 
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coftanze favorexoli per palefarli . La fua‘ vec- 
chiezza avrebbe potuto diminuire rapprcnfipne, 
'che avévafi de* fuoi progetti ambizioni , fe non fi 
•folfe veduta una potenza eguale» alla fua nel- 
la perfona di Giannettino Doria , Tuo cugi- 
no, t fi io figliuolo adottivo * Collui era va- 
• no, altiero, infoiente . Siccome fopravvi ven- 
do egli doveva aver# le Cariche,- e gl’ Impie- 
ghi del padre , tanti onori , e tante dignità 
contribuivano molto ad accrefcerne la natu- 
rale ambizione . Moftrava aliai chiaro col 
fuo modo di vivere , che non amava quell- 
eguaglianza , che dee regnare tra’ Cittadini 
d’una ReiTa, Repùbblica. L’elevatezza ftraor- 
dinaria della fua famiglia , il fallo , e P pr- 
goglio che ne accqmpagnavano tutte, le azio- 
ni , la fuperiorità , che affettava fopra i No- 
bili più cònfpicui, diedero luogo ad una Con- 
giura , che fu egualmente funella a colui , 
che l’.avea cagionata, ed a colui * che n’era 
) fautore. . . ..j v .. 

Giovanni Lodovico Fiefchi , Conte di La- 
vagna, della più iliuflre, « della più antica 
Famiglia di Genova , non mirava, che con 
dolore il fervaggio della fua Patria . Quello 
giovane Signore era ambiziofo, ardito, intra- 
prendente^ appa {lionato per la gloria , capa- 
ce di formare , e di efeguire i maggiori pro- 
getti. A quelle qualità, che formano l’Eroe., 
univa quelle, che fi ammirano in un Citta- 
dino.- Aveva un’aria fetnpre eguale, aperta, 
piacevole , e allegra . Era civile con tutti ; 
ma con dillinzioni obbliganti , fecondo il me- 
rito? 
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tito, c la qualità de’foggetti. Magnifico fincr 
alla profufione teneva tavola aperta a tutte 
le onelle perfone . Prèvefiiva il bifogno de’ 
fuoi amici, e.fapea guadagnarli i poveri col- 
le Tue liberalità, ed i ricchi colla fua genti- 
lezza < Detellava [fopra ogni àltro vizio l’ or- 
goglio . Manteneva lcrupolofamente la fua pa- 
rola, ed obbligava con un calore che non 
s’ intiepidiva giammai .. Ma ciò che dava a 
tante belle qualità un rifallo mirabile, era L’ * 
elfer ben fatto delia perfona , e f accompa- 
gnare qualunque azione con un’ aria di no-, 
biltà , e di grandezza , che moftrava una il- 
luftre nafcita, e gli conciliava l’.affctto, e la 
liima di tutti j • 

Siccome quello giovane Signore ( * ) difi-. • 
perava di rapprefentare un perfonaggio lumi- 
nofo nella Repubblica, finché i Doria foffe- . 
ro in poflélfo del Governo , rifolfe d’ abbatte- 
re la potenza de’ due foggetti , che non man- 
cherebbero d’opporfi a’ iuoi progetti d’inalza- 
mento. Quelli fentimenti gli- *erano. infpirati 
da molte perfone , che fperavano di trovare 
I loro vantaggi ne'difordini pubblici; e prin- 
cipalmente da’ Francefi , che gli fecero confi- 
derabili oflTerte . $i credette pure, che il Par 
pa Paolo III, il. quale odiava Andrea Doria, 
e che avea difpiacere di vedere l’Imperatore 

co- 


(*) Egli era allora in età di ventidue anni; Gian- 
. nettino Doria ne avea ventotto. 
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così potente in Italia , fiali adoprato a no- 
drir 1’ amBizione (Jel giovane Genovefe . Que- 
lli ift un viaggio, che fece a Roma, ebbe 
una conferenza ool Cardinale* Agoftino Tri- 
vtilzio ( * ) , che con molt’ arte gli pofe da- 
vanti agli occhi tutto ciò che poteva ecci- 
tarne la gelofia contro i Doria’, c principal- 
mente contro Giannettino . Gli rapprefentò 
quanto folle infopportabile cola per un uomo 
di cuore il vivere in una Repubblica , nella 
quale non può trovarfi alcun mezzo legitti- 
mo d’ inalzarti ; e il merito quafi nulla di'- 
ftingue i perfonaggi piò illuftri dagli uomi- 
ni i più ordinar}. 

Quando il Cardinale ebbe confermato Gio- 
vanni Lodovico nel filo difegno , gli efibì 
tutti i foccorfi poffibili dal canto della Fran- 
cia j e ftrinfe sì" forte quello fpirito di già 
vacillante , che finalmente il Conte accettò 
con molto genio la propofizione , che gli fu 
fatta, di dargli la paga, e ’i comando di fei 
Galere per fervigio del Re, di d-uecento uo- 
mini di guarnigione in Montobio , d* una 
Compagnia di Cavalltggieri , e di-dodici mil- 
le feudi di penfione . 

L* infolenza di Giannettino cresceva di gior- 
no in giorno. Egli deprezzava tutti univer- 
falmente, c trattò il Conte Fiefchi con tan- 
ta 


( * ) Il Cardinale Trivulzio era piotettoré della 
Francia alla Corte di Roma, 
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ta (Uperiorità , che quell’ ultimo rifolfe di 
non differire più a Jungo i fuoi progetti d* 
ambizione,. e vendetta. Prima d’ intrapren- 
dere alcuna cofa volle confultare alcuni de’ 
fuoi amici . Egli ne chiamò tre , della fede!* * 
tà de’ quali poteva accertarli . Dopo aver Io» 
ro dichiarato in generale la rifoluzione, cha 
aveva prefa di non foffrire più a lungo il 
Governo prefente della Repubblica , li pregò 
a dire fu quello propofito la loro opinione. 
Vincenzo Calcagno di Varefco, fervitore af* 
fezionatiflìmo della Caia Fiefchi , uomo di 
fenno , ma d’ uno fpirito affai timido , parlò 
con quella libertà, che gli davano i fuoi lun- 
ghi fervig) ; e indirizzandofi al Conte r gli 
tenne quello difcorfo : Io applaudirci - idi* 
vojlra imprefa , fe fojte in ifiato di efeguir ^ 
la . Ma i vafti progetti , che voi formate , 
Suppongono una riputazione , alla quale un 
uomo dell* età vojlra non puh e fere ancora 
arrivato , ed effigono forze tali y ch' uno de' 
maggióri Re della terra ( * ) non potè an- 
cora mettere in piedi . Credete voi di tro- 
var molta gente , che voglia impegnar fi in 
un affare tanto pericolofo , ed il fucceffo del 

J uale è Cotanto incerto? Vi fidate voi forfè 
ul gran numero de * voftr'p amici ? Ma Sap- 
piate , che il folo inter effe fa operare gli uo- 
mini .La maggior parte di quelli y \che v' 
Tomoli I. : v\j $ ama- 

~ .• ' • rt 

■\ \> . SÒ' iiWi 

<*) Frane# fco Primo Re di Francia. . w, 
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174 CoNGlitffcA 1 DEL Fieschi 
amrtrict, amano ancòVciFmilie volte di piu fe 
Jlejfi j, e temono molto pili la loro rovina , 
di quello che defi devino la vofira grandez- 
za . Da chi af pettate voi de' foccorfi? Forfè 
* da’ Franco fi ? Eglino al prefentc Jorio occu- 
pati^ difender ft nel loto proprio pdeje con- 
tri) r armi dell 7 Impero , e della Spagna. 
Per verità i Qenovefi potrebbero a aoprar fi 
in rifèf'oi a voi j ma ftete voi ficuro , che 
vorranno fagri fi care pei voflri inter ejft il 
loto^Ytpofo , la loro fortuna , e- la loro vita? 
Non vedete voti òhe tutti i voflri Concitta- 
dini fono come fepolti in un profondo letar- 
go che i meno timidi non credono , che il 
cedere alla potenza dei Dori a fta una viltà? 
Cedete al tempo , e non cercate rimedi ; poi- 
ché non Je ne può ritrovare , che di d anno fi . 
Afpettatèli dalla Provi denza , che difponc , 
come le piace ? del definì» degl' Imperi , e 
che a quejla Repubblica non fàrà ma t per 
mancare. Perché non godete voi del vantag- 
gi ^ che la vofira nafcita vi protura ? Se voi 
bramate d ’ acqv.iflar gloria , i Pacfv frantevi 
vi fomminiflreranno occaftoni d' èférdtare il 
vo/lro valore . Non efponete alle confeguen - 
%e d ’ una imprefa colpevole i ricchi beni , 
de quali ftete al pojfejfo , e che 'appaghereb- 
bero qualunque ambizione , fuòVché la vo- 
fira . Rivoltandov i contro i Dori a , voi da- 
rete lèro de’ mezzi di erigere fulte vojlre 
proprie ro vine i trofei della loro gl oria jl _£ 
grandezza . Ma io voglio Jupporrc per un 
momento , che riefea felicemente ih vojtro 


- contro i Borir . 

progetto : immaginatevi di vedere la fami' 
gl* a dei Daria già trucidata y tutti i lorofe- 
guaci in ferri , i vofiri nemici pie fi di con- 
fiernaZiorie $ye ir emfnti , Gettava in preda 
ài furor, militare ; contemplate jn prevenzio- 
ne tutti quefii fùnefii oggetti , ed applaudi- 
te ali opera vofir a . Ma che farete in mezzo 
d’ una Città defolatà , che vi riguarderà , co- 
me un nuovo Tiranna anzi che fuó libera- 
tore} Ove troverete voi. fondamenti foli di , 
che fervano di haje afvafi.ro parere? Potrete 
voi fondarvi ('opra un Popolo incorante , c 
bizzarro) che dopo avervi me fa la Corona 
in capo vpenfera fubito a' mezzi di rapir vcy 
là ? Perche, quefio Popolo, non faprebbe godft 
re della libertà ,, nè fijfrire per lungo tema 
pò lo fteffa So vrano . Se mai rimettete la Pc- 
pubblica fitto il Dominio degli Stranieri , Je 
Genova apre loro le porte di . nuovo per mez- 
za vofiro . , al pìrimà cattivo trattamento , 
Ch' ella da loro riceverà i vi riguarderà ^ come 
Mifiruttore del fuo Paefe\\ ed omicida de'fitaf 
abitanti . Dall’ altra parte g. non temete voi y 
che quegli Jlejft , i quali oggidì firn brano 
Così zelanti pei vo/lri intere fi, non fieno ( 
primi a dichtararfi un giorno contro di mi 
per difpettó d? ejj'ervifi fittomeli ? Come von 
potrete diftribuire egualmente i vofiri favo- 
ri a tutte le perfine , che vi avranno fervi' 
tó , coloro , che fi crederanno pace ricomperi- 
fati , diverranno gli acerrimi vofiri ne- 


trita . \ v/' 


V 




■° Io fi 3 che f ambizione ha gran forzo* fu le 

S 2 per - 
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perfine del voftro rango , della voftra età + 
e del vofìro merito , e eh * effa non vi pone 
in quefi' incontro davanti agli occhi., che 
immagini pompo] e e rifplendenti di gloria , 
e grandezza ; ma nel medefimo tempo , che * 
la voftra fantafia vi rapprefentd tutti, gli og« 
getti di quefi a pacione, che rende gli uomi- 
ni illufiri , bifogna , che il voftro giudizio ve 
la faccia ravvifarc altresì per quella, che 
gli fa d' ordinario i piu fventurati , e che 
rovefeia i beni ficuri , per correr dietro ad 
incerte fperanze . Penfate , che fe il gònfie 
ufo dell’ ambizione forma le piU slte virtù ?, 
/ ecce fio dà origine parimente a piu gravi 
delitti . Immaginatevi , che fu dejfà-, che me-> 
fcolb altre volte tanti veleni , ed affili tanti 
pugnali contro gli U/urpatori ; e che dejfa 
appunto vi fpinge a diventare al prefente ii 
Catilina di Genova. ■ i$\ avsv. , 

Quando fojfe anche il zelo del pubblico he* 
ne , che v impegnale a prendere farmi + 
non vi luftngate già , che fi aferiva a fini sì 
nobili la voftra imprefa. Gli uomini , i qua- 
li non giudicano , che dalle apparenze , di 
rado interpretano in buona parte le azioni 
pili innocenti. In quella , che voi meditate , 
è'- impoffibile lo feorgere altro che firagi , 
focheggi , ed orrori , cui l-a migliore inten- 
dine del mondo giuftificar non faprebbe . 
imparate dunque a regolare la voftra ambi- 
zione ’ ricordatevi , che la fola degna cf effer 
feguita è quella , che fi prefigge per ìfeopo 
il proprio dovere • V* ebbe molti Conqutfiato - 
/'-'l ; o ■ \ rii 

• l • 
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i che defilarono degli Stati , erovefciarono 
de ’ Troni fenza avere quella grandezza di co - 
raggio , che fa riguardare con indifferenza gl’ 
inalzamenti e le deprefjioni , /e profperità e 
le /venture j la vita e la morte . Non ojlante 
quejla grandezza di coraggio fi è quella , 
che forma gli uomini grandi , e che li fil- 
leva , per dir così , al di J opra della umani - 
rà . Ecco V ambizione , che aver dovete . 
Quella , ofldV il Vofiro cuore è dominato al 
prefente , non può fervtre , che a rendervi 
reo del mafftmo fra tutti i delitti . Appi- 
gliatevi dunque all ’ altra per prudenza , e 
per generofità ; poiché de fa è pilt nobile , 
meno pericolofa , * piìt onorevole * 
t II Conte Fielchi relìò all’ elìremo còm- 
moffo da quello difcorfo ; perchè le ragioni 
gli fembravano forti , ed aveva molta fidu- 
cia in colui , che aveva parlato* Verrina * 
uomo d’ uno fpirito vado , impetuofo, por-* 
tato alle cofe grandi , nemico giurato del 
Governo prelente ? molto attaccato , e per 
inclinazione, a Giovanni-Lodovico , imprefc 
a parlare; e così rifpofe al difcorlb di Cal- 
cagno/ *' 'f' . # : . 

La tirannide è il maggior male , che pof- 
fa avvenire in una Repubblica . Lo fiato , 
in cui fi trova la nofira , famiglia a ■ quelle 
malattie , le quali , rfd Je//’ abbatti * 

mento , cagionano ,• eccitano nello 

fpirito degli ammalati delle violenti brame 
di guarigione . A voi /petta^ o Conte , cor * 
rifpondere ti defiderj di un Popolo intero , 

S 3 che 
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thè geme / otto /’ ingiù fi a potenti* dei Do* 
ria i* fecondare i 'voti della piu fona par*, 
te de Nobili , che piangono in fcgreto la mi* 
teria'nmme ^dfilti'Patria . Che .non mi fi 
parli della vofira gioventù , coinè £ un ofta - 
ah a un di fogno sì glori ofo ; qv.efia è un età y 
nella -quale il calor del J angue ^ che produ- 
ce i più nobili *• movimenti d' ardire , »o» 
in f pira fe non co/e grandi . Nelle azioni 
tir sor dinari e fempre v è piu.bifogno di vi* 
gòre\ e coraggio - , che de freddi riflefi d’ 
una' prudenza timida , che non ifeorge, che 
inconvenienti , e pericoli . Non conviene. ^ 
che le belle qualità , di cui la natura y ha 
provveduto , rajfomigiino a qiie deboli , fi 
(levili lumi , / quali non hanno , che un po di 
luce fónda calóre I, ,E’ tempo $ impiegare il 
vojìro coraggio* nell- efecuzidne de nobili vo* 
fri- difegni . guefli fieri oppic/fon della pub- 
blica libertà imparino finalmente a conofcer- 
W> e Genova ammiri in voi il vindice dei 
delitti , l’ afilo degli afflitti , l' alleato dei 
Re" pò/jcnti •) e l’ arbitro dell Italia Teme- 
re fi e voi forfè quénomi terribili di Ribelle , 
di SediziofO) di Traditore? Tutti que titoli 
d'infamia , che la pubblica Opinione invento 
per' spaventare gli animi • del volgo * non 
cagionano mai vergogna a coloro , che li porr 
tanofier Azioni famofe , quando ri è felice il 
fucc’ejjb • Gli fcrupoli , e la grandezza non 
andarono mai d’ accordo ; equefii deboli pre- 
cetti d' una prudenza ordinarict fono. dajpac - 
dar fi alla fcuola del Popolo ? anzi ~ che a quel- 


I 
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la delle perfine $ un alfa .rango . Ogni con » 
dizione di vita ha le. fitte particolari virtù . 
1 piccioli fono da fiimatfi per la moderazio- 
ne ; ed i Grandi per f ambizione ■> e F ardi- 
re. Un mifer abile Cotfàle s che s impiegava 
nel prendere piccioli bajlimenti , al tempo 
d' Alcjfandro pafsb per un ladro infame ; e 
quel gran Conquifiatore 9 che toglieva i Re- 
gni interi , s- onora ancora ^come pw Eroe. 
Se condannafi Catilina , come un traditore , fi 
parla di Cefire , come, del p\u grand uomo^ che 
mai fia fiato-. Finalmente bafitrebbe porvi 
dinanzi agli occhi tutti i Principi , che og- 
gidì regnano fulla terra , e chiedervi , fi . 
coloro da quali ebbero le loto Corone 9 non 
furono Ufurpatori . . ' , u 

Se la vofir a delicatezza a quefic maffime 
non fi ndafta^ fe V amor della Patria ha piu 
forza nel vofiro cuore t che F amor della glo- 
ria , (e vi refta ancora qua,khe riguardo per 
F autorità moribonda della Repubblica ^ ve- 
diamo qual onore vi tornerà dal rifpettarla v , 
quando i vofiri nemici la f prezzano , e fe fia 
per voi partito affai vantaggiofo F ef porvi a 
diventare lor fuddito. Se quefta Repubblica v 
che ormai nulF altro ha di libero , fuorché il 
nome , poteffe co?ìfervarc la fu a. autorità y 
quantunque languente , nello flato , in cui 
la vediamo oggidì , confeffo , che vi farebbe 
qualche ragione di fojfrire con pazienza la vo- 
fir a dif avventura ; ma al prefente , che non fi 
può refi fiere allaTirannide >y fe non che col- 
lo fi ab t lire una legittima Monarchia , che 

S 4 faro- 
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faremo noi in Jimili circoftanze ? Preferite' 
remo noi forfè la gola a que' Carnefici , che 
i vogliono unire la noftra perdita a quella 
della pubblica libertà ? Il Conte Giovanni - 
Lodovico Fiefchi vedrà egli tranquillamente 
Giannettino Doria falire fui Trono ? Non 
tollerate , che vi fi tolga un bene , il quale 
a voi folo è dovuto . Dall' altra parte fe te- 
mete l' accufa d' aver penfato piuttoflo al vo- 
ftro interejfe , che a quello della vofira Pa- 
tria) che v impedirà di reftituire alla no- 
ftra Repubblica la libertà , che voi le avre- 
te acquiftata? Poi darete allora uno fplen- 
dido atte flato del dif pregio , che fate della 
piu luminofa fortuna , quando quefta con P 
onore non Ji combini. 

La fola cofa , che refi ami da rapprefentar- 
vi y ella èy che non vi ferviate de* Fr ance- 
fi. Le corrif pendenze cogli Efteri fonò fempr e 
odiofe all * eftremo . Dall' altra parte la Fran- 
cia è occupata abbaftanza al prefente • e quan- 
do ne potefle trarre qualche foccorfo , penfate , 
che ne diverrete f chiavo. Io credo , che voi 
fentiate tutta la forza dell' efpoft e ragioni. 
A voi tocca decidere , fe vogliate piuttoflo 
effer vittima dei Doria , che liberatore del- 
la voftra Patria . 

Rafaello Sacco, uno destre chiamati a que- 
fta cbnfulta , vedendo che quefto difcorfo era 
conforme alle inclinazioni del giovane Con- 
te, fi contentò di dire , che fe quefta Con- 
giura era già rifoluta , bifognava aleutamen- 
te ricorrere a’ Francefi ; perchè farebbe impof- 

fibi- 
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■ contro t Dori a . ' iti 
fi bilie refi fiere ali’ armi dell’Impero, della Spa- 
gna , e dell’ Italia , che fi unirebbero certa- 
mente contro i Cofpiratori . Verrina fi oppo- 
ne a quefio ragionamento , e determinò il Con- 
te a non impiegare * che gli amici , ed i fer- 
vìtori , i quali 1’ alto Tuo rango , la Tua in- 
fiancabile liberalità, e tutte le altre fue buo- 
ne qualità gli aveano acquiftato . Neffuno de’ 
fuoi partigiani gli mancò di fede , nè di cir> 
cofpezione ; cola affai rara in affari di que- 
fia natura « 

I Filatori di feta formano a Genova un cor- _ 
po d’ abitanti confiderabilifiìmo pel loro nu- 
mero « Le guerre fofienute dalla Repubblica 
aveano ridotto la maggior parte di quefii ar- 
tefici ad un’efirema miferia . Il Conte Fief- 
chi avendo intefo la fituazione, in cui fi tro- 
vavano, moftrò gran compaflione della loro 
povertà, e fece venire nel fuo Palazzo quel- 
li, che avevano più bifogno del fuo foccor- 
fo . Egli fomminifirò loro in copia danaro, 
e viveri, e li pregò a non pubblicare ì fuoi 
benefizj ; perchè non pretendeva , diceva egli , 
altra ricompenfa , che la confolazione , eh’ egli 
provava nei foccorrere gl’ infelici* Accompa- 
gnò i fuoi doni con que’ modi civili , e ca- 
rezzevoli , che gli erano naturali , e fi guada- 
gnò talmente il cuore di quella povera gen- 
te , che furono fin da quei giorni intieramen- 
te dediti al fuo fervizio. Quando egli parla- 
va a’ principali tra loro , rifvegliava in eflì 
deliramente la memoria dell’ antica lor liber- 
tà, e faceva loro intendere, che quantunque 

^ * ' fof- 
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ì%z Congiura dei Fieschi 
fofle del Corpo de Nobili , era troppo ripie. 
no de’ fentimenti d’ umanità , per non avere 
compaflione del Popolo oppreflo.. > ti 
• Il Conte Vedea bene d’ aver bilogno d uo- 
mini intraprendenti per efeguir la iua impre- 
fa. Ufcì dunque di Genova fatto pretefto di 
vifitar le Tue terre; ma veramente per conli- 
derare quali perfone da fervigio fi t;o vallerò 
allora tra’ Tuoi vaflàlli, e per accoftumarli al- 
la difeiplina militare . Voleva pure dar gli 
ordini neceflarj per far entrare degli uomini 
in Genova , r quando ne fofle tempo , ed afiì- 
curarfi delle difpofizioni del Duca di Piacen- 
za, che aveagli promeffo due mila faldati del- 
le migliori fue truppe. Comprò quattro Ga- 
lere, ch’egli manteneva con la paga del Pa- 
pa * e' come era neceflario impadronirli del 
Porto della Repubblica, egli fece venire a Ge- 
nova una delle fue Galere folto pretefto di 
voler mandarla in corfo in .Levante . 11 Con- 
te prefe nel tempo ftéflo occafione di far en- 
trare fin Città una parte delle milizie , eh’ 
celi avea tratte nel fuo partito ,~o che gli 
venivano da Piacenza . Alcuni di quelli. fi- 
dati ballavano^ come uomini della guarnigio- 
ne akfi come avventurieri, che dimandava- 
no Vervìzio, e molti ancora dome fchiavi con- 
dannati al Tedio. UFiefehiben prefto ebbe al 
fho comandovdieci mille uomini , che igno- 
ravano aftolutamente il loro deftino. > 
r Eflcndo lè cofe in stai forma difpofte, non 
fi trattava più , che di ftabilire il momento 
della efecuzione . Si feelfe la notte del facon* 
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Ì' J . CONtRO I DOKIA , J l&l 
do giorno di Gennaro . \II Coafe foce porta- 
re fegreta mente in caia fua gran quantità d’ 
armi , e mandò ad oflervare i luc^bi* de’ quali 
era neceffario impadronirli . La gente da guer- 
ra ebbe ordine di paflare a poco a poco e 
fenza Crepito in un’ aia d’ abitazioni fepara* 
ta dal Palazzo. Il Fiefchi , per, ricoprire di 
più il fuo difegno fece molte vifife , e an- 
dò anche verfo fera *1 Palazzo deLJDoria. 
Egli incontrò i figli di Giannettino ,, U prel 
jfe tra le fue braccia l’ un dopo Palerò, ,e gli 
accarezzò lungo tempo alla prefenza del loro 
padre . Ritornando a cala , vi conduce più 
di trenta Gentiluomini, e gl’ invitò a cena. 
Indi comandò, che fi chiudefl'era he pprfede^ 
filo Palazzo, con ordine però di lalciarvien- 
trare tutti coloro , che fi prefentafièro ; c con 
proibizione di lafciarne ufcir. chiccheifia . 

• Quando s’ avvide , che quelli , eh’ egli ave- 
va invitati , fembravano al fommo^forprefi di 
non trovare , in vece d’una cena apparecchia- 
ta, fuorché - armi \ perfonc incognite , e fol- - 
dati; tutti li radunò jn , una Sala , e facendp 
apparire in volto una nobile e ficura fierez- 
za, tenne loro quefta dUcorfo* ^ * 3 , ; 

Non nf è' momento da perdere^, fé ‘voglie? 
mo di fendere la no/ha vita y e la nofim li- 
bertà. V' e alcuno .di voi , che ignori jl pe- 
ricolo preffante , in cutala Repubblica fi ri- 
prova? I Doria fono fui punto di trionfare 
■della nofir a pazienza . , e d' inalzare la lo- 
ro ingiufia autorità fu le rovine ,* della. Re- 
pubblica . Non è pii i tempo di piagnere le 

mi- 
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iB4‘ CoistgiuiCA del Fieschi 
miferie~*oJlrc in fegreto ; conviene dii 
rifcbìàr tutto per Jottrorci alla tirannia < 
poiché il male è violento * i r'tmed }■ lo de-’ 
Vono. ejfere parimente , e fe il timóre dica* 
dere in un vergognofo ferv aggio fa qualche 
imprcffióne fu' vojlri f piriti , convien pre* 
venire coloro che vogliono porvi in ferri j 
perchè io non ‘poffo immaginarmi , che voi 
fiate difptìfii di f offrire più d lungo /• info- 
lenza dei Dotta . Vorrefie voi obbedire a 
padroni * che doveffero contentar fi dì ejfere 
vojlri eguali ? Quando noi non fofftmo pe- 
netrati dalla fittuazione della Repubblica , 
potremmo ejfere forfè infenfibili alle noftre 
dif avventure ? Ciafcuno di noi non ha , che 
troppi motivi di vendicarfi , e la vendet- 
ta , che neh meditiamo , è legittima , e glo- 
riofa • poiché it/nojlro rifentimento partico- 
lare è unito al zelo del pubblico bene , e 
noi non poffiamo abbandonare i nojlri infe » 
rejjt fenta tradire quei della Patria . Non 
dipende più , che da voi , j affi curare il rìpo- 
fo dello Stato , e bajha, che vogliate effer fe- 
lici per diventarvi lo già provvidi a tut- 
to ciò che poteva attraverfare la vojlra fe- 
licità? ; io v * ho facilitato il cammin della 
glori#,- * Jon dif pofto a mojlrarvelo , fe voi 
fitte d'tfpojl't a feguirrm . Quefli preparati- 
vi , che voi vedete , • devono animarvi a 
quefi' ora , più che forprendervi ; e lo Jlupo* 
re , eh' io vi notai fulla faccia , dee can- 
gi arfi in una glorioja rifoluzione d' impie- 
gar l' armi con vigore in rovina de' nojlri 

nem'u 
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'nemici comuni , ed in i pref eri) azione dell? 
noftra libertà . Tutto deve impegnar v i c : all r 
efecuzione cT un tal progetto . Egli à fi curo, 
pel buon ordine , ' eh* iomifi in tutto. ; utile 
pel vantaggio , che ve ne ridonderà ; giur 
fio per V opprejjionè , che voi /offrite / final- 
mente glorio fo per la grandezza dell' im- 
prefa. Io potrei giufiificare con le lettere , 
che fono tra le mie mani , che l’ Imperato- 
re promife la Sovranità di Genova . pd An- 
drea Boria ; che' Giannet tino volle fuborna- 
re per* tre volte delle perfone per avve- 
lenarmi ; che diede ordine di trucidarmi 
con tutti quelli della mia cafa r j quando fuo 
Zio mori ff 'e ; ma la notìzia di qiafflì pfkdu 
mentii benché neri ed infami) non accrefcer 
rebbe punto l’ orrore , che già nodrite per 
quefii moftri . Mi pare di leggere negli ocr 
chi voftri quel nobile ardore , che infpira 
una giufta vendetta . Io m’ accorgo , che 
avete piu impazienza di me ft offe di sfo- 
gare il voftro rifentimento , d' afiicurare i 
voftri beni , ! il voftro ri po/o , e /’ onore 
delle voftre famiglie * véndiamo dunque , 
miei cari Concittadini , falviamo la riputar 
zione di Genova , conferviamo la liber- 
tà della noftra Patria , e facciamo oggidì 
conofcere a tutta la terra , che fi trova- 
no ancora in quefta Repubblica degli no- 
mini dabbene , che fannà J terminare i Ti- 
ranni . 

In tutta Taflemblea non fi trovarono, che 
due psrfbne, phe «ejifarpnp d’ aver ingeren, 

za 
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iS6 Congiura del Fieschi 
za nella Congiura. J1 Conte non gli eccitò a 
prender partito ; egli Ti contentò di rinchiu- 
derli , per tor loro il mezzo di (coprire la 
trama. In feguita pafsò nell’ appartamento' di 
fua Coriforte, eh’ era all’ òfeuro di tutto ciò 
che (egui va ' Eleonora Cibo ( così chiama- 
vafi la Contesa Fiefchi ) era giovane-, e bel- 
la, ed amava teneramente il marito. Le ave- 
va fatto fino allora un miftero della Congiu- 
ra. Il Conte le fpiegò in pòche parole ciò 
ch’era per fare. Eleonora, ftruggendofi. in la- 
grime fi getta a’ piedi del fuo fpofo , e lo 
(congiura * per tutto ciò eh’ egli ha di più 
caro, a rinunziare;. ad un’ imprefa cotanto pe- 
ricolofa. Pania., ch’era (lato Ajo di.Giovan- 
ni-Lodovico , fi unì alla Conteda ; majlFief- 
chi , difimbarazzandofi da^Ioro braccia di fi- 
fe : Madama , non .è piìt, rtinpo , e ben pre r 
fio od io piu non vivrò , a •boi vedrete tut- 
te le Cofe in Genova, a voi\foggette Eleo- 
nora cadde in Svenimento , ed il Conte rien- 
trò nella l'ala per fare le fue ultime difpofi- 
zioniv Ufcì finalmente dal l'uo Palazzo , /com- 
partì le fue genti , ed adeguò ad ognuno il 
fuo porto. 

Quando fu dato il fegnale ( * ) , i Congii*- 
rati efeguirono gli ordini, che avevano rice- 
vuti. Giannettino, fvegliato dallo rtrepito, (i 
leva in fretta , e fenza edere accompagnato 

' t t« ..d’al- 
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contro ?i Doriamo . 287 
d 1 alcuno i fuorché, dst uri Paggio, che porta-' 
va un lume , accofre ad una delle porte del- 
la Città, ch’egli vuole aprire . , I Congiura- 
ti, che lo riconofcono, lo trafiggono compii- 
le colpi . I domeftickdi Andrea Ffo'ria , te- 
mendo pél loro Padrone, lo mettono torto ^ 
cavallo é Egli ha la forte d’ ufcire dalla C 4 r 
tà, e fi ritira nel Calteli© di Miafona, quin- 
dici miglia lontanò da Genova . Il Conte Fief- 
chi , dopo aver apportati de’ corpi di guardia 
ne’fiti , eh’ egli credeva di maggiore impor- 
tanza , parte iti fretta* pefi andarcene al Por, 
to. Mentre egli flava per entrati in uflg Ga- 
lèra, la tavola,fu laquale parta va > fi rove- 
reto i ed egli cadde nel mate . LVacqfea pex 
verità era, poco alta} ma ficcome. eravi mql: 
tO' fango, il povero Fielchi * ch’era carico d’ 
ariiif v fion potè’ 'disbrigar fene , e fi annegò, 
li’ iolburità della notte , unita al fracaflo , che 
facevkfi d’ ogni parte , tolfe a quelli del fuo 
partito la notizia dFquefto accidente 4 così 
ette lènza * avvederfi della perdita, efie gvea- 
nd fatto, terminarono* d’impadronirfi del Por^ 
to, e delle Galere '■) 3 

I Congiurati , al numero di duecento , fi 
fparfero per le contrade a fine di follevare il 
Popolo, gridando: Fìefcb't , e Libertà . Tutti 
i Cittadini erano in una terribile lcofterna r 
zione» f Nobili avrebbero voluto portarfi al 
Palazzo dèlia Repubblica ; ma temevano, che 
nella -loro aflenza veniflero fpogliate le loro 
cale i 1 L’ Ambafciatore di Sua Maertà Impe- 
riale voleva fuggire ; ma fu obbligato ad an- 
-Jf/,1 dare 



ì88 Congiura dei Fieschi 
dare al Palazzo , ove trovò alcuni Senatori 
raccolti. I piò bravi tra loro fortirono , e fi 
fecero accompagnare da alcuni foldati; ma 
incontrarono i Congiurati , che gli sforzaro- 
no a ritirarfi . I Senatori fi determinarono di 
ricorrere a’ maneggj , e deputarono alcuni fcel- 
ti dal loro corpo, per fapere cofa fi preten- 
deflfe , e qual folle 1* oggetto di quello difor- 
dine . Intanto il Senato avendo intefo la 
morte del Conte Fiefchi , ripigliò coraggio , 
e diede ordine , che fi uniflero quei della 
Guardia, e del Popolo, che fi potelTero met- 
tere in iftato di difefa. L’ ardore de’ Congiu- 
rati cominciò a rallentarfi, e molti anche fi 
dilfiparono alla fola notizia della morte del 
loro Capo. S’ offcrfe un perdono generale a* 
Ribelli , fe voleflero depor f armi . Accetta- 
rono quello partito, e Girolamo Fiefchi fra- 
tello del Conte ritirolfi a Montobio. Alcuni 
de’ principali Congiurati spallarono in Fran- 
cia , dove farebbero fiati aliai meglio accol- 
ti, fe folle riufeito il loro progetto . il cor- 
po deli 7 infelice Conte Fiefchi fu trovato do- 
po quattro giorni, e per ordine d’ Andrea Da- 
ria gettato nel mare. Quelli, che aveva ab- 
bandonata Genova con un’ inefeufabile fret- 
ta, vi ritornò quando fu acquietata ognico- 
fa. Andò in Senato nel di leguente : , e rap- 
prefentò con molta forza e veemenza , che 
non fi era obbligato di mantenere la conven- 
zione fatta co’ Ribelli , e che f impunità 4’ 
un tale attentato larébbe al fommo dannofa, 
alla Repubblica. 
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y atto di perdono fu rivocato . Si fpianò 
|T fuperbo Palazzo del Fiefcfii , e fi condan- 
narono a morte 1 fratelli- del Conte , ed 
principali deifuo parato * I meno colpevoli 
^rono^punitr col bando , é s’ordinò a r Gùro, 
lamo Fiefchi di confegnare in potere della 
Repubblica la Fortezza di Montobio. Colui 
eh’ ebbe quello comanda, non credette a pro- 
pofito d’ ubbidire , Fu afiediata la Piazza , che 
non fi ^arrefe che dòpo*- una lunga refifienza 
Girolamo , Verrina , Calcagno, ed„ Alierete! 
furono decapitati ; e fi fe'ce contro Ottobuo- 
ro Fielchi un decreto , che proibiva a quel 
giovane Signore , ed a tutti P fuoi poderi 
fino alla quinta generazione di avvicinarfi a 
Genova. Ottobuono fi faìvò in Francia per 
non rimanere avvolto nella difgrazia della fua 
cafa . Otto anni dopo fu prefo dagli Spa- 
gnuoli , che lo confegnarono ad Andrea Do- 
ri* vQUeftiy la cui vendetta non era ancor 
paga, fece perire con inumanità l’ infelice Ot- 
tobuono y dai folo f uo nome renduto colpevo- 
le . Dopo tutte quelle cfecuzioni fanguinofe 
il vecchio Doria confervò in Genova tutfoll 
eredita , del quale era degno per la fna capacità 
pel trfqgr ^raggio, per j e f ue getta /«' per là 
gloria d-Svere alla fua patria redi taira la li- 
bertà * 
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IL VESPRO SICILIANO; 

Jafo ^l^ft j/ * j" j (. • ’ •* f>t • « j 

Arlo d’Angiò (*)* «(Tendo arri- 
** f~^ ** vat0 alla Corona dì Sicilia , non 
X \^t * fece comparire fui Trono i talen- 
*£ li 5 ch ’ crano ne ceffairj per man- 
* 4 * 4 * tenervi!! : Uno Storico moder- 
no (**) ce lo rapprefenta, come un Princi- 
pe continente, 'fobrio, attivo, e coraggiofo , 
liberale, fplendido, ingenuo, difcreto, grave 

nel < 


( * ) Fratello cadetto di Lodovico IX. Re di Fran- 


cia 


( ** ) M. d’ Egly nella fu# Storia dei Re delle due 
Sicilie . 


Congiura de*S*cilìant ec. igi 
nel Tuo contegno , e ne’ fuoi difcorfi, aman-f 
te e protettor delle Lettele ; tutte qualità de- 
fiderabili in uri Principe^ e che giuftamente 
gli avrebbero rheritato il titolo di Grande , 
che la Storia gli dà , fe qualità sì brillanti 
non fodero (tate ofcurate dall’ ambizione d* 
acquiftare e di dominare , dalia collera ,■ e 
da iln’ inclinazione infuperabile alia vendetta ; 
finalmente da un rigore ecceflivo, che dege- 
nerò in crudeltà . Più abile in guerra , che 
in pace , Carlo d’ Angiò teppe conquiftare , 
t non Teppe regnare» Per cattivarli 1’ animo 
de’ fuoi Generali, e Soldati, egli accordò lo- 
ro ogni cofa ; benefizj , licenza , impunità * e 
nulla fece per conciliarli il cuore de’ fuoi Sud- 
diti ; Troppo perfuafo del fuo. potere , ed 
inebbriato da’ fuoi buoni fticcefli, egli fi ere- 
dette invincibile fino dopo le fue feonfitte ; 
e falvo dallò vicende della fortuna anche in 
mezzo delle fue difàv venture . Sufcettibile 
così de’ buoni, come de’ cattivi configli j era 
incapace di determinarli in circoftanze fca- 
brofe : , 

Quello Principe ignorava V ufo di quella 
politica sì neceffaria al Governo degli Stati, 
che fa per vie dolci, ed infinuantifi acqui- 
fere ad un Sovrano l’amore, e 1* obbedienza 
de’ fuòi Popoli , penetrare i difegni de’ fuoi 
nemici , e fconcertarli , trar vantaggio dal me- 
tto, é da' talenti de’ fuoi Sudditi , per farfene 
un appoggio nelle profperità, o nelle fventu- 
re dello Stato . Sotto il regno di lui , quali 
tutto fi fece con violenza , e con la punta 
» T 2 ‘ del- 


a?*: Congiura de’ Siciliani ; 
della fpiday il retto fu opera del capriccio» 
Dedito fenza riferva a’Francefi, che 1’ avea- 
no feguito , egli oe formò i fuoi Generali*, 
ed i fuoi Miniftri i3 uomini per la maggipr 
parte incapaci di occupar degnamente i po- 
lli, ch’egli lor confidava; mentre trafcurava 
il merito ne’ fuoi nuovi Sudditi, cfie diven- 
nero fuoi nemici, e che impiegarono alla ro- 
vina di lui que’ talenti , che alla gloria dello 
fletto potevano con fagrare. L’idea, che ci fi 
cjà del Re di Sicilia, prepara il Lettore al 
racconto dell’ orribile, avvenimento, eh’ io 'fo- 
no per riferire. • v r 

Carlo, vedendofi raflodato fui Trono, proc- 
curò da principio d’ accrefcere le fu® rendi-, 
te, perchè baftaflero alle fue fpefe eccettìve^ 
Riftabilì l’ufo delle ifnpofizioni flraordinarie* 
<Jalle quali i Siciliani ne’ regni precedenti era?, 
no flati aggravati . 1 nuovi impieghi furono 
moltiplicati all’infinito, e le pprfpne, che n, 
erano provvedute , opprimevano il Popolo col- 
la loro durezza , e avarizia . > 

Carlo non afcoltava , che quegl’ indegni 
adulatori , i quali per infinuarfi nell’ animo 
dei Re gli avvelenano cpn eiettabili confi- 
gli , ed appianano loro la Arada ?lla tiran- 
nia . Inacceflìbile a tutto il retto del mon- 
elo , il nuovo Re non poteva intendere i la- 
menti degl’ infelici ; p fe arrivavano fino ad 
etto, vi fembrava infenfibile tonalmente . li 
Papa Clemente IV. gli rimproverò piò d’ una 
volta una condotta così inumana. Se voi vi 
nafeonjete a vojlri Sudditi , gli fcrivev 4 

*. J egl‘> 
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contro i Francesi , éc. t<jf 
Égli j chiudendo loro ogni aecejfo prejfo dt 
boi , fe vói non gli accogliete con quell' af- 
fabilità si propria a guadagnarne gli ani- 
óni , e che non oftahtc voi pretendiate di 
dar loro legge , converrà dunque , che vi ri - 
folviatc a tertèr dì continuo sfoderata la fpa-i 
da . Vive pur troppo mifetamente un Sovrano j 
quando è fempte fofpetto a' fuoi Popoli , e 
fempre in guardia contro lé loto imprefe'ì 
' • Quelle faggi e'^ rimoftran2e non ebbero ef- 
fetto. Il male Continuò , e gli animi fi dif- 

1 >ofero infenfibilmcnte alla ribellione; I Sic# 
iafti fperarono di trovar follievó a’ loro ma- 1 
li cangiando Sovrano , ed ìntraprefero di por 
fe corona fu la tetta di Corradinò ; Quefti 
fera figlio naturale di Corrado ( * ) , che m<£ 
ri nel I254, dopo aver regnato in Sicilia 
*juafi quattro anni ; Le contefe , che quefti 
Principi ebbero Coi Papi , cagionarono la ro- 
vina della loro Famiglia. Córfadino avea fo- 
li due anni, quando fuò padre morì. Come 
allora non era in iftato di prender pofleflò 
d’ una Corona della quale i Papi pretende* 
vano aver diritto dìdifporrd, Manfredi (**),> 

- T a fot- 

. . ■ U 

•£•*) Corrado era della Cafa diSvevia . Egli era fi- 
hi* glio dell! Imperatore Federico .Il , che fu fco* 
manicato da' Papi Onòrio III, Gregorio IX , 
3 e, Innocenzio IV. Federico fu il primo Re di 
''.‘^.Sicilia/ che aggiunfe a’.fuof titoli quello di ite 
di Gerusalemme. 

) Manfredi era figlio naturale deil’ Imperatori' 
Federico II. 



2<74 Congiura de’Siciliani 
\ fotto pretcflo di fomentare gL’interefli di Ajq 
nipote, prefe farmi , conquiftò ]c due Sici- 
lie , e fi fece coronare in Palermo agli un- 
dici di Agollo del 1258. Urbano IV, che lo 
trattava da Ufurpatore , dopo aver mandato 
l’interdetto al Regno , efpofe tutti i delitti , 
eh’ egli imputava a Manfredi , e fecondo 1 * 
opinione de’ Grandi dichiarò il Conte d 1 An- 
giò Re di Sicilia, con la condizione, ch’egli 
veniffe in perfona a liberare la Chiefa dal 
Tiranno , ed a fcacciarlo dalla Sicilia . Il 
Principe Rrancefe accettò le condizioni , c an- 
dò a prender poffeflò della Corona , fotto il 
Pontificato di Clemente IV. Si pubblicò una 
Crociata contro Manfredi , che burlandofi de’ 
fulmini della Chiefa Romana proccurò di 
difenderfi contro un formidabile concorren- 
te . V’ebbe una battaglia tra’ due partiti; le 
Truppe di Manfredi furono disfatte, e due 
giorni dopo il combattimento fi trovò quel 
Principe tra’ morti coperto di fangue , e di 
polvere . Alcuni Storici dipingono Manfredi 
co’ piò neri colori; ma egli è certo, che me* 
t ritava di regnare , e che non fi poteva rim- 
proverargli altro delitto , che quello della fua 
Ufurpazione . 

Da quella fempliciflìma efpqfizione fi ve- 
de, quali fodero le pretefe di Corradino alla 
Corona . Quando i Siciliani gettarono gli oc- 
chi fopra di lui, per follevarlo al Trono, che 
i fuoi Antenati aveano occupato , quello Prin- 
cipe aveva ledici anni all’ incirca , e viveva 
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contro i Francai , ec« 295 
alla Corte d ? Otone (*), Dùca di Baviera, 
fuo Zio materno . Alcuni d«’ Artigiani dì Man- 
fredi , eh" erano ftati banditi dal Regno di 
Sicilia , pacarono in Alemagna , e fecero in*- 
tendere a^Corràdino eh’ era tempo di far va- 
lere le fue giufte pretefè. ; 

- La maggior parte delle Città d’ Italia gli 
Offrirono de’foccorfi , ed atteftàrono un zelo 
molto vivo pe 4 fiioi interefli . Quefto giovane 
Principe entrò -nelle loro mire, aflunfe il ti- 
tolo di Re , e fi difpofe a {ottenere il fuo 
patto, 

& L* Imprefa di Corradino fu dapprincipio Se- 
guita da’ più/ felici fucceffi , e riportò molte 
vittorie ; ma la fortuna celsò ben pretto d’ ef- 
fcrgli favorevole. Fu vinto anch’egli, e cad- 
de in potere dell’ implacabile fuo nemico . 
Tutti que’fuoi Partigiani , eh’ ebbero la dis- 
grazia d’ etter fatti prigionieri , perirono fui 
patibolo . Quefto ecceffivo rigore , anzi che 
ridurre all’ obbedienza il retto della Nobiltà , 
non fervi , che a farla pérfiftere nella fua ri- 
bellione . I Signori Siciliani fi fortificarono 
nelle loro Cartella , e quelli, che furono inca- 
ricati di fottometterli ', efercitarono da per 
tutto le più terribili ftragi . Carlo , perfuafo 
d| quefto fatto principio , che la Severità è F 
pnico mezzo di tener in dovere i Popoli, 

T 4 trat- 


■v ■ u ; - • - ‘ — ■ 1 / 

( * ) Egli era fratello, di Elifabetta di Baviera Ma- 
> dre di Corradino. ovja-O ?.:j • _ • 
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*q6 .Congiura de’Siciuani 
trattò jÌ5 Alpi Sudditi con , molti;; inumanità . 
ÀggfiVjÒrà. Siciliani: di nuove impofte ; e gli 
fogliò , di quaft tutte le loro, foftanae , che 
divennero la ricompcnfa di coloro , che irt 
quella guerra K avevano ben ferviloi. .t 
Dopo tante fanguinole elecuzioni Carlo non 
ebbe più inqtfiejàjdine , che dal canto di Cor- 
radinp » Temeva, che il nome Colo di quei 
giovane Principe riaccendeffe un giorno 1’ c- 
llinto fuoco . Ordinò dunque,, che fi formai 
le il procedo del mifero Corradino , e di Fe- 
derico d’ Auftria ( * ) , eh’ era prigioniero an- 
cor eflb . Ambedue ifurooo; condannati alla 
morte- Dopo eh? ad e ili fu fetta la loro fen» 
tenza, furono condotti in una Cappella for- 
nita di nero; e vi celebrò Meda pel ripo* 
fo dell* anime loro ; fi diede loro tempo di 
confeffarfi , e di là furono condotti fu la Piaz- 
za del Mercato di Napoli, ove s’era pianta- 
to .un patibolo coperto di velluto cremili - Il 
Re volle edere tedi moni o dell’ efecuzione . 
Corradino , volgendo io fguardo alia molti- 
tudine, che afflile va* a quel fanello, fpettaco- 
Jo, proteftoffi altamente, che non aveva avu- 
to jdifegno d’ ufurpare la Corona di Sicilia; 
ma di ricuperarla , come un bene , che legit- 
timamente gli apparteneva logoro ( egli 
, o'i ( V't- ; C j I i ’<• . ' - W & 5 - 

. 'i 


( * ) Federico era figlio d’ Ermanno III , Marchefe 
M 4» Bada > e prfcfe il titolo di Duca d’ Au- 
lì ri a . Egli era Cugino di Corradino. 



contro i Francesi, ec. 297 
foggi unfe ) , che tutti i Principi della Cafa 
di Baviera , e tutta l' Alemagna vendiche- 
ranno un dì la mia morte . Dichiarò in fe- 
guito fuo erede Pietro Re d’ Aragona (*), e 
nei medefimo tempo gettò nella piazza il fuo 
guanto in fegno d’ inveftitura . 

Prima fu tagliata la teda a Federico . Cor- 
radino , dopo eflerfi intenerito per qualche 
tempo in villa dal cadavero di fuo cugino , 
s’inginocchiò, e ricevette il colpo fatale , che 
diede fine a’ Tuoi giorni nell’ età di didaflette 
anni. Fu l’ultimo Principe dell’llluftrc Càfa 
de’ Stoufl'en , Duchi di Svevia , che governa- 
rono J’ Impero per piò d’ un fecolo , e che 
polfedettero il regno di Sicilia per anni fet- 
tantafei. La morte di quelli due Principi fu 
feguita da molte altre; e Carlo fece fcorrere 
molto fangue , prima che folle paga la fua 
vendetta , 

Elifabetta di Baviera , Madre di Corradi- 
lio , arrivò a Napoli alcuni giorni dopo la 
morte tragica di Corradino . Quella Princi- 
peffa sfortunata era partita d’ Alemagna con 
una fomma confiderabile d’ oro per ricatta- 
re fuo figlio, di cui per viaggio intefe la for- 
te funella. Videfi entrare nel Porto con un 
apparato, che ne annunziava il cordoglio (**), 
Tomo III. T 5 eì 


l *) Pietro d’ Aragona avea fpofata Coftanza di 
Svevia, figlia di Manfredi, Zio di Corradino. 
( * r ) Si dice che le vele , e le corde dei Vaiceli® 
erano nere . 
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fl'o8r Congiura de’Siciliani 
e ’l dolore. Per intercellìone dell’ Arcivefco* 
vo di Napoli ella implorò alla Corte la li-’ 
bertà di erigere a fuo figlio un monumento 
di marmo nel luogo fteflb del fuo fupplizio; 
ma il Re le ricusò la grazia, fotto pretelle 
che quel monumento, finché fuflilìefle , po- 
trebbe eccitare gli Alemani alla vendetta . Se 
le permife foltanto di far trafportare il cor-, 
pq di Corradino nella Chiefa de’ Carmelita- 
ni-di Napoli (*). - ; # ; . 

Rendendoli Carlo di giorno in giorno più 
odiofo, i Siciliani intraprefero di fottrarfi da 
un dominio così tiranno. Colui, che formò 
il primo sì ardito progetto , fu uno de’ prin- 
cipali Signori del Regno, chiamato Giovan- 
ni di Procida (**)• Quelli era un uomo al- 1 
tivo , fegreto , pieno di fpedienti nelle occa- 
fioni predanti , d’ una prudenza rara , e d’ una 
confumata lperienza , capace di formare il 
piano cT un’ imprela importante , e di farla 
riufcire . Federico li , è Manfredi , che ne. 
conofcevano il merito , 1 onorarono ; tempro 
della loro confidenza , e ne tratterò de’ legna- 
teti fervigj . Carlo non feppe aver riguardi 
per elfo , ed a fue fpefe imparò , quanto fia 
. >. pe- 


( * ) Corradino , come fcomunicato , era fiato lepol- 
to nella Piazza del Mercato . 

(**) Cosi detto dalla picciola Ifola di Procida vi- 
cino a Napoli , della quale polìedeva la Si-, 
gnoria . 
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contro 1 Francesi EÒ. %gg 
peficolofo 1* irritare un Suddito , i cui grat- 
tatemi poflòno divenire dannofr allo Stato, 
«quando non fi fa impiegarli utilmente. 

Il Re di Sicilia faceva allora de’ preparati- 
vi per riftabilire Filippo ( * ) fuo genero fui 
Trono di Coftantinopoli , e per porfi egli ftef- 
fo in poffeffo del Regno di Gerufalemme. 11 
Signor di Procida informato de 5 difegni del 
fuo Sovrano partì fegretantente , e fe n’ andò a 
ritrovare l’ Imperatore Michele Paleologo, cui 
configliò di metterfi in iftato di difefa.^ GH 
offerte anche di far ribellare la Sicilia e df 
proccurare in fuo favore i foccorfi di Pie- 
tro (**) Re d’ Aragona. L’ Imperatore feguì 
i configli del Signor di Procida , lo incaricò 
di lettere, che gli dimandò, e lo fece accom- 
pagnare in Sicilia da’fuoi Ambafciatori , eh é 
fotto pretefto d’ entrare in trattato col Re 
n’ andarono a fcandagliare le difpofizrioni de’ 
Popoli . Effe erano , quali Paleologo poteva de- 
„ fiderarle . Lo feontentamento de’ Siciliani era 
generateti Ogni cofa facevafi con violenza : fi 
efigeyano le impofiziom , eh’ erano ecccffive , 

1 -- oì.j.j iHi. 6 s-** -v* con * 

,rv,-i: ■- 

■ vr.:. v,< ’j , ». tiiwlr.r. ov* ; .■ £'«> * f'.i 1 '.! 

(** ) Filippo era figlio , Cd erede di BWtdovino Il.della 
Ca(* ?4i Franate pel ramosi' Coarterai? v Bal- 
dovino II era flato privato dei Trono diCo- 
fiantinopoli da Michele Paleologo . 

(.**,). Quegli , che Corradino flando lui patibolo no*- 
• minò per l'uo Succelfore . Egli pretendeva la 
- . Corona di Sicilia pel* fuo matrimonio con Go-' 
flanaa, figlia di Manfredi.- • •*' -** '• 
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300 Congiura de’Siciliani 
con un’ eftrema durezza . Gli Officiali del Re, 
quali tutti Francefi, divenuti infoienti perle 
lunghe profperità del loro Sovrano , non li 
contentavano d’efeguire i comandi del Prin- 
cipe ; ne fupponevano ancora , per appagare 
i loro defiderj particolari . Come era proibi- 
to a’ Nobili da una Legge del Regno ( * ) 
il maritarfi fenza il confenfo del Sovrano , li 
abufava di quella Legge per cofiringere i Si- 
ciliani a contrar parentele fproporzionate ; e 
coloro , che ricusavano di obbedire , erano 
puniti col bando, o con la prigione. La ga- 
lanteria de’Franceli finiva d’inafprire gli ani- 
mi d’ una Nazione , la quale ellremamente 
è gelofa . 

Oppreffi fotto il pefo de’ loro mali , i Si- 
ciliani rifolfero di portare al R« le loro do- 
glianze. Non potevano credere, che il Prin- 
cipe fófle informato di tutti i mali tratta- 
menti, che lì facevano ad efli provare . Il 
Popolo facilmente fi perfuade , e non fenza 
ragione, che i Miniffiri fieno gli autori del- 
la loro miferia^ S’immagina , che fe il So- 
vrano avelie notizia dello fiato deplorabi- 
le de’ fuoi Sudditi , fi lafcierebbe inteneri- 
re alla vifta della loro calamità, e cerchereb- 
be di follevarli . Prevenuti da quefta idea, i 
Siciliani procurarono d’ aprirli la firada fino 

' a’pie- 


(*) Quefta legge era fiata fatta per la conferva- 
zione de’ Feudi. ; 
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Spiedi del Trono ; ma Carlo non confent! 
di ascoltarli , che per rimandameli con mi- 
nacele. Non reftava loro altro partito , che 
quello d’ implorar 1* afliftenza del Sovrano 
Pontefice Nicola 111 , e gli deputarono un Vef- 
covo { *), ed un Monaco * eh 5 «(Tendo flati 
ammetti all’udienza del Papa* gli fecero un 
racconto circoflanziato delle oppreflioiti , che 
provavano i Siciliani, e lo feongiurarono ad 
impedire , che il Re commetteffe fimili in- 
giuflizie nell’ avvenire . La gente di Carlo 
maltrattò i Deputati nell’ufcir dall’ Udienza . 
Si arreftò il Monaco , che fu metto in un’ 
ofeura prigione. Il Prelato non tfeappò, che 
col diflribuire a propofito del danaro 5 i,-e ri- 
tornò ad informare i fuoi compatriota del 
fucceflo del fuo maneggio. Si feppe qualche 
tempo dopo, che il Re era tanto irritato del 
parto de’ Siciliani , che minacciava di andare 


nel loro Paefe a mandare ogni cofa a fuoco , 
ed a fangue ( ** ) ; i* a 

Erano in tale flato le cofe, quàndo il Si- 
gnor di Procida ritornò dalla Grecia . Parte- 
cipò 



( * ) Erano il Vefcovo di Patti , e Giovanni di Ma- 
rino dell’ Ordine de’ Predicatori r Quello Pre- 
lato , indirizzandoli al Ponti£ce , gli difTe con 
tuono forte , quelle parole dell* Evangelio : O 
Figlio di Davide, abbiate pietà di irte: la mia 
figlia è tormentata dal Demonio miferamente . 

(**) Carlo faceva in Napoli 'la fua Rcfidenra. 


1 


/ 
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§02 Congiura de’Siciliani 
tipò i Tuoi difegni ad alcuni de’ principali Si- 
gnori del Regno : egtWo entrarono nelle fue 
mire , e gli diedero delle lettere pel Re d’ A- 
ragona, cui fupplicavano di trarli di fchiavi- 
tù , promettendogli di riconofcerlo per loro 
Sovrano . di Signor di Procida tfasferifiì a 
Roma veftito da Religiofo , e comunicò ai 
Papa le difpofizioni della Nobiltà Siciliana, 
ed il Trattato , eh’ egli aveva conclufo con 
Michele Paleologo. 11 Sommo Pontefice, ehe 
odiava Carlo , e eh’ era (lato guadagnato , per 
quel che fi crede , dai regali dell’ Imperato- 
re, confegnò al Signor di Procida delle let- 
tere, colle quali prometteva al Re d’ Arago- 
na il Regno di Sicilia ,• s’ egli ne facea la 
conquida . Quello Principe accettò 1’ offerte , 
e promife di tentare l’ imprefa . 

La morte di Nicola III, che allora fuc- 
cefle, fu per ifconcertare il progetto . Benché 
Carlo ignorale, qual trama folle concorfo ad 
ordire il Pontefice , vide con piacere la Sede 
Romana vacante ; perchè fperava , che un 
nuovo Papa farebbe più favorevole alle fue 
mire fòpra Coftantinopoli . La fua contentez- 
za fu fomma , intendendo eh’ era fiato folle- 
vato alla prima dignità della Chiefa il Car- 
dinale Simon ( * * ) , il quale , efiendo Legato 
in Francia, avea dato fine al Trattato, che 
pofe fui Trono Carlo d’ Angiò . Tale avve- 
rti- 

'•*2 * ' * . .*»• .r.»*» • IMd.t 

i n » ...a i i .h. ■ ■ | n >1 . m 

* ' • w ’ . * - l '"i> i ' - ; . . . 

(*) Egli prefeil nouae di Martino IV. 
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nimento rendette irrefoluto il Re d’Aragona. Ma 
il Signor di Procida , nel ritorno da un fe- 
condo viaggio fatto a Coftantinopoli , n’ am 
dò a propolìto a ritrovarlo in Catalogna , ac- 
compagnato dagli Ambafciatori di Michele 
Paleologo , che gli , contarono a nome del 
loro Sovrano una fomma confiderabile di 
danaro ( * ) per equipaggiare lina Flotta , 
e l’aflìcurarono, che la Nobiltà Siciliana era 
. tempre difpofta a fcuotere il giogo. Se gli 
mife dinanzi agli occhi tutto ciò che pote- 
va eccitarne f ambizione , e rifvegliarne il co- 
raggio : Avete voi pofio in obblto ( gli fi dif- 
fe) le ojf'efe , ohe ricevette dai prancefi lavo- 
fica Cafa? Non fu forfè quefla Nazione , che 
tolfe di vita il vofir.o Avolo illufire (**)? 
Per verità la fua morte fu glorìofa , perchè 
perì coll’ armi alla mano . Ma il f angue di 
Corradino fparfo da un infame carnefice 
non deve egli if girarvi fentimenti di ven- 
detta ? Quando, fofie infenfibile ad oltraggi 
sì fanguinofi , dovete voi rinunziare a ’ di- 
ritti, della vofira Jpofa? Il Trono di Sicilia 
le appartiene ; da voi dipende /’ unire que- 
fia Corona a quella , che già pojfedete . Tut- 
ti i Siciliani fono, interejjati per voi ; ge- 
mono fotta il pefo delia tirannide , e fi con - 
~tnéì 1 . • fidan- 


(*) Trenta mila onde d’oro. 

( "'* ) L’ Avolo di Pietro d’ Aragona fu uccifo nella 
battaglia di Muretvf 
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304 Congiura oe’ Siciliani 
fidano di trovare in vot un liberatore «Non 
ingannate le loro fperanze . Quello difcorfo 
determinò Pietro d’ Aragona a feguire uri 
progetto , al quale era (lato fui punto di ri- 
nunziare . Egli vi s’ impegnò con un giura- 
mento ; equipaggiò la lua Flotta » * J^ rfe 
voce , che andava a far guerra co Saraceni . 

Alorch’ egli faceva i funi preparativi , .Fi- 
lippo l’Ardito, Re di Francia, gli mandò a 
chiedere in qual paefe de Saraceni fi P ro P°- 
nefle di portar Tarmi, e gli efibì unfoc £*‘ 
fo di truppe, e di danaro. L Aragonefe, len- 
za fcoprufi , accettò le offerte di fuo Cogna- 
to (*f. Filippo adombrali di queto gran 
fegretezza , e diede avvilo al Re di Sicilia 
di ftarne in guardia ; ma Carlo troppo ficu- 
ro del fuo coraggio , e del fuo^ potere, fi pre- 
fe pochiflìma inquietudine de preparativi del 

R In d tanto S Giovanni di Precida , nafcofto nel- 
la Sicitia lotto il fuo abito da Monaco , dil- 
pofìeva il tutto ad una generale loltevazione. 
I Congiurati fi radunarono a Palermo , per 
celebrare la Fella di Pafqua, la quale in quell 
anno cadeva nel dì z 9; di Marzo . Avvenne 
allora, che un Franccfe volle far violenza ad 
una femmina ; bentofto i Siciliani prendono 
Tarmi per vendicarli di tale infulto. i Fran- 


\ 


* ) Filippo r Ardito avea fpofata la prima volta 
J la Sorella di Pietro Re di Aragona . 
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feefrfdrte ri tarano il loro compatriotta 4 Que- 
ito accidente diede motivo all’ efeGUzione del- 
ia Congiura ; e fi comandò quel /a molo ma- 
cello $ì noto nella ftoria fotto il nome di 
5 Vefpro Siciliano ; perchè il feghale fu di fuo- 
tio dèlie Campane pel Vefpero in tutta l’T- 
fola . Si fece mari balla Ai tutti i Francelì 
fenza diflinzione d’età, di flato, di feflòj e 
di condizione . Non s’ ebbe alcun riguardo nè 
a parentela , nè ad amicizia . La crudeltà 
giunte perfino ad aprire il ventre delle Don- 
ne Francefi , eh’ erano incinte * pernonlàfcia- 
te iti Sicilia il menoino avanzo dell’ odiata Na- 
zione. La virtù noti oliarne feppe eftger rif- 
petto da’ furiofi $ che non refpiravano , che 
Angue e flrage. Si rifparmiò ùn Provenza- 
le, chiamato Guiglielmo de’ Porcelletti $ eh* 
era Governatore di Calafatimi , e che fi di- 
fìinfe in quella Piazza colla fua moderazio- 
ne, dolcezza , ed equità : fu rifpedito con 
clogj nella fua Patria * e fu 1* unico tra otto 
mille all’ incirca , che fi trovò degno di tal 
diflinzione; tutto il refto perì di varie fpe- 
zie di morte * Quefta fanguinofa Tragedia 
non fi cleguì foltanto iri Palermo : tutte le 
Città del Regno feguirono 1’ efempio della 
Metropoli , e fi prefero piacere net verfare il 
fangut Francele. ....•>. >. A . 

Carlo non irtene molto a fapere l’orrida 
flrage.» Non fi flenta a immaginarli f eflet- 
to, che dovette produrre nell’ animo d’ un 
Principe cosi violento . Fece torto equipag- 
giare una Flotta , «h’egli deflinava cóntro f 

Im- 
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.Gong tur a a# Sigili ani 
Imperatore di Coftanùnopoli , e non tardò A 
por fi ; jn mare per andare, * ad . attediare Mel- 
jjn aw Gli abitanti diquefia; Città , vedendo- 
ci vivamente' attaccati. , - e temendo di non 
-potere fer refiftenza ,.xicorfero al Legato del 
Papaie lo pregarono : cfi riconciliarli col Re 
tà' ceffi patti • Carlo fu al fommo irritato, i, 
che i Sudditi ofaflero di far convenzioni 
col loro Sovrano . Diede uria rifpofta , che 
tolfe loro ogni fperanza di accomodamento.; 
così che i Meflìnefi fi prepararono, ad una 
valida ^efiftenza.. Il R? tenne confata di 
guerra feidovefle .incalzare 1 .aflfedio a rir 
fchio di ridurre in cenere la Città ; ò lafcia- 
re agli abitanti alcuni giorni di refpiro.* af- 
finchè la villa de’ mali, ond’ erano minaccia- 
ti, infpiraffe loro de’ fentimenti conformi al- 
la’ fi tuazione , in cui fi trovavano , e li de- 
ternfinaflfe ad accettare le condizioni* che fi 
voleffero ad elfi accordare . Alcuni Membri 
del Configlio tentarono d’eccitare il Re alla 
vendetta • Sire ( dicevano) avete yotpofio 
in dimenticanza l* attentato de Stallata ? 
La voftra gloria vuole che laviate nel fan - 
rue de' colpevoli l’ affronto fatto alla Na- 
lione Trmcefc , Quefto è t «ateo oggetto 
del vofiro armamento , ed il motivo , che 
impegnò tanta brava gente a fegutrvt > Con- 
vien profittare dellof pavento , che imprime 
ni Meflìnefi l’ af petto- del vofiro ef eretto. Se 
fi diferifbey a poco a poco fi rafiicureranno y 
ed avranno tempo di provedere alia loro dir 
fefa. Altri, piò moderati gli timofirarono , 
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phe un Generale, veramente dipinto, rifpar* 
miava la vita delle foldatefche , e, non infan- 
guinava la vittoria , che quando non potea 
far di meno. Non fi trova ( foggi ungevano ) 
alcun Cittadino in Mejfwa , che non ami 
piutpofio di perire coll’ armi alla mano , che 
di vedere focheggiati i fuoi beni , J cannati 
i fuoi figliuoli , efpofia fitta moglie ad ol- 
tra ggj ancor più fenfibili della morte . Egli è 
una temerità il voler impiegare Inforza contro 
fuì iofit , che non vedono fialute , fie non che 
nella loro dijper azione . Quanti bravi Solda- 
ti fi dovranno f agr iti care per impadronirfi di 
quefia Città ? E quando ne faremo padroni , 
potremo noi applaudirci del nofiro fiuccejfio ? 
Mura difirutpe dalle fiamme , monti fi cada- 
veri ^ contrade inondate di /angue , una Cit- 
tà cangiata in una deferta folttudirie : ecco 
fi orrendo fpett acolo , che Mejfina prefenterà 
al nofiro /guardo . Se al contrario la fortuna 
favorjfce i Ribelli p e che ci vada fallita fi 
imprefa , noi avremo nel tempo ftejfo a pian- 
gere le noftre perdite -, e ad arr offre della 
nofira imprudenza . Quell’ ultimo (eptjmento 
era fuor di tempo nelle circoftanze prefenti. 
Carlo non aveva tempo da perdere , ed era 
per lui dell’ ultima confeguenza il ridurre i 
Melimeli con prontezza . Ciò che v’ ha di 
Uraordinario, fi è, che quello Principe na- 
turalmente portato alla vendetta non ne fe- 
guì allóra gl’impujfi . Il Configlio più mo- 
derato prevalfe, e l’ attedio fu convertito in 
blocco . Per quello i Ribelli ebbero tempo 

di 


3o8 Cóncio* a de* Sigili ani * 
di fortificarti, e di afpettàre l’arrivo del Ré 
d’ Aragona * 

Quello Principe andò a Palermo i cui 
abitanti lo accolfero , come loro liberatore j 
Scrifle a Carlo, e gli comandò fieramente d* 
tifcire dalla Sicilia , con minaccie d’ aftrin* 
gervelo in' cafo cheTicufaffe. Carlo rifpofe 
col medefimo Itile, e quando fu corretto dai 
fuo rivale a levare Tanèdio di Meflìna , gli 
mandò una lettera piena di quell’ ingiurie in- 
civili, che non dovrebbero «farti mai tra’So- 
vratiii V. • 

'• Le invettive, e le minaccie di Carlo non 
atterrirono già il Re d’ Aragona , Principe 
jtmbiziofo v termo nelle fue rifoluzioni , atti- 
vo, e vigilante, d’ una calma mirabile nelle 
profperità, come difiìmulatore nelle di fa v ven- 
ture , abile a concertare i fuoi progetti ; ma 
poco fcrùpolofo fu la fcelta de’ mezzi , eh’ egli 
impiegava per riufeire . Quello Principe fe- 
condate/ da Generali di -abilità (* ) facevi 
ogni giorno nuove conquide , e raffodavafi 
tie’ fuoi nuoti Stati .<*11 Papa , che non era 
contentò di vedere fui Trono di Sicilia un 
Monarca tanto potente , procctfrava a forza 
di fcomiHiiche d’ opporli a’ progredì dell* 
Ufurpatore . Il Re d’ Aragona fi rideva der* 
fulmini del Vaticano; temeva ben piò delle 
/ . ■ c.* . Trup- * l < 


( * ) Rogero di Lauda, il più grand’ uotrio dì ma* 4 
rina del fuo fecolo ora comandante della fiotta . 
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Truppe , che la Francia , la Tofcar» , e la. 
Lombardia mandarono al fuo Rivale. Se Car- 
lo avede faputo trar vantaggio d’ un tal l’oc- 
corfo, non avrebbe avuto difficoltà a rimet- 
terfi in pofleflò della Corona ; ma fi Iafciò 
cogliere in una retè;, che gli tefe f Aragone- 
se; Quelli, temendo di non poter mantener-* 
Il contro tante forze riunite infieme , fece 
proporre a Carlo di terminare le loro con te- 
fe con un duello, a tefta a tetta,. p di cen-> 
to Cavalieri dell’ uno , e dell’ altro partito , 
comprefi i due Re . Carlo , coraggiofo più 
che prudente , avrebbe creduto _di perder l* 
onore , rigettando la propofta . Accettò la dif- 
fida , e fi feelfe per campo di battaglia la 
Città di Bordò , che apparteneva allora al 
Re d’ Inghilterra . 

Nel giorno indicato, Carlo n’andò al luo- 
go del combattimento; ma il fuo avverfario 
non vi comparve (*). Il difegno del Re d 1 
Aragona non fu mai di batterfi in duello . 
Volle allontanare Carlo dalf Italia, ed impe* 
dirgli di far ufo de’foccorfi, che la Francia 
gli aveva inviati » Quella condotta per veri- 
tà macchiò in parte la riputazione di lui ; 

ma 


{ * ) Alcuni Storici pretefero ; che il Re d’ Arago- 
na era andato a Bordò -, fecondo le conven- 
zioni ; ma che n’ era ufeito , perché il Re di 
Francia gli avea tefe delle imbofeate . Quello 
fatto è affai lontano dalla certezza . 

-T /'• • . 
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3ia Congiura dè’ Siciliani Et * 
ma ne trafle de’ gran vantaggi; perchè rima- 
te poffeflore del Trono, che aveva ufurpato. 
Carlo fece per ridabilirfi degl’ inutili sforzi - 
La morte lo forprefe nel corfò delle militari 
fue fpédizioni, e non lafciÒ a’ Tuoi poderi , 
che una parte de’ Tuoi Stati (*) ; e delle pretefe 
lui redo: L’afprezza del fuo Governo gli fe- 
ce perdere la Sicilia, e cagionò la rivoluzio- 
ne, che fu sì funcfta a' Francefi dabiliti irt 
quel Regno ; 


i • ■- - — * 

i . ■ ; - - T " •* 

( Il Regno dì Napoli. ■ , " 




Fine del Tomo Temo 



I N- 


Digitized by Google 


3if 


INDICE 

DELLE CÓNGIÙRE 


V...J 


Contenute nel Terzo Tomo j 

\ - '\ 

- i - • - • * * ' * * ••-li**"» - * 




? 

4 » 


f'Ongiurè di Perfia. . Pag. 

^ Congiura contro V Ifola di Matta f •; 4 
Cong'iWa del Conte Giuliano^ contro Rodete 
cò~T^~dt~^fàgnà~. £5 

Congiura d' Enrico , Co: Traftamare con- 
tro Don Pietro , Re di Caftiglia , 91 

Congiura de' C affigliarli contro di Enrico IV. 

in 

Congiura del Portogallo . 142 

Congiura di Rienzi . 178 

Congiura diFrancefco de' Pazzi Contro Loren- 
zo , <? Giuliano de' Medici. 242 

Congiura del Fiefchi contro t Boria. 268 
Congiura de' Siciliani contro i Francefi ; o 
Jia il Vefpro siciliano. 290 


// F/tfr <&//<* Tavola del Tomo Terzo . 


AV- 


Digitized by Coogle 


C HI venne foftituito al Traduttore del 
Primo Tomo di quell’ Opera dèi Sig. 


Duport du Tertrc , fecondando il defiderio 
dell’ Editore * fa n.©»^ prevenzione a’ Si- 
gnori Aflociati , che 1’ Ultimo Volume di 
quella Storia conterrà un Indice Cronologi- 
co, coll’ ajtito del quale fi potrà difporre per 
ferie de’ luoghi , e de* 'tempi ciafcuna Con- 
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